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La seduta comincia alle 8 .

MARABINI, Segretario, legge il proces-
so verbale della seduta del 20 dicembre
1980 .

(E approvato) .

Sull'ordine dei lavori .

CICCIOMESSERE . Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Voglia specificarne i l

motivo .

Missione .

PRESIDENTE. Comunico che, a norm a
dell 'articolo 46, secondo comma, del rego-
lamento, il deputato Martini è in missione
per incarico del suo ufficio .

Annunzio
di proposte di legge .

PRESIDENTE. In data 8 gennaio 198 1
sono state presentate alla Presidenza le
seguenti proposte di legge dai deputati :

SEPPIA : « Modifiche al decreto del Pre-
sidente della Repubblica 29 settembre
1973, n. 600, concernente disposizioni co-
muni in materia di accertamento delle im-
poste sui redditi » (2250) ;

CRESCO : « Modifica della tabella VIII ,
quadro L, allegata al decreto del Presiden-
te della Repubblica 30 giugno 1972, n . 748 ,
concernente disciplina delle funzioni diri-
genziali nelle amministrazioni dello Stato,
anche ad ordinamento autonomo » (2251) ;

SPINI ed altri: « Nuove norme per le
istituzioni di alta cultura operanti nel
campo della ricerca storica » (2252) ;

ACCAME : « Estensione dei benefici pre-
visti dalla legge 8 agosto 1980, n . 434, a
favore di altre categorie di partigiani com-
battenti e degli internati militari italian i
in Germania » (2253) .

Saranno stampate e distribuite .

CICCIOMESSERE. Signor Presidente ,

debbo fare due richieste. Con la prima, ai
sensi del primo comma dell'articolo 41 de l
regolamento, chiedo la sospensione di
un'ora della seduta . Infatti, non mi sem-
bra che sia possibile iniziare un dibattito

di questa portata con questa presenza del
Governo in aula (e questo sarebbe anche
irrilevante), ma in assenza del Presidente
del Consiglio. Quest 'ultimo ritiene di dover

partecipare, per esempio, all'inaugurazione
di corsi per ufficiali dei carabinieri e cos ì
via pronunziando le frasi che tutti cono -
sciamo, ma non ritiene, invece, di dover

presenziare ad un dibattito di questo ge-
nere che si tiene alla Camera dei deputati .

Nel caso in cui questa richiesta non
fosse accolta, ne presenterei una ad ess a

subordinata .

PRESIDENTE. Onorevole Cicciomesse-
re, poiché la questione riguarda lo svolgi -

mento delle interpellanze e delle interroga-
zioni di cui al secondo punto dell'ordine
del giorno, essa potrà essere affrontata
una volta esaurito il primo punto dell 'or-

dine del giorno, che reca l'assegnazione di

progetti di legge a Commissioni in sede

legislativa .

CICCIOMESSERE . Qualora la mia pri-
ma richiesta non venisse accolta, chiedo ,

in via subordinata, ai sensi del secondo

comma dell'articolo 27 del regolamento,
l'inserimento all'ordine del giorno della
seduta odierna di quattro domande di au-
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torizzazione a procedere in giudizio, ch e
figurano a pagina 9 dell 'ordine del giorno
generale .

Assegnazione di progetti di legge
a Commissioni in sede legislativa .

PRESIDENTE. Ricordo di aver propo-
sto in una precedente seduta, a norm a
del primo comma dell 'articolo 92 del re-
golamento, che i seguenti progetti di legge
siano deferiti alle sottoindicate Commis-
sioni permanenti in sede legislativa :

II Commissione (Interni) :

« Modifiche ed integrazioni degli arti -
coli 5, 6 e 10 della legge 13 agosto 1980 ,
n . 466 » (2157) (con parere della I e della
V Commissione) .

Se non vi sono obiezioni, rimane cos ì
stabilito .

(Così rimane stabilito) .

Per consentire alla stessa Commissione
di procedere all 'abbinamento richiesto dal-
l 'articolo 77 del regolamento, è quindi as-
segnata in sede legislativa anche la propo-
sta di legge: LODI FAUSTINI FUSTINI ed al-
tri : « Estensione ai cittadini stranieri del-
le erogazioni monetarie previste dall 'arti-
colo 5 della legge 13 agosto 1980, n. 466 »
(2118) (con parere della I, della III e del-
la V Commissione), vertente su materia
identica a quella contenuta nel disegno d i
legge sopraindicato .

S. 1136. - « Provvedimenti straordinari
per le attività teatrali di prosa » (approva-
to dal Senato) (2222) (con parere della V
Commissione) .

Se non vi sono obiezioni, rimane così
stabilito .

(Così rimane stabilito) .

IV Commissione (Giustizia) :

S. 1031 . - « Notificazioni di atti a mez-
zo posta e di comunicazioni a mezzo po -

sta connesse con la notificazione di att i
giudiziari » (approvato dalla II Commis-
sione del Senato) (2209) (con parere della
I, della VI e della X Commissione) .

Se non vi sono obiezioni, rimane cos ì
stabilito .

(Così rimane stabilito) .

VI Commissione (Finanze e tesoro) :

S. 1106. - « Conferimenti al capitale e
al fondo di dotazione di istituti ed enti
di credito di diritto pubblico; modifica-
zioni alla legge 11 aprile 1953, n . 298, con-
cernente lo sviluppo dell'attività creditizia
nel campo industriale nell'Italia meridio-
nale ed insulare; fusione per incorporazio-
ne dell 'Istituto di credito per le imprese

di pubblica utilità nel consorzio di credi-
to per le opere pubbliche » (approvato
dal Senato) (2210) (con il parere della I,
della V e della XII Commissione) .

Se non vi sono obiezioni, rimane cos ì
stabilito .

(Così rimane stabilito) .

IX Commissione (Lavori pubblici) :

SPATARO ed altri: « Integrazione alla
legge 5 giugno 1974, n. 283, recante prov-
vedimenti in favore dei sinistrati della
città di Agrigento colpiti dal moviment o
franoso del 19 luglio 1966 » (2171) (con
parere della V e della VI Commissione) .

Se non vi sono obiezioni, rimane così
stabilito .

(Così rimane stabilito) .

X Commissione (Trasporti) :

S. 994 - MARZOTTO CAOTORTA ed altri ;
BOCCHI ed altri : « Legge-quadro per l'or-
dinamento, la ristrutturazione ed il poten-
ziamento dei trasporti pubblici locali . Isti-
tuzione del fondo nazionale per il ripiano
dei disavanzi di esercizio e per gli inve-
stimenti nel settore » (già approvata dalla
X Commissione della Camera e modificata
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dal Senato) (228-528-B) (con parere dell a
V Commissione) .

Se non vi sono obiezioni, rimane così
stabilito .

(Così rimane stabilito) .

Trasferimento di un disegno di legge

dalla sede referente alla sede legislativa.

PRESIDENTE. Ricordo di aver comu-
nicato in una precedente seduta, a norma
del sesto comma dell'articolo 92 del rego-
lamento, che la III Commissione perma-
nente (Esteri) ha deliberato di chiedere il
trasferimento in sede legislativa del se-
guente disegno di legge, ad essa attual-
mente assegnato in sede referente :

« Istituzione della delegazione per la
restituzione all'Italia del materiale cultu-
rale ed artistico sottratto al patrimonio
nazionale » (1425) .

Se non vi sono obiezioni, rimane cos ì
stabilito.

(Così rimane stabilito) .

Sull'ordine dei lavori e per una richiesta

di inserimento all'ordine del giorno di

domande di autorizzazione a procedere

in giudizio .

PRESIDENTE . Onorevole Cicciomesse-
re, lei ha formulato la richiesta di so-
spendere per un'ora la seduta, in modo
che possa venir in aula il Presidente de l
Consiglio. Le faccio notare che vi è una
perfetta posizione di dialettica tra Gover-
no e Parlamento nel momento in cui al
banco del Governo siedono i rappresen-
tanti del Governo stesso. Lei sa, onorevo-
le Cicciomessere - e probabilmente era
presente in aula in quell'occasione - che
io stesso, continuando un'azione che in
quella giornata aveva iniziato un mio col -
lega Vicepresidente, ho sospeso una se-
duta e non l'ho ripresa sin quando, nel
corso della discussione della legge finan-

ziaria, pochi giorni prima di questa bre-
ve sospensione per le festività natalizie ,
non è venuto in aula anche il ministro ,
oltre al sottosegretario che era già pre-
sente. Si tratta di un problema attinente
più al prestigio, all'impegno ed all'uguale
trattamento tra i due rami del Parlamen-
to, che ad altre motivazioni .

Ma, evidentemente, a meno che il mi-
nistro della giustizia o il ministro dell'in-
terno qui presenti vogliano fare qualche
dichiarazione, la Presidenza della Camera
non ha motivo alcuno né potere alcuno d i
obbligare il Presidente del Consiglio a ve-
nire ín aula, quando vi è già un'autorevo-
le rappresentanza del Governo .

SARTI, Ministro di grazia e giustizia.
Chiedo di parlare .

PRESIDENTE . Ne ha facoltà .

SARTI, Ministro di grazia e giustizia. Si-
gnor Presidente, non sono certo io il più qua-
lificato per fornire assicurazioni alla Ca-
mera sulla mia autorevolezza e rappresen-
tatività, ma faccio presente di essere sta-
to delegato dal Presidente del Consiglio
a rappresentare il Governo nel dibattito
sulle interpellanze ed interrogazioni all'or-
dine del giorno .

CICCIOMESSERE. Signor Presidente ,
chiedo che la mia prima richiesta, che
venga in aula il Presidente del Consiglio,
sia posta in votazione.

PRESIDENTE. Onorevole Cicciomesse-
re, non ritengo opportuno porre in vota-
zione tale richiesta, perché la votazione
in oggetto comporterebbe che la Camer a
disponesse di sue truppe per rendere po i
esecutivo un eventuale voto favorevole al -
la- richiesta in aula del Presidente del
Consiglio. Non vi è evidentemente, onore-
vole Cicciomessere, alcun motivo per por-
re la sua richiesta in votazione . Qual è la
portata della sua seconda richiesta, ono-
revole Cicciomessere ?

CICCIOMESSERE . La mia seconda ri-
chiesta, subordinata alla prima, è che, ai
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sensi dell'articolo 27 del regolamento, sia-
no inserite all'ordine del giorno le quattr o
domande di autorizzazione a procedere in
giudizio già citate.

PRESIDENTE. Su questa richiesta del-
l'onorevole Cicciomessere darò la parola,
qualora ne venga fatta richiesta, ad un
oratore contro e ad uno a favore, ai sen-
si dell'articolo 41, primo comma, del re-
golamento .

DI GIULIO. Chiedo di parlare contro.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

DI GIULIO. Signor Presidente, cred o
che si debba essere estremamente chiari .
La questione non verte sull' inserimento o
meno all'ordine del giorno delle quattro
domande di autorizzazione a procedere in
giudizio. Il problema è molto semplice : si
tratta di assumere un'iniziativa procedura -
le per impedire nella seduta di questa mat-
tina il dibattito sul terrorismo. Se questo
accadrà, il gruppo radicale se ne assumerà
le responsabilità; ed è chiaro che, in que-
sto caso, il gruppo radicale ha dei motivi
politici, probabilmente legati alle trattative
in corso con i terroristi, per evitare che
la Camera discuta questa mattina di que-
sta materia .

Per questa ragione, sono contrario al-
la richiesta dell 'onorevole Cicciomessere.
Ma ritengo essenziale che ciascuno si as-
suma, davanti al paese, le proprie respon-
sabilità .

AGLIETTA. Chiedo di parlare a favore.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

AGLIETTA. Molto rapidamente, voglio
dire che le motivazioni esposte dal collega
Cicciomessere sono le uniche per il colle-
ga Di Giulio . . .

POCHETTI . Parlate delle autorizzazioni
a procedere !

AGLIETTA. No, Pochetti, forse non hai
ascoltato . . .

POCHETTI. Ho ascoltato ! Come no !

AGLIETTA. Noi riteniamo che in un
momento così grave, dovendo procedere ad
un dibattito su questi problemi, che riten-
go drammatici ed urgenti, il Presidente
del Consiglio, che ha recentemente presen-
ziato . . .

POCHETTI . Stiamo parlando delle au-
torizzazioni a procedere !

AGLIETTA . . . .che ha recentemente pre-
senziato . . .

DI GIULIO. Dicono che non è presente
in aula il Presidente del Consiglio, ma i n
realtà vogliono che il dibattito sul terrori-
smo non avvenga questa mattina !

AGLIETTA. Di Giulio, credo che no n
sia irrilevante che il Presidente del Consi-
glio presenzi all'inaugurazione del corso al-
lievi ufficiali dell 'Arma dei carabinieri e
dica che è l 'unico strumento. . .

PRESIDENTE. Onorevole Aglietta, no n
facciamo una scena di gelosia tra il Par-
lamento e l 'Arma dei carabinieri! Non
siamo a questo punto, onorevole Aglietta !

AGLIETTA. Presidente Scàlfaro . . .

PRESIDENTE. Onorevole Aglietta, mi

consenta: lei dovrebbe parlare a favor e
di una richiesta avanzata dall'onorevol e
Cicciomessere, la cui prima richiesta è
già stata disattesa .

AGLIETTA. Certo .

PRESIDENTE . Onorevoli colleghi, v i

invito ad essere un po' più sereni, per-
ché l'inizio della seduta al mattino presto
vuol dire mantenere una grande serenità ,
perché siamo ancora in stato di sonnolen-
za. Ci sveglieremo più tardi .

POCHETTI . Siamo svegli ! Abbiamo ca-
pito bene !

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, vi
ricordo che la prima richiesta dell'onore-
vole Cicciomessere è stata disattesa .
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AGLIETTA. $ esatto, signor Presidente .

PRESIDENTE. Io posso condividere la
preoccupazione, le motivazioni, ma di fat-
to la prima richiesta è stata disattesa.
Adesso c'è una seconda richiesta. Il fatto
che la ragione sia la stessa della prima ri-
chiesta, non può essere rilevante in sede
procedurale . Adesso si chiede - ed occor-
re motivare perché - che si discutano le
autorizzazioni a procedere. A questo pun-
to, occorre aggiungere, onorevole Aglietta ,
che se il Governo ha preso una sua de-
cisione, anch'essa politica, di lasciare pre-
senti in questa aula il ministro di grazi a
e giustizia ed in questo momento anche
il ministro dell'interno (ma, evidentemen-
te, al fine della competenza, è necessari a
la presenza del solo ministro di grazia e
giustizia) per i temi all'ordine del giorno ,
che prevede lo svolgimento di interpellan-
ze ed interrogazioni, noi possiamo mette -
re all 'ordine del giorno le autorizzazioni
a procedere, il Presidente del Consigli o
d 'altra parte politicamente non ritiene -

ed è sua valutazione personale, di cui si
assume la responsabilità, e nessuno pu ò
fargliela modificare - di venire a fare
delle dichiarazioni .

A questo punto il discorso - io non
intervengo mai per dare ragione o tort o
- è sul piano che è stato posto dal su o
collega che ha parlato contro. In altri ter-
mini, vuole o non vuole la Camera di-
scutere questa mattina interpellanze ed

interrogazioni ? Può non volerlo ! L'onore-
vole Cicciomessere, ieri sera, è stato per
tre ore in Conferenza dei capigruppo, do-
ve si è discusso proprio di questo . La
Camera non intende discutere ? C'è una
maggioranza che decide per un rinvio ?

La Camera ha la possibilità di decidere .
Ma quando noi, fra poco, secondo la pro-

cedura per l ' inserimento di nuove materi e
all'ordine del giorno, dovessimo dare i l
preavviso di venti minuti, dovessimo vo-
tare e non vi fosse il numero legale, non

avremmo risolto assolutamente nulla.
Fatte queste precisazioni, a lei la pa-

rola, onorevole Aglietta, per parlare in fa-
vore della richiesta che siano inserite al-

l'ordine del giorno le domande di autoriz-
zazione a procedere in giudizio .

AGLIETTA. Molto rapidamente, signor
Presidente - e mi scusi -, per dirle che
motivi ulteriori erano stati introdotti dal

collega Di Giulio. Credo comunque che sia
possibile esprimersi sulle scelte politiche
che il Presidente del Consiglio fa autono-
mamente. Per quanto riguarda i termini
della richiesta, preciso che si tratta di
quattro autorizzazioni a procedere, il cu i
esame non impegnerebbe l'Assemblea pe r
più di un'ora, un'ora e mezza.

Ritengo che in un momento di questo
genere, in cui pare che, grazie alle Brigate
rosse, i problemi della « questione mora-
le » e della moralizzazione della vita pub-
blica siano completamente scomparsi dal-
le prime pagine dei giornali, non sol o
per il black-out delle notizie, anzi certa-
mente non per il black-out, crediamo sia
importante dare al paese il segno che an-
che in questa direzione si continua a cam-
minare .

Manteniamo quindi la nostra richiesta
ed attendiamo la votazione .

PRESIDENTE . Decorre quindi da que-
sto momento il termine di preavviso pre-
visto dal quinto comma dell 'articolo 49
del regolamento .

Sospendo pertanto la seduta . . .

CECCHI. Perché ?

PRESIDENTE . Perché è stato chiesto

l'inserimento all 'ordine del giorno dell'As-
semblea di domande di autorizzazione a
procedere in giudizio .

POCHETTI . Le domande di autorizza-
zione a procedere in giudizio sono già
all'ordine del giorno . Semmai si tratta d i
una inversione dell'ordine del giorno .

PRESIDENTE . Onorevole Cicciomesse-
re, spieghi esattamente la sua richiesta .

CICCIOMESSERE . Si tratta delle do-
mande di autorizzazione a procedere di
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cui a pagina 9 dell'ordine del giorno ge- Sospendo quindi la seduta per vent i
nerale, e che sono in stato di relazione, i minuti, in attesa che si voti a scrutinio

e non sono quindi iscritte all'ordine del segreto secondo la richiesta del grupp o

giorno della seduta odierna .

	

radicale (Proteste all'estrema sinistra) .

PRESIDENTE . Onorevoli colleghi, s e
loro guardano all'ordine del giorno gene-
rale. . .

POCHETTI . Chiedo di parlare per chia-
rire bene la questione .

PRESIDENTE . Ne ha facoltà .

POCHETTI . L'onorevole Aglietta ha
detto che le domande di autorizzazione a
procedere erano quattro e che per esami-
narle ci voleva al massimo un'ora . Si trat-
ta delle quattro domande di autorizzazio-
ne a procedere iscritte all'ordine de l

giorno .

CICCIOMESSERE. Noi chiediamo la
iscrizione di altre !

POCHETTI . Allora bisogna spiegare
che ne chiedete altre e dovete dirci qua-
li sono .

CICCIOMESSERE. Ho detto che son o
a pagina 9 dell'ordine del giorno genera-
le, contro il deputato Manfredi Giuseppe . . .

POCHETTI . Ma l'onorevole Aglietta h a
parlato delle quattro che sono all'ordine
del giorno !

PRESIDENTE . Onorevoli colleghi, s e
riusciamo a mantenere la calma . . .

POCHETTI . È che i radicali lavorano
per il re di Prussia, signor Presidente
(Proteste dei deputati radicali) . . .

CICCIOMESSERE (Rivolto ai deputati
del gruppo comunista) . Questo l'avete
sempre fatto voi ! (Proteste all'estrema si-
nistra) .

PRESIDENTE . Non vorrei dare la pa-
rola per fatto personale al re di Prussia !

La seduta, sospesa alle 8,20, è ripresa

alle 9.

PRESIDENTE. Devo, innanzitutto, chie-
dere scusa all'Assemblea, non già perché
siano trascorsi più di 20 minuti, dato che
come loro sanno i 20 minuti ex artico -
lo 49 del regolamento rappresentano sol o
un termine minimo, ma perché i o

avevo dichiarato che dopo 20 minut i
la seduta sarebbe ripresa . Credo, tuttavia ,
che loro consentiranno, onorevoli colleghi ,
a chi ha l'onore di essere di turno a pre-
siedere di aver voluto raccogliere voci e
speranze relativamente alla possibilità che
i lavori della Camera possano proseguire
- mi sia consentito il termine non molto
nobile - alla meno peggio.

NATTA. È già alla vergogna !

PRESIDENTE . Speriamo di non con-
tribuirvi, onorevole.

Ha chiesto di parlare, per una breve
dichiarazione a nome del Governo, l'ono-
revole ministro Gava.

GAVA, Ministro senza portafoglio . Si-
gnor Presidente, desidero fare una brevis-
sima dichiarazione per informare che il
Presidente del Consiglio, secondo il pro-
gramma prestabilito, tra qualche minuto
sarà presente in questa aula.

PRESIDENTE . Di fronte a questa di-
chiarazione del Governo, chiedo all'onore-
vole Cicciomessere se insista nella richie-
sta di inserimento all'ordine del giorno
delle citate domande di autorizzazione a
procedere in giudizio che sono in stat o
di relazione, ai sensi dell'articolo 27 del
regolamento .

CICCIOMESSERE . Insisto, signor Pre-
sidente (Commenti dei deputati Tremaglia
e Pochetti) .
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NAPOLITANO. Devono telefonare a i rizzazione a procedere in stato di rela-
Palmi !

PRESIDENTE. Onorevole Napolitano, la
prego .

Onorevole Cicciomessere, lei dunque in-
siste perché sia inserito all'ordine del gior-
no l'esame delle domande di autorizza-
zione a procedere in giudizio ?

CICCIOMESSERE . Sì, signor Presi-
dente.

POCHETTI . Si tratta di autorizzazioni
a procedere per contravvenzioni alle nor-
me sul traffico !

PRESIDENTE . Essendovi questa richie-
sta dell 'onorevole Cicciomessere, il regola-
mento non mi dà altra possibilità che di
indire la votazione . Lei però, onorevole
Cicciomessere, mi consentirà, su un piano
di colleganza e di rapporto umano, essen-
do stato presente ieri alla riunione dell a
Conferenza dei capigruppo, di affermare
- e di deprecare che ciò accada - che
quindi tale Conferenza sia diventata un'en-
tità inutile e per certi versi offensiva del -
l 'Assemblea e della Presidenza (Vivi ap-
plausi) .

BIANCO GERARDO . Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Siamo nella fase della
votazione, onorevole Gerardo Bianco, non
posso concederle la parola .

Una voce all 'estrema sinistra. Vuole
parlare per giustificare le assenze !

BERLINGUER GIOVANNI . Signor Pre-
sidente, perché non depreca le assenze dei
democristiani ?

Votazione segreta .

PRESIDENTE . Indìco la votazione se-
greta, mediante procedimento elettronico ,
sulla proposta dell'onorevole Cicciomesse-
re di inserire all'ordine del giorno della
seduta odierna quattro domande di auto-

zione .

(Segue la votazione) .

Dichiaro chiusa la votazione .

Poiché la Camera non è in numero le-
gale per deliberare, a norma del secon-
do comma dell 'articolo 47 del regolamen-
to, rinvio la seduta di un'ora .

Hanno preso parte alla votazione :

Aglietta Maria Adelaid e

Agnelli Susanna

Alborghetti Guido

Alici Francesco Onorato

Alinovi Abdo n

Allegra Paol o
Allocca Raffaele

Amarante Giuseppe

Amici Cesare

Antoni Vares e
Azzaro Giuseppe

Brighino Francesco Giuli o

Baldassari Robert o

Baldassi Vincenzo

Bambi Moreno
Baracetti Arnaldo
Barbarossa Voza Maria Immacolata

Bassanini Franco

Belardi Merlo Eriase
Bellini Giulio
Bellocchio Antonio

Belluscio Costantin o

Berlinguer Giovann i
Bernardi Antonio

Be °cardini Vinicio

Bernini Bruno

Bettini Giovann i
Bianchi Beretta Romana

Bianco Gerardo

Biasini Oddo
Binelli Gian Carlo
Boato Marco

Bocchi Fausto

Bodrato Guido
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Bonalumi Gilberto

Bonetti Mattinzoli Piera

Bottarelli Pier Giorgio
Bonari Angela Maria
Bova Francesco

Bozzi Aldo

Branciforti Rosann a
Bressani Piergiorgio
Brini Federico

Broccoli Paolo Pietro

Buttazzoni Tonellato Paola

Cacciari Massim o
Cafiero Luca

Calaminici Armando

Calonaci Vasco

Canullo Leo
Carandini Guido
Carloni Andreucci Maria Teres a
Carmeno Pietr o

Caruso Antonio
Casalino Giorgi o

Casini Carlo

Castelli Migali Anna Mari a
Castoldi Giuseppe
Cavaliere Stefano

Cecchi Alberto

Cerquetti Enea
Cerrina Feroni Gian Luca
Chiovini Cecili a

Cicchitto Fabrizio
Cicciomessere Roberto
Ciuffini Fabio Maria
Cocco Maria

Codrignani Giancarl a
Colomba Giuli o
Colonna Flavio

Cominato Lucia

Compagna Francesco

Conchiglia Caalasso Cristina
Conte Antonio
Corradi Nadia

Costa Raffael e

Costamagna Giuseppe
Covatta Luigi
Cravedi Mari o
Crivellini Marcello
Cuffaro Antonino

Da Prato Francesco

De Caro Paolo

Di Giovanni Arnaldo

Di Giulio Fernando
Dujany Cesare

Fabbri Orlando

Fabbri Seroni Adriana
Facchini Adolfo
Fanti Guido

Felisetti Luigi Dino
Ferrari Marte
Ferri Franco
Fioret Mario

Forte Salvatore

Fracanzani Carlo

Fracchia Bruno
Furia Giovanni

Galante Garrone Carl o

Galloni Giovann i
Gambolato Pietro
Gargani Giuseppe

Gatti Natalino

Gava Antonio
Giadresco Giovann i

Giovagnoli Sposetti Angela

Gradi Giuliano
Graduata Michele
Granati Caruso Maria Teresa
Grassucci Lelio

Gullotti Antonin o

Ianniello Mauro

Ingrao Pietro

Kessler Bruno

Labriola Silvano

La Ganga Giuseppe
Lanfranchi Cordioli Valentina
La Torre Pio

Loda Francesco Vittorio

Lodi Faustini Fustini Adrian a

Lodolini Francesca
Lombardo Antonino

Macciotta Giorgi o

Macis Francesco
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Magri Lucio
Mammì Oscar

Manfredi Giuseppe

Manfredini Viller

Mannuzzu. Salvatore

Marabini Virginiangelo

Margheri Andrea

Martorelli Francesco

Masiello Vitilio

Mazzola Francesco
Melega Gianluig i

Menziani Enrico

Miceli Vito
Milani Eliseo
Molineri Rosalba

Monteleone Saveri o

Moschini Renzo

Motetta Giovanni

Napolitano Giorgio

Natta Alessandro

Nespolo Carla Federica

Occhetto Achille

Olivi Mauro

Onorato Pierluig i

Orsini Gianfranco

Padula Pietro

Pagliai Morena Amabile

Pallanti Novello
Palopoli Filippo Maria
Pasquini Alessi o
Patria Renzo
Pazzaglia Alfredo
Peggio Eugenio
Perantuono Tommas o
Pezzati Sergio

Pierino Giuseppe

Pinto Domenic o

Pochetti Mario

Politano Franco

Pratesi Pietro
Preti Luig i

Proietti Franco

Pugno Emilio

Quarenghi Vittori a

Quattrone Francesco

Radi Luciano

Rallo Girolamo

Ramella Carlo

Rauti Giuseppe
Ricci Raimondo
Rippa Giuseppe
Rizzi Enrico

Roccella Francesco

Rodotà Stefano

Rognoni Virginio

Rosolen Angela Mari a

Rubbi Antonio

Rubinacci Giuseppe

Russo Giusepp e

Salvato Ersili a
Salvi Franc o
Sandomenico Egizio

Santagati Orazio

Santuz Giorgio

Sanza Angelo Mari a

Sarti Armand o
Satanassi Angelo

Scararucci Guaitini Alb a
Scovacricchi Martino

Serri Rino

Servello Francesco

Sicolo Tommaso
Spagnoli Ugo

Spaventa Luigi

Speranza Edoardo

Spinelli Altiero

Spini Valdo

Susi Domenico

Tagliabue Gianfranco

Tamburini Roland o

Tatarella Giuseppe

Teodori Massim o

Tesi Sergio

Tessari Alessandro

Tombesi Giorgio

Toni Francesco
Torri Giovanni

Tortorella Aldo
Tozzetti Ald o

Trebbi Aloardi Ivanne

Tremaglia Pierantonio Mirk o

Triva Rubes

Trombadori Antonello
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Vagli Maura
Vecchiarelli Bruno
Vetere Ugo
Vignola Giusepp e

Virgili Biagio

Zanini Paolo

Zolla Michele
Zoppetti Francesco
Zoppi Pietro

Sono in missione :

Cerioni Giann i

Colombo Emilio
Dell'Andro Renato
Falconio Antonio
Forlani Arnaldo
Foschi Franco

Martini Maria Eletta
Pandolfi Filippo Maria
Petrucci Amerigo
Stegagnini Bruno
Zamberletti Giusepp e

La seduta, sospesa alle 9,5, è ripres a
alle 10,5.

PRESIDENTE . Chiedo ai deputati del
gruppo radicale se insistono nella richiesta
di iscrizione all'ordine del giorno delle
autorizzazioni a procedere in stato di re-
lazione .

POCHETTI . Importanti !

FRACCHIA. Infortuni sul lavoro !

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, si
tratta di documenti che sono agli atti e
che ognuno può leggere. Nessuno di noi
può peraltro pensare che non si trattass e
di una azione politica . Chiedo dunque al-
l'onorevole Aglietta se insiste nella sua
richiesta; in tal caso, dovrò indire una
seconda votazione .

AGLIETTA. Signor Presidente, ritiro la
richiesta da noi avanzata ai sensi dell'arti-
colo 27 del regolamento (Commenti). Vor-
rei semplicemente aggiungere un'osserva-

zione, in seguito alle dichiarazioni da lei
fatte poco prima di sospendere la se-
duta. In questo momento, è qui presente
il Presidente del Consiglio, oltre al mi-
nistro dell ' interno ed al ministro di gra-
zia e giustizia, sono altresì presenti mol-
ti deputati, è presente la stampa. (Com-
menti) . Credo che non sia consentito, a
quei presidenti di gruppo che chiedono
la convocazione della Camera alle 8, di
intendere che « la Camera » sono gli
altri. Aggiungo che quest'ora trascorsa
per la nostra iniziativa ha fatto probabil-
mente guadagnare in dignità alla Came-
ra, signor Presidente, molto più della
sua dichiarazione di poco fa (Applausi dei
deputati del gruppo radicale — Com-
menti) .

PRESIDENTE. Onorevole Aglietta, lei
mi consentirà - e non lo dico certamen-
te per alimentare una polemica, perché
non è mio costume farlo - di mantenere
la speranza che la dignità del Parlamento
non sia collegata né ad un 'ora né ad even-
tuali tipi di pubblicità, più o meno ri-
chiesta, più o meno interessata, perché
la dignità è sostanza e non forma, è ca-
pacità di pensiero degli uomini e non
recitazione di alcun genere, è patrimoni o
morale e non una specie di rappresenta-
zione o di sceneggiata, da qualunque par -
te venga attuata, pensata o risolta. (Vivi
applausi all'estrema sinistra, a sinistra, al
centro e a destra) .

Passiamo quindi al secondo punto del -
l'ordine del giorno .

Svolgimento di interpellanze e di interro-

gazioni sugli ultimi fatti di terrorismo

ed eventi ad essi collegati.

PRESIDENTE. L'ordine del giorno
reca: Interpellanze ed interrogazioni .

Si tratta delle seguenti interpellanze :

I sottoscritti chiedono di interpellare
il Presidente del Consiglio dei ministri ,
per conoscere -

rilevato che gli ultimi avveniment i
relativi al sequestro del magistrato dottor
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Giovanni D'Urso impongono immediate de-

cisioni che coinvolgono direttamente le re-
sponsabilità del Parlamento e delle forz e
politiche che lo compongono ;

preso atto che da più parti - forz e
politiche, rappresentanti del Governo, ope-
ratori del diritto, giornalisti - è stata da
lungo tempo ritenuta opportuna e neces-
saria la definitiva chiusura della sezion e
« di massima sicurezza » del carcere del-
l'Asinara, in quanto contrastante con i
più elementari princìpi costituzionali sulla
funzione della carcerazione e della pena,
e con i princìpi stessi e le norme della
riforma penitenziaria, votata dal Parla-
mento nel 1975 ;

ritenuto che - a tre anni dalla isti-
tuzione, nel 1977, delle carceri « di mas-
sima sicurezza » - siano da tempo matu-
rate le condizioni per una radicale revi-
sione di tale « regime » carcerario, anch e
sulla base delle valutazioni emerse in di-
verse sedi, istituzionali e non, compres o
l'iniziale dibattito svoltosi nella stessa I V
Commissione giustizia della Camera ne l
luglio 1980 -

1) se il Governo intenda provveder e
all' immediata chiusura della sezione « d i
massima sicurezza » del carcere dell'Asi-
nara ;

2) se il Governo intenda rivedere
l'intero regime delle carceri « di massim a
sicurezza », alla luce della loro mancata
corrispondenza ai princìpi e alle norme
della riforma penitenziaria del 1975, con -
temperando le esigenze della sicurezza ,
contro le possibilità di evasione, con le
irrinunciabili esigenze giuridiche e uma-
ne, secondo i principi costituzionali, dell a
carcerazione preventiva e della espiazione
della pena .

(2-00771)

	

« DE CATALDO, BOATO » ;

I sottoscritti chiedono di interpellare
il Presidente del Consiglio dei ministri ,
per conoscere - in relazione al comuni-
cato del 26 dicembre 1980 del ministro di
grazia e giustizia circa il programma d i
sgombero della sezione di massima sicu-
rezza del carcere dell 'Asinara - :

1) i motivi per i quali, nel caso ef-
fettivamente il programma suddetto sia

stato da tempo predisposto e venga pro-
gressivamente attuato, non sia stata data
notizia di tanto rilievo nel momento at-
tuale, neppure nelle recenti risposte ad
interrogazioni alla Camera ;

2) nel caso invece si tratti - com e
appare evidente - di nuova o quanto me-
no di diversa decisione, in accoglimento
delle tesi di partiti e di persone favore-
voli alla trattativa per la liberazione da
parte delle Brigate rosse del magistra-
to D'Urso, se il Governo abbia valutato
la gravità e l'assurdità politica e moral e
di tale cedimento e le conseguenze di ogni
ordine, ed in particolare le conseguenz e
istituzionali e politiche che nell'immedia-
to e nel futuro potranno derivare ;

3) in ogni caso quali siano le carce-
ri sicure nelle quali i criminali pericolos i
come quelli detenuti nella speciale sezio-
ne dell 'Asinara possono essere trasferit i
senza rischi di evasioni e per la sicurez-
za dei cittadini e degli agenti di custodia .

(2-00772) « PAllAGLIA, FRANCHI, TRANTINO,

PIROLO, SERVELLO, TRIPODI,

ZANFAGNA » ;

I sottoscritti chiedono di interpellare
il Presidente del Consiglio dei ministri, per
conoscere quando e in quali circostanze il
Governo è stato indotto a decidere la chiu-
sura del carcere dell 'Asinara e quali son o
le ragioni che hanno impedito la chiusura
del carcere prima del rapimento del giu-
dice D'Urso .

Gli interpellanti chiedono inoltre di co-
noscere quali sono in generale le misure
di politica carceraria che si intendono por-
tare avanti, e ciò in rapporto ad una coe-
rente lotta contro il terrorismo .

(2-00773) « MILANI, CAFIERO, CATALANO,

CRUCIANELLI, GIANNI, MAGRI » ;

I sottoscritti chiedono di interpellare il
Presidente del Consiglio dei ministri, per
conoscere quale atteggiamento il Governo
intende assumere nei confronti delle richie-
ste avanzate dai brigatisti rossi che ten-
gono prigioniero il magistrato D 'Urso; e
ciò soprattutto dopo la esemplare azione
svolta dai carabinieri nel carcere di Trani ,
che comporta coerenza e saggezza di fron-
te a ricatti e a sfide .
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In particolare, gli interpellanti chiedono
di conoscere :

a) se la pubblica amministrazione o
esponenti di partiti della maggioranza, di-
rettamente o indirettamente, abbiano avu-
to contatti con i brigatisti carcerieri d i
D'Urso o con loro emissari ;

b) se il Governo intende intervenire
per eliminare rapporti tra i brigatisti che
operano fuori delle carceri e quelli in sta-
to di detenzione;

c) quando fu concertato il proposito
di trasferire i detenuti dell'Asinara ad al-
tri stabilimenti; quali siano le ragioni del
ritardo della determinazione definitiva
adottata in ambigua concomitanza con
identica richiesta dei brigatisti ; e quali, in-
fine, i tempi ancora necessari per conclu-
dere l 'operazione di sgombero ;

d) quale politica generale di moraliz-
zazione e di legislazione volta a eliminar e
corruzione, arretratezze e ingiustizie, il Go-
verno intenda svolgere come esigenza pro-
pria della democrazia e anche, di riflesso ,
al fine di isolare ancor più nella sua bar-
barie il ricorso alla violenza.

(2-00777) « Bozzl, BIONDI, ZANONE, COSTA » ;

I sottoscritti chiedono di interpellare
il Presidente del Consiglio dei ministri e
i ministri dell'interno, della difesa e di
grazia e giustizia, per conoscere quali
orientamenti il Governo intende seguire
in presenza di fatti come quello dello sta-
bilimento carcerario di Trani, e dell'av-
venuto sgombero di alcuni reparti dell a
Asinara, in materia di applicazione di mi-
sure di sicurezza, nel quadro delle vigent i
norme penitenziarie .

(2-00778) « LABRIOLA, CASALINUOVO, SEP-

PIA, RAFFAELLI MARIO, SAC-

CONI » ;

I sottoscritti chiedono di interpellare il
Presidente del Consiglio dei ministri, per
conoscere :

se a livello governativo fossero stati
predisposti piani o elaborate direttive per
fronteggiare episodi di terrorismo quali
quelli verificatisi a partire dal sequestro
del giudice D'Urso ;

quali decisioni collegiali siano state
prese dal Governo in occasione dei recen-
ti episodi di terrorismo, e se queste corri-
spondono a piani e direttive eventualmen-
te predisposti ;

quali determinazioni il Governo in -
tenda assumere e quali azioni intrapren-
dere nei settori della politica carceraria
e della politica della giustizia, anche in ri-
sposta alle precise richieste di riforme
dell'ordinamento giudiziario ripetutamente
avanzate dagli organismi rappresentativi
dei magistrati .

(2-00784) « RODOTÀ, SPINELLI, GALANTE

GARRONE, RIzzo, MINERVINI ,

SPAVENTA » ;

I sottoscritti chiedono di interpellare
il Presidente del Consiglio dei ministri e
i ministri dell'interno e di grazia e giu-
stizia, per conoscere :

1) quando è stata decisa la chiusura
della sezione «Fornelli» dell 'Asinara; quali
sono stati i motivi della decisione; se sul -
la decisione il Governo aveva ritenuto d i
mantenere il riserbo e se aveva invitato
alla riservatezza anche coloro che ne era-
no venuti a conoscenza ;

2) se non si ritenga di dichiarare
solennemente una volta per tutte che i l
Governo della Repubblica non intende in
alcun caso prendere in considerazione e
tanto meno accogliere richieste ricattato -
rie dei terroristi ;

3) se, al di fuori di ipotesi di nuo-
ve normative delicate e difficili, il Gover-
no non intenda prendere l'iniziativa di in-
vitare la stampa ad evitare pubblicazioni
che agevolino obiettivamente l 'opera dei
terroristi, così come è stato fatto, in de -
terminati casi, in altri paesi ;

4) se si intenda continuare a perse-
guire una politica carceraria che, senz a
inutili durezze, assicuri nella massima si-
curezza la detenzione dei criminali orga-
nizzati ed isoli i detenuti cosiddetti poli-
tici dai detenuti comuni, per evitare scon-
tati contagi che portarono al fenomeno
dei NAP ;

5) se i criminali già detenuti all 'Asi-
nara sono stati trasferiti in carceri di
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massima sicurezza; se si è provveduto ad
opportuni trasferimenti tra i rivoltosi di
Trani; cosa si sia fatto per evitare altre
sommosse all ' interno delle carceri ;

6) quali sono i criteri con i quali
vengono assegnate le scorte e predisposte
misure di tutela dei cittadini e dei luo-
ghi più esposti agli attacchi terroristici ;

7) se non si ritenga di accentuare le
diminuzioni delle pene per i terroristi co-
siddetti pentiti e se è loro garantita la
tutela di fronte a possibili rappresaglie ;

8) quale è la politica complessiva che
il Governo segue per fronteggiare ed eli-
minare il terrorismo, che sembra aver ri-
preso forza, in particolare nella capitale
della Repubblica .

(2-00790) « MAMMÌ, DEL PENNINO, AGNELLI ,

BATTAGLIA, DUTTO, ERMELLI

CUPELLI, GANDOLFI, OLCESE ,

RAVAGLIA, ROBALDO » ;

I sottoscritti chiedono di interpellare
il Presidente del Consiglio dei ministri e
i ministri dell ' interno e di grazia e giu-
stizia, per conoscere:

i motivi reali che hanno indotto i l
Governo a procedere alla immediata e pre-
cipitosa chiusura delle sezioni di sicurezza
del carcere dell'Asinara, mediante trasferi-
mento dei detenuti per gravi fatti di ter-
rorismo: in particolare se ciò non sia av-
venuto a seguito del rapimento da part e
dei terroristi del giudice D'Urso e al fatt o
che con tale decisione si sia ritenuto d a
parte del Governo di poter accedere all e
richieste dei detenuti ;

le ragioni per le quali il Govern o
non abbia mai ritenuto di comunicare al
Parlamento, in occasione dei vari dibattit i
sui problemi dell'amministrazione della
giustizia, e all'opinione pubblica, la deci-
sione di chiudere il carcere dell 'Asinara ,
il momento e le forme in cui essa sarebbe
stata assunta e i tempi nei quali si rite-
neva di darvi attuazione ;

se e quali pressioni vi siano state pe r
predisporre o comunque accelerare la pre-
detta operazione dopo il primo comuni-
cato dei terroristi e dopo il vertice del
Governo, e se non si sia valutato che la
immediatezza della chiusura del carcere

avrebbe determinato nell'opinione pubblica
il convincimento o quanto meno il fon -
dato sospetto che la decisione era stata
assunta dopo l 'azione criminale e il ricatto
dei terroristi, e costituiva quindi, nei con-
fronti di questi, un atto di grave cedi-
mento;

se in particolare nell'incontro di ver-
tice sia stato assunto col Presidente del
Consiglio un impegno alla riservatezza, se
il Presidente del Consiglio sia stato infor-
mato - prima che venisse resa pubblica
- della nota della direzione socialista che
chiedeva la chiusura del carcere dell'Asi-
nara e qual è il suo giudizio sulla oppor-
tunità politica di tale nota ;

come e perché non si sia ritenuto
di disporre alcun sistema di stabile e con-
tinua protezione del giudice D'Urso e de l
generale Galvaligi, nonostante fosse nota
la determinazione da parte dei terrorist i
di colpire quanti fossero preposti alla or-
ganizzazione e alla difesa della sicurezza
delle carceri ;

come giudica il Governo il fatto che
sia potuto pervenire ai terroristi che han-
no sequestrato il giudice D'Urso il testo
integrale del comunicato emesso dai dete-
nuti di Trani durante la loro rivolta; se
e quali responsabilità siano emerse in or-
dine alla conduzione e alla organizzazione
delle misure di sicurezza in tale carcere ;

quali furono le misure adottate dal
Governo dopo i disordini avvenuti in ta-
luni stabilimenti penitenziari prima dei
gravi fatti di Trani, e in che modo il
Governo intende ora contrastare l'azion e
dei detenuti per reati di terrorismo all'in-
terno delle carceri, garantendo l'effettiva
sicurezza di queste, il rigoroso rispett o
delle disposizioni che ad essa fanno rife-
rimento, e l'assoluta separazione dei ter-
roristi dai detenuti comuni ;

quali informazioni il Governo sia in
grado di dare sui tempi e sulle modalità
degli incontri tra due redattori dell'Espres-
so e un emissario dei terroristi ; sui tempi
e sulle modalità con cui l'autorità giudi-
ziaria è venuta a conoscenza di tali in-
contri ;

se il Governo, in relazione ai gravis-
simi contenuti del comunicato n . 8 delle
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Brigate rosse, ribadisce la volontà di re -
spingere con fermezza e senza cedimenti
di sorta il ricatto dei terroristi espress o
nel predetto comunicato, e qualunque altro
ricatto dovesse essere avanzato : e cioè
nella rigorosa tutela della legalità repub-
blicana e nella assoluta determinazione
di non accedere mai e sotto nessuna for-
ma a trattative, comunque mascherate, e
da chiunque suggerite ;

se non si ritenga incompatibile con
gli impegni di fermezza e di rigore, as-
sunti a questo proposito dal Governo, il
fatto che un funzionario ministeriale si si a
recentemente incontrato nel carcere di
Palmi con una delegazione di detenuti im-
putati di gravi atti di terrorismo; e a
questo proposito da chi siano stati auto-
rizzati i colloqui di cui è stata data no-
tizia, quale sia stato il reale contenuto
degli stessi, che cosa il funzionario ha ri-
ferito al ministro;

quali siano i contenuti concreti che
il Governo intende dare ai suoi proposit i
di rigorosa fermezza nei confronti dei ter-
roristi, di intensificazione della lotta con-
tro l 'eversione, e in particolare, per libe-
rare il giudice D 'Urso; e in tale contesto
come intende agire per la individuazione
dei collegamenti internazionali del terrori-
smo, la protezione continua ed efficace
delle persone che, per le loro funzioni ,
sono più esposte all'azione terroristica, i l
potenziamento delle forze dell 'ordine ed
in particolare degli agenti di custodia, una
più efficiente organizzazione degli apparat i
giudiziari .

(2-00805)

I sottoscritti chiedono di interpellare
il Presidente del Consiglio dei ministri, per
conoscere il giudizio e le conseguenti in-
tenzioni del Governo in ordine alla perdu-
rante attività criminale del terrorismo ed,
in particolare, al rapimento del giudic e
D'Urso, all'assassinio del generale Galvali-
gi ed alla rivolta di una parte dei detenut i
della casa di pena di Trani .

(2-00815)

	

« REGGIANI, RIzzI, CUOJATI » ;

I sottoscritti chiedono di interpellare
il Presidente del Consiglio dei ministri e

i ministri dell'interno e di grazia e giu-
stizia, per conoscere quali provvediment i
siano stati adottati dal Governo per con-
trastare con energia, severità ed efficien-
za il terrorismo che opera ancora nel no-
stro paese con feroce determinazione per
stravolgere le istituzioni democratiche; in
particolare chiedono di conoscere lo svi-
luppo delle indagini condotte sul prodi-
torio assassinio a Roma del generale dei
carabinieri Enrico Galvaligi, coordinatore
dei servizi di sicurezza delle carceri; se
risultano attendibili le notizie secondo l e
quali esisterebbe un legame operativo ef-
fettuato dai brigatisti rossi tra l'esecuzio-
ne del generale da parte dei brigatisti e
l'intervento del Corpo speciale dei cara-
binieri nel carcere di Trani ; quali con-
crete misure il Governo ha adottato e d
intende adottare nell'ambito di alcuni uf-
fici statali particolarmente riservati per
evitare il diffondersi di notizie in ordin e
ai movimenti interni di impiegati e di alt i

funzionari dello Stato ; di quali notizie il
Governo dispone sugli eventuali collega-
menti dei terroristi con le centrali della
eversione internazionale ; quali iniziative
anche di carattere legislativo si intendono
adottare per impedire l'attuazione o la
continuazione dei reati gravissimi, quali
i sequestri di persona e gli omicidi .

(2-00819) « BIANCO GERARDO, VERNOLA, MAN-

FREDI MANFREDO, CIBINO Po-
MICINO, PEZZATI, FERRARI SIL-

VESTRO, ZARRO, CAPPELLI, DE

CINQUE ; GRIPPO, FIORET, FIo-
RI PUBLIO, FUSARO, MASTEL-

LA, ORSINI GIANFRANCO, PA-

DULA, POSTAL, Russo FERDI-

NANDO, SEGNI, SILVESTRI » ;

I sottoscritti chiedono di interpellare
il Presidente del Consiglio dei ministri e
il ministro di grazia e giustizia, per cono-
scere quali comportamenti il Governo in-
tende tenere nel delicato settore dei rap-
porti tra informazione, pubblica e privata ,
e fenomeno del terrorismo, perché venga
salvaguardata la libertà di stampa, ven-
gano incoraggiate appropriate forme di

« DI GIULIO, ALINovI, SPAGNOLI,

CECCHI, CHIOVINI, FRACCHIA,

POCHETTI, RIccI, VIOLANTE,

GUALANDI » ;
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autodisciplina, e senza eccezione alcuna
si facciano valere le leggi esistenti ne i
confronti di chiunque, per la sicurezza del-
le istituzioni democratiche repubblican e
e per la tutela della vita di quanti sono
bersaglio del terrorismo politico, sia nel-
l 'apparato dello Stato, sia nei corpi socia-
li organizzati, sia nello stesso mondo del -
l ' informazione .

(2-00779) « LABRIOLA, CASALINUOVO, SEPPIA ,

RAFFAELLI MARIO, SACCONI » ;

I sottoscritti chiedono di interpellare i l
Presidente del. Consiglio dei ministri e i
ministri di grazia e giustizia e della di -
fesa, per conoscere le circostanze in cu i
si è sviluppata la rivolta dei terroristi a
Trani e le modalità delle operazioni dei
carabinieri che l'hanno domata .

Inoltre gli interpellanti chiedono di sa-
pere quali misure siano state adottate per
impedire che .si instaurino canali di comu-
nicazione tra terroristi detenuti e terro-
risti a piede libero, nonché chiarimenti su l
mancato funzionamento di tali misure i n
ripetute occasioni e in particolare nel
corso della rivolta di Trani, con il recapit o
alle Brigate rosse di un comunicato de i
detenuti rivoltosi .

Infine gli interpellanti chiedono di sa-
pere quale strategia il Governo intenda
adottare per fronteggiare la rinnovata of-
fensiva delle forze terroristiche, dopo l e
vicende del rapimento del giudice D 'Urso
e della chiusura del supercarcere dell'Asi-
nara, sul cosiddetto « fronte delle carceri » ,
terreno privilegiato di tale offensiva .

(2-00780) « MILANI, CAFIERO, CATALANO,

CRUCIANELLI, GIANNI, MAGRI » ;

I sottoscritti chiedono di interpellare
il Presidente del Consiglio dei ministri e
ì ministri della difesa, dell'interno e d i
grazia e giustizia, per conoscere l'esatta
dinamica del barbaro assassinio del ge-
nerale Galvaligi perpetrato dai sicari del-
le BR .

Gli interpellanti chiedono inoltre di sa-
pere, anche in relazione alla dichiarazion e
del ministro della difesa secondo cui tal e
assassinio sarebbe stato « feroce ma fa-
cile », quali misure di sicurezza siano sta -
te adottate dal Governo per garantire la

incolumità degli operatori maggiormente
impegnati nella lotta contro il terrorism o
su tutti i fronti ed in particolare, dop o
le recenti vicende dell 'Asinara e di Trani ,
su quello delle carceri .

(2-00781) « GIANNI, MILANI, CAFIERO, CA-

TALANO, CRUCIANELLI, MAGRI » ;

I sottoscritti chiedono di interpellare

il Governo, per sapere se non ritenga, d i

fronte all'esecrando assassinio del gene-
rale dei carabinieri Enrico Galvaligi, di
mutare finalmente il proprio parere e le
proprie direttive in merito alle pene da
comminare in conseguenza degli atti ter-
roristici che stanno avvenendo in Italia e

anche di quest'ultimo che costituisce chia-
ra ritorsione per azione positiva compiu-
ta nei confronti della ribellione nel carce-
re di Trani .
(2-00782) « PAllAGLIA, BAGNINO, ALMIRAN-

TE, ABBATANGELO, CARADONNA,

DEL DONNO, FRANCHI, GREGGI ,

GUARRA, LO PORTO, MACALUSO ,

MARTINAT, MENNITTI, MICELI ,

PARLATO, PIROLO, RALLO, RAU-

TI, ROMUALDI, RUBINACCI ,

SANTAGATI, SERVELLO, SOSPIRI ,

STAITI DI CUDDIA DELLE CHIU-

SE, TATARELLA, TRANTINO, TRE-

MAGLIA, TRIPODI, VALENSISE ,

ZANFAGNA » ;

I sottoscritti chiedono di interpellare il
ministro dell'interno, per conoscere :

se corrispondono alla realtà le stim e
che indicano in circa 15.000 i posti va-

canti nell'organico del Corpo di pubblica
sicurezza, vuoti destinati a crescere per i l
perdurante divario tra nuovi accessi ed
uscite dal Corpo per limiti di età ;

quali azioni siano state intraprese o
quali determinazioni si intende assumere
per porre rimedio ad una situazione che
non ha riscontri in quella di altri Corpi
di polizia e che appare di gravità tale da
pregiudicare in maniera consistente le pos-
sibilità di svolgere adeguate attività d i
prevenzione e di repressione nei confront i
del terrorismo.
(2-00785) « RODOTÀ, SPINELLI, GALANTE

GARRONE, RIZZO, MINERVINI ,

SPAVENTA » ;
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I sottoscritti, allo scopo di sapere s e

esista una strategia per combattere più
efficacemente il fenomeno del terrorismo,
chiedono di interpellare il Presidente del
Consiglio dei ministri, per conoscere :

1) se non ritenga opportuno, con un a
dichiarazione inequivocabile, escludere per
ora e per il futuro qualsiasi possibilità d i
trattativa con i terroristi ;

2) se non ritenga opportuno preci-
sare e documentare che la chiusura del
carcere dell 'Asinara non è stata frutto di
cedimento al ricatto dei terroristi e che
sulla decisione non hanno pesato le pres-
sioni di componenti dell 'attuale maggio-
ranza governativa ;

3) se non ritenga opportuno che per
la lotta al terrorismo si attui un coordi-
namento unico ed effettivo delle forze di
polizia ;

4) se risultino collegamenti internazio-
nali tra i terroristi e se, come autorevol i
esponenti della maggioranza sostengono, ri-
sulti che esistano centrali e direzioni stra-
tegiche del terrorismo all'estero .

(2-00787) « STERPA, BIONDI, Bozzi, COSTA,
ZANONE » ;

I sottoscritti chiedono di interpellare
il Presidente del Consiglio dei ministri, per
conoscere quale atteggiamento il Govern o
intenda assumere di fronte alle richieste
formulate nel loro comunicato n . 8 dalle
BR che tengono prigioniero il magistrato
D'Urso: richieste che gli interpellanti
considerano irricevibili .

Gli interpellanti chiedono di conosce -
re se il ministro dell'interno non intenda ,
con particolare riferimento al barbaro as-
sassinio del generale Galvaligi, disporre
che le scorte di polizia siano obbligatorie
e quindi irrinunziabili .

(2-00788) « Bozzi, BIONDI, COSTA, STERPA ,
ZANONE » ;

La sottoscritta chiede di interpellare i l

Presidente del Consiglio dei ministri e i l
ministro di grazia e giustizia, per cono-
scere, in relazione al recente episodio cri-
minoso perpetrato dalle Brigate Rosse a i
danni del giudice Giovanni D'Urso e alla

rivolta del carcere di Trani, quali siano
gli intendimenti del Governo in ordine
alla politica penitenziaria ed in particola-
re alla sussistenza degli istituti di massi-

ma sicurezza .

(2-00789)

	

« GALLI MARIA LUISA » ;

I sottoscitti chiedono di interpellare i l
Presidente del Consiglio dei ministri, pe r
conoscere quale risposta politica il Gover-
no intenda dare a richieste di singoli uo-
mini politici che chiedono, come conse-
guenza del caso D'Urso, l'istituzione di tri-
bunali speciali, di leggi speciali e dell a
pena di morte in Italia .

(2-00791) « MELEGA, BONINO, CICCIOMES-

SERE » ;

I sottoscritti chiedono di interpellare
il Presidente del Consiglio dei ministri e
il ministro dell'interno, per conoscere giu-
dizi, intendimenti e disegni del Governo
in ordine alla clamorosa ripresa del ter-
rorismo.

Gli interpellanti chiedono di sapere :

a) come spiega il Governo la mani-
festazione di efficienza dei terroristi dopo
i « successi » conseguiti dallo Stato ;

b) quale sia la strategia del Gover-
no di fronte al « successo » ultimo, opera-
tivo e politico, conseguito dalle BR co n
l'assassinio del generale Galvaligi, il se-
questro del giudice D'Urso, 1'« utilizzazio-
ne » del settimanale L'Espresso .

(2-00792) « ROCCELLA, CRIVELLINI, TEODORI,

CICCIOMESSERE, AGLIETTA, RIP-

PA, BONINO » ;

I sottoscritti chiedono di interpellare
il Presidente del Consiglio dei ministri e
il ministro dell'interno, per conoscere in
base a quali valutazioni e intendimenti il
generale Galvaligi e il giudice D 'Urso, l 'uno
assassinato l'altro sequestrato dalle BR,
non siano stati protetti quanto meno con
le misure più elementari essendo entram-
bi, in ragione delle loro funzioni al ser-
vizio dello Stato, particolarmente esposti
alle rivalse del terrorismo .

Gli interpellanti chiedono di conoscere
quale sia la strategia messa in atto dall o
Stato, in termini di criteri, scelte e ope-



Atti Parlamentari

	

— 21975 —

	

Camera dei Deputat i

VIII LEGISLATURA — DISCUSSIONI — SEDUTA DEL 9 GENNAIO 198 1

ratività, per tutelare il funzionamento del -
la macchina dello Stato, e di conseguen-
za la vita e la libertà degli uomini che v i
presiedono, di fronte all 'azione di attacc o
dei terroristi contro i quali quegli uomi-
ni e quei meccanismi sono mobilitati .

(2-00793) « ROCCELLA, CRIVELLINI, TEODO-

RI, CICCIOMESSERE, AGLIETTA,

RIPPA, BONINO » ;

I sottoscritti chiedono di interpellare
il Presidente del Consiglio dei ministri,
per conoscere gli intendimenti del Gover-
no per corrispondere ai princìpi della ri-
forma penitenziaria del 1975 in relazion e
all'attuale regime delle carceri di massima
sicurezza .

Gli interpellanti chiedono di sapere se
il Governo non ritenga che iniziative di
attuazione della riforma penitenziaria non
rappresentino atti di cedimento al ricatt o
delle Brigate rosse ma atti dovuti di un o
Stato democratico così come esplicitamen-
te indicato anche dal dottor Giovanni
D'Urso .

Gli interpellanti chiedono in ogni caso
di conoscere quali iniziative abbia assunto
o intenda assumere il Governo per corri-
spondere all'impegno assunto di conside-
rare come « obiettivo primario » la libera-
zione del dottor Giovanni D'Urso .

(2-00794) « BALDELLI, AGLIETTA, AJELLO,

BOATO, BONINO, CICCIOMESSE-

RE, CRIVELLINI, DE CATALDO,

FACCIO, MELEGA, MELLINI ,

PINTO, RIPPA, ROCCELLA, TES-

SARI ALESSANDRO, TEODORI » ;

Il sottoscritto chiede di interpellare i l
Presidente del Consiglio dei ministri e i
ministri di grazia e giustizia, dell'intern o
e della difesa, per sapere quale sia il giu-
dizio del Governo :

1) sugli ulteriori sviluppi del seque-
stro del magistrato dottor D'Urso, rapito
dalle Brigate rosse la sera del 12 dicem-
bre 1980 ;

2) sulla situazione esistente nella se-
zione « di massima sicurezza » del carcer e
dell'Asinara e sui tempi e le modalità de l
provvedimento di sua definitiva chiusura ;

3) sulla rivolta organizzata dal « comi-
tato di lotta » nel carcere di Trani, con i l
sequestro di numerosi agenti di custodia ,
e sulle sue motivazioni e connessioni con
il sequestro D 'Urso;

4) sùll'intervento del « gruppo di in-
tervento speciale » dei carabinieri per por -
re termine alla rivolta nel carcere di Trani
e sul trattamento di ritorsione cui son o
stati successivamente sottoposti numerosi
detenuti ;

5) su altri tentativi di rivolta che si
sarebbero verificati in altre carceri di
« massima sicurezza » di altre località, sul -
le loro motivazioni ed eventuali connessio-
ni col sequestro D'Urso ;

6) sull'assassinio, da parte delle stes-
se Brigate rosse, del generale dei carabi-
nieri Enrico Galvaligi, vice-capo del coor-
dinamento dei servizi di sicurezza delle

carceri, la sera del 31 dicembre 1980 ;

7) sulla vicenda che ha condotto al -
l'arresto dei giornalisti del settimanal e
L'Espresso, Mario Scialoja e Giampaol o
Bultrini, in relazione alla pubblicazione
sullo stesso settimanale di una intervist a
alle Brigate rosse e di parte dei cosiddett i
« verbali di interrogatorio » del magistrat o
D'Urso nel corso del sequestro in atto da
parte delle stesse Brigate rosse;

8) sulla decisione, da parte di alcuni
quotidiani italiani, di autoimporsi il « si-
lenzio stampa » in relazione ai documenti ,
volantini e comunicati delle Brigate rosse ;

9) sulle due lettere inviate dal magi -
strato D'Urso - la prima al dottor Ugo Si-
sti e la seconda alla propria famiglia - e
sulle richieste e proposte in esse conte-
nute;

per sapere, inoltre, quali siano gli in-
tendimenti del Governo in relazione :

1) alla macabra « sentenza di mor-
te » emessa domenica 4 gennaio 1981 dal -
le Brigate rosse nei confronti del magi-
strato D'Urso, e alle condizioni - precisate
nel « comunicato n . 8 » - cui viene subor-
dinata la sua eventuale « sospensione » ;

2) alle iniziative da assumere, sul
piano amministrativo, per rendere il siste-
ma penitenziario italiano - con particolare
riferimento alle carceri e sezioni di « mas-
sima sicurezza » - conforme al dettato del-
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l 'articolo 27 della Costituzione, ai princìpi
e alle norme della riforma penitenziaria
del 1975 ;

3) alle iniziative da assumere, sul
piano politico e legislativo, per determina-
re una « inversione di tendenza » nelle
drammatiche e tragiche vicende del terro-
rismo italiano, allargandone e non chiu-
dendone le contraddizioni interne, restrin-

gendone l'area di consenso, incentivando i l
fenomeno della « diserzione » dalle sue or-
ganizzazioni clandestine, consentendo al-
tresì il graduale recupero e reinserimento
nella convivenza civile di settori consisten-
ti del mondo giovanile che col terrorismo
abbiano avuto marginali contatti o che ,
comunque, da esso si siano nettamente e
definitivamente distaccati ;

per sapere infine se il Governo non
ritenga che :

1) l 'assenza di una adeguata poli-
tica istituzionale e legislativa, coerente co n
le esigenze della nuova e diversa fase de l
terrorismo italiano determinatasi nel corso
del 1980, abbia impedito nei fatti di ren-
dere tendenzialmente definitiva la grave
sconfitta comunque subita dal terrorismo,
in tutte le sue forme, negli ultimi mesi ;

2) la delega, pressoché totale, all a
doverosa attività della magistratura e dei
Corpi di polizia abbia determinato una
grave sottovalutazione del carattere non
solo criminale, ma anche politico e ideo -
logico, che è da sempre proprio del terro-
rismo italiano, il quale avrebbe pertanto
richiesto una adeguata capacità di analis i
e di intervento anche sul piano propria-
mente politico e istituzionale, nella direzio-
ne del resto ripetutamente e insistentemen-
te sollecitata da numerosi tra gli stess i
magistrati impegnati in modo diretto nella
lotta contro il terrorismo ;

3) la virulenza, drammaticità e tra-
gicità delle più recenti iniziative terroristi -
che riveli non solo la tuttora attuale peri-
colosità e gravità del fenomeno, ma - pro-
prio per il suo sempre più accentuato ri-
ferimento quasi esclusivo alla situazione
carceraria - anche la sua sostanziale debo-

lezza strategica e il pesante ridimensiona-
mento della sua capacità di incidenza poli-
tica e sociale .

	

(2-00795)

	

« BOATO » ;

Il sottoscritto chiede di interpellare il
Presidente del Consiglio dei ministri, per
conoscere - premesso che il Governo ha
disposto recentemente la chiusura della
sezione speciale del carcere dell'Asinara
senza chiarire, benché più volte sollecitato
a farlo, i provvedimenti amministrativi
successivi al marzo 1980 con cui si è de-
terminata la chiusura di detto istituto -
i termini esatti dei citati provvedimenti
amministrativi nonché le tappe della suc-
cessiva fase esecutiva .

	

(2-00797)

	

« COSTA » ;

I sottoscritti chiedono di interpellare
il Presidente del Consiglio dei ministri e
i ministri di grazia e giustizia, della di-
fesa e dell'interno, per conoscere gli in-
tendimenti del Governo in relazione alla
dichiarata necessità primaria di assicura-
re la liberazione del dottor D'Urso .

Gli interpellanti chiedono inoltre di co-
noscere le ragioni dell'assenza di misure
di protezione del generale Enrico Galva-
ligi .

Gli interpellanti chiedono infine di co-
noscere con maggiore precisione, compa-
tibilmente con le ragioni di opportuna ri-
servatezza, l'entità dei collegamenti esisti -
ti ed esistenti fra i brigatisti italiani e le
organizzazioni eversive internazionali, i l
movimento di liberazione della Palestina ,
i servizi segreti e le autorità di altri

paesi .

(2-00798 )

I sottoscritti chiedono di interpellare
il Presidente del Consiglio dei ministri e
i ministri di grazia e giustizia, dell'inter-
no e della difesa, per conoscere gli inten-
dimenti del Governo in relazione al se -

« AJELLO, BONINO, AGLIEITA, CIC-

CIOMESSERE, DE CATALDO,

1ZIPPA » ;
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questro del dottor D'Urso e alla esigenza
primaria della sua liberazione .

Gli interpellanti chiedono inoltre di co-
noscere:

1) le ragioni della mancata scarcera-
zione del detenuto Faina colpito da gravis-

sima e irreversibile malattia;

2) le ragioni del mancato ricovero in
enti ospedalieri dei quindici detenuti de l
carcere di Trani e in particolare del dete-
nuto Turrini, che appaiono, secondo l e
stesse richieste del direttore sanitario del -
lo stesso carcere, bisognosi di urgenti cure
mediche e d'interventi chirurgici non pra-
ticabili nell'infermeria del carcere ;

3) le ragioni della mancata chiusura

del carcere femminile di Lecce che no n
risponde in alcuna misura alle prescrizio-
ni di legge e ad una concezione uman a
della pena ;

4) le ragioni degli ostacoli posti nor-
malmente alle visite dei familiari dei de-
tenuti del carcere di Trani ;

5) quali soluzioni s'intendono adotta -
re per ricreare adeguate condizioni di vit a

ai detenuti del carcere di Trani attual-
mente costretti a coabitare in dieci nell e
celle disponibili .

Gli interpellanti chiedono di sapere s e

è stata aperta autonoma inchiesta ammi-
nistrativa in relazione a quanto denuncia-
to dal detenuto Luciano Dorigo alla pro-
cura di Torino in relazione alle torture
che avrebbe subito da alcuni agenti de l

carcere dell'Asinara; se sono stati pres i
provvedimenti cautelativi e disciplinari ne i
confronti degli agenti riconosciuti even-
tualmente responsabili dei delitti di abu-
so d'autorità, lesioni personali e tentato
omicidio; se la « perquisizione anale » vie -

ne normalmente praticata nelle carceri, se
appare compatibile con l'articolo 34 dell a
legge n. 354 del 1975 e cioè con il rispett o

della persona, se non si ritenga più con-
facente ad elementari princìpi di civilt à
procedere alle perquisizioni con strumenti
di controllo elettromagnetico (metalde-
tector) .

Gli interpellanti chiedono infine di co-
noscere quali misure di protezione sono
state adottate nei confronti dei funzio-

nari, magistrati e militari minacciati di
morte dalle Brigate rosse .

(2-00799) « CICCIOMESSERE, AGLIETTA, AJEL-

LO, BALDELLI, BOATO, BONINO ,

CRIVELLINI, DE CATALDO, FAC-

CIO, MELEGA, MELLINI, PINTO ,

RIPPA, ROCCELLA, SCIASCIA ,

TEODORI, TESSARI ALESSANDRO » ;

I sottoscritti chiedono di interpellare i l
Presidente del Consiglio dei ministri, pe r
conoscere gli intendimenti del Governo in
relazione all'aggravamento delle azioni ter-
roristiche nel nostro paese.

Gli interpellanti chiedono di conoscere
gli intendimenti del Governo in relazion e
alla necessità di praticare tutti i margini
di manovra che la legalità consente al
fine di restituire il dottor D'Urso alla sua
famiglia . In particolare, chiedono di co-
noscere il parere del Governo sulla pos-
sibilità di « creare spazi di espressione
per comitati di lotta formati da detenu-
ti », di « favorire frequenti visite nelle
carceri di giornalisti » e « di consentire
ai detenuti la trasmissione di comunicati
che non siano di rilevanza penale o di
pregiudizio per la sicurezza » .

Gli interpellanti chiedono infine di co-
noscere gli intendimenti del Governo sul -
le richieste relative al regime carcerari o
e alle necessità di cure ospedaliere espres-
se dai detenuti del carcere di Trani .

(2-00800) « PINTO, CICCIOMESSERE, AGLIET-

TA, BONINO, TESSARI ALESSAN-

DRO, BOATO » ;

I sottoscriti chiedono d'interpellare il
Presidente del Consiglio dei ministri e i
ministri di grazia e giustizia, della difesa
e dell'interno, per conoscere gli intendi-
menti del Governo in relazione alle due
lettere inviate dal magistrato D'Urso a l
dottor Sisti e alla propria famiglia e sul -
le richieste in esse contenute .

Gli interpellanti chiedono infine di co-
noscere il giudizio del Governo sulla vi-
cenda che ha portato all 'arresto dei due
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giornalisti dell'Espresso e sulla aderenza
delle proposte legislative di limitazione dei
diritti di stampa presentate alle Camere o
annunciate con la Costituzione repubbli-
cana ancora vigente .

(2-00801) « MELLINI, CICCIOMESSERE, BONI -
NO, AGLIETTA, MELEGA, BOATO,

PINTO, TESSARI ALESSANDRO,

TEODORI, BALDELLI » ;

Il sottoscritto chiede di interpellare il
Presidente del Consiglio dei ministri, per
conoscere i precisi intendimenti e le ade-
guate iniziative del Governo in ordine ai
rapporti giuridici e deontologici intercor-
renti fra informazione e terrorismo, all a
luce dell'arresto per favoreggiamento per-
sonale e falsa testimonianza dei giornali-
sti Mario Scialoja e Giampaolo Bultrini,
mantenutisi per parecchi giorni a strett o
contatto con una banda di criminali sen-
za informare l'autorità giudiziaria ed a
seguito della sconcertante divulgazione sul
settimanale L'Espresso del sedicente in-
terrogatorio estorto al giudice D'Urso dai
suoi efferati carnefici .

(2-00802)

	

« SANTAGATI » ;

I sottoscritti chiedono di interpellare
i Ministri dell'interno e di grazia e giu-
stizia, per conoscere i fatti avvenuti ne l
carcere di massima sicurezza di Trani ,
l 'opera e l'utilizzo del « gruppo di inter-
vento speciale », e se corrispondano a ve-
rità le notizie riportate da alcuni organ i
di stampa secondo i quali una volta se-
data la rivolta nel carcere si sarebbe pro-
ceduto a una sorta di regolamento di
conti specie nei confronti di alcuni dete-
nuti che alcuni quotidiani amano consi-
derare senza dubbio alcuno, a partire da l
7 aprile del 1979, come gli artefici di tut-
to quanto avviene nel paese e soprattut-
to di ciò cui non si vuole dare risposta ;

per conoscere se il Governo non ri-
tenga, alla luce del verbale d'interrogato-
rio del dottor D'Urso contenuto nel nu-
mero 1 del 1981 del settimanale L'Espres-
so ad opera delle Brigate rosse, che

l'uso di mezzi speciali nelle carceri, si a
pure a grande effetto patriottico, finisc a
in realtà per ricondurre l'intera popola-
zione carceraria italiana sotto le insegne
delle Brigate rosse .

(2-00803) « TESSARI ALESSANDRO, BONINO ,

AGLIETTA » ;

I sottoscritti chiedono di interpellare
il Presidente del Consiglio dei ministri ,
per conoscere l'orientamento generale del
Governo a seguito dei gravi fatti che sono
culminati con l'assassinio del generale Gal-
valigi e con il sequestro del dottor D 'Urso;
e in particolare se non ritenga pericoloso
per la democrazia italiana, per le sort i
delle istituzioni repubblicane l'insistere con
un'opera di governo che riceve impulso
all'iniziativa politica pressoché soltanto i n
presenza di stimoli patologici come att i
terroristici che hanno scandito le più im-
portanti e talvolta le più gravi decision i
dell'esecutivo ;

per sapere se il Governo non riten-
ga pericolosamente allineata con la strate-
gia del terrorismo la sistematica opera di
insabbiamento delle riforme dei codici, del
sistema carcerario, la rincorsa alle legg i
speciali di marca fascista come quell e
contemplanti il fermo di polizia proroga-
to con l'ennesimo e proditorio decreto-
legge chiaramente anticostituzionale; e se
non ritenga che l'autocensura della stam-
pa di regime, che continua peraltro una
lunga tradizione di autocensura sulla « que-
stione morale » e sugli scandali del regi-
me, finisca di fatto per aureolare il terro-
rismo con una clandestinità che invece
andrebbe dissolta e messa sotto il giudi-

zio dell 'intero paese .

(2-00804) « TESSARI ALESSANDRO, BONINO ,

AGLIETTA » ;

I sottoscritti chiedono di interpellare
il Presidente del Consiglio dei ministri e
i ministri dell'interno, della difesa e de -
gli affari esteri, per conoscere :

quale azione il Governo abbia con-
dotto o intenda promuovere – tramite i
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servizi di sicurezza a ciò preposti (SISMI )

- per fare chiarezza sulla questione dei
collegamenti internazionali dei gruppi ever-
sivi e terroristici operanti sul territorio
nazionale ;

in particolare, se, al fine di acquisi-
re utili elementi, si sia provveduto o s i
intenda provvedere a sentire le persona-
lità che - anche in sede parlamentare -
hanno maggiormente insistito su tali col -
legamenti, da ultimo con riferimento al -
l 'esigenza di espellere dal territorio nazio-
nale « cittadini stranieri, con o senza ve-
ste diplomatica » ;

se e quali passi abbia svolto il Go-
verno con le autorità dei paesi nei qual i
terroristi di varia tendenza sono soliti ri-
fugiarsi, al fine di conoscere di quali basi ,

sostegni e protezioni essi si avvalgono e
si possono avvalere e quale azione venga
condotta per individuarle e colpirle ;

se, infine, dagli accertamenti fin qui
condotti risultino legami tra le forze ter-
roristiche operanti in Italia con organi di

Stato stranieri .

(2-00806) « DI GIULIO, ALINOVI, SPAGNOLI,

CECCHI, CHIOVINI, FRACCHIA ,

POCHETTI, BARACETTI, BOTTA-

RELLI, GUALANDI » ;

I sottoscritti chiedono di interpellare
il Presidente del Consiglio dei ministri ,
per sapere se il discorso da lui reso alla
inaugurazione del terzo corso di aggior-
namento tecnico-professionale per capitan i

dei carabinieri rappresenti integralmente il
giudizio del Governo sulle soluzioni che la
società civile e le istituzioni devono for-
nire al fenomeno del terrorismo e dello
sfascio istituzionale, e cioè l 'affidamento
alla soluzione militare dei problemi esi-
stenti e la candidatura dell'Arma dei cara-
binieri alla direzione del paese .

Gli interpellanti chiedono di sapere s e
in particolare nella vicenda del sequestr o
del giudice D'Urso, con tutte le sue con•
nessioni con i problemi delle riforme ci -
vili e dell'attuazione di quelle esistenti, i l
Presidente del Consiglio ritenga di dove r
recepire l'invito all'assunzione di precise

responsabilità politiche rivolto, sempre nel-
la citata sede, dal generale comandante
dell 'Arma dei carabinieri .

(2-00807) « CICCIOMESSERE, AGLIETTA, AJEL-

LO, BOATO, BONINO, DE CA-

TALDO, FACCIO, MELEGA, MEL-

LINI, PINTO, RIPPA, ROCCELLA ,

TEODORI, TESSARI ALESSAN-

DRO »;

I sottoscritti chiedono di interpellare il
Presidente del Consiglio dei ministri ed i l
ministro dell ' interno, per sapere, in rela-
zione al rapimento del magistrato Giovan-
ni D'Urso, su quali direttive il Governo
ritiene di organizzare la lotta al terrori-
smo, e se il Governo non ritiene opportu-
no astenersi dall'ideare, presentare e so-
stenere leggi speciali cosiddette « antiter-
rorismo », che l'esperienza ha mostrato
inutili nei riguardi del terrorismo e peri-
colose nei riguardi della Costituzione e
dei diritti del cittadino .

(2-00808) « CRIVELLINI, CICCIOMESSERE, BAL-

DELLI, BOATO, AGLIETTA, BONI-

NO, TESSARI ALESSANDRO, TEO-

DORI » ;

Il sottoscritto chiede di interpellare i l
Presidente del Consiglio dei ministri e i
ministri dell ' interno, di grazia e giustizia ,
della difesa e degli affari esteri, per cono-
scere le notizie che il Governo sia in gra-
do di fornire :

su ciò che può aver spinto la dire-
zione segreta delle Brigate rosse a realiz-
zare nel mese di dicembre 1980 un com-
plesso di azioni criminose - dall 'uccisione
del medico di Regina Coeli dottor Furci
al sequestro del giudice D 'Urso - tenden-
ti chiaramente ad intimidire gli addett i
all'amministrazione delle carceri ed i ma-
gistrati ;

su ciò che può aver spinto il Go-
verno ad affrettare e pubblicizzare le de-
cisioni relative allo sgombero dei carcera-
ti politici dall 'Asinara ;

su ciò che può aver spinto il verti-

ce del PSI a pubblicizzare attraverso una
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nota apparsa alla vigilia di Natale le pres-
sioni socialiste dirette a completare in
tutta fretta lo sgombero dell'Asinara;

su ciò che può aver spinto i carce-
rati politici di Trani a realizzare una ri-
volta prendendo in ostaggio decine di
agenti di custodia ;

su ciò che può aver spinto il setti-
manale L 'Espresso a pubblicizzare gli in-
terrogatori ai quali sarebbe stato sotto-
posto dai suoi sequestratori il giudice
D'Urso;

su ciò che può aver spinto i gior-
nalisti dell 'Espresso Bultrini e Scialoja a
non avvertire magistrati e polizia del con-
tatto richiesto dalle Brigate rosse e su i
precedenti politici e giudiziari dei mede-
simi giornalisti .

L'interpellante chiede inoltre di co-
noscere :

le notizie in possesso del Governo
relative alla società editrice del settima-
nale L'Espresso ed in particolare che co-
sa risulti dai bilanci presentati a norma
di legge ogni anno al tribunale da detta
società editrice, quali siano a tutt 'oggi i
detentori del pacchetto azionario e qual i
i precedenti politici e giudiziari dei mem-
bri del consiglio di amministrazione d i
detta società editrice ;

se al Governo risulti che i magistra-
ti inquirenti sul sequestro e sull'uccision e
di Aldo Moro abbiano mai interrogato
il giornalista Scialoja, a proposito d i

ciò che Scialoja scrisse sull 'Espres-

so successivamente al 9 maggio 1978 sul -

la prigionia e l'uccisione di Moro e sulle
trattative che in extremis le Brigate rosse
avrebbero avviate in direzione di alcuni
esponenti democratico-cristiani ;

se siano vere le voci secondo le
quali, durante i 55 giorni della prigioni a
di Moro, il dottor Sereno Freato avrebb e
proposto a rappresentanti dell 'Espresso
un premio consistente in alcuni miliardi
di lire qualora per il loro mezzo si fos-
se riusciti a salvare la vita di Aldo Moro ;

se l'industriale Rovelli, quello dell a
SIR, sia o sia stato tra i proprietar i
di quote del pacchetto azionario dello
Espresso o se abbia proceduto a finanzia-

re in modo anche indiretto il quotidian o
La Repubblica o a far comprare agli edi-
tori de La Repubblica il quotidiano La
Nuova Sardegna;

se il Governo abbia promosso i l
black-out di alcuni giornali relativamente
all'azione ed ai messaggi inviati dalle Bri-
gate rosse e se al Governo risulti che
la Commissione di vigilanza parlamentare
sulla RAI-TV abbia discusso ed approva-
to la decisione di black-out in tema di
terrorismo presa da alcune testate della
radiotelevisione di Stato ad iniziativa de l
direttore generale De Luca ;

che cosa può aver trattenuto finora
il Governo dal promettere taglie consisten-
ti a quanti avessero dato notizie precis e
sull'ubicazione della prigione di Moro e
sul luogo dove è trattenuto in stato d i
sequestro il giudice D 'Urso;

infine, che cosa può aver spinto l e
massime autorità dello Stato a parlare
di centrali estere a proposito del terra
rismo in Italia e che cosa gli organi di
sicurezza siano riusciti a sapere su even-
tuali governi o forze straniere che finan-
zierebbero o appoggerebbero le organizza-
zioni terroristiche in Italia .

L'interpellante, estremamente preoccu-
pato ed allarmato, chiede se il Governo
intenda riferire tempestivamente al Parla-
mento sulle sconcertanti vicende prodott e
dal terrorismo in Italia negli ultimi mesi
e se vuoi prendere immediati provvedi -
menti per accertare e punire ogni e qual-
sivoglia responsabilità di fiancheggiament o
in ordine al terrorismo .

(2-00810)

	

« COSTAMAGNA » ;

I sottoscritti chiedono di interpellare
il Presidente del Consiglio dei ministri e
il ministro di grazia e giustizia, per cono-
scere - premesso che notizie giornalistiche
riferiscono dell'incontro di un funzionari o
del Ministero di grazia e giustizia con un
gruppo di terroristi detenuti nel carcere
di Palmi senza però specificare il conte-
nuto di tale incontro ed i suoi obiettivi - :

1) quale sia• stato il contenuto del
colloquio ;
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2) se sia in atto una trattativa tra i l
Governo ed esponenti del partito armato .

(2-00811) « CAFIERO, MILANI, CATALANO,

CRUCIANELLI, GIANNI, MAGRI » ;

I sottoscritti chiedono di interpellare
il Presidente del Consiglio dei ministri e
i ministri dell'interno e di grazia e giu-
stizia, per sapere come il Governo intend a
provvedere alla sicurezza dei funzionar i
dello Stato che in conseguenza delle loro
funzioni sono particolarmente esposti all a
rappresaglia terrorista, onde evitare ch e
altri attentati si concludano con la riu-
scita, come nei recenti casi dell'assassinio
Galvaligi e del sequestro D'Urso .

Gli interpellanti chiedono ancora di sa -
pere quale sia la diagnosi del Govern o
in ordine alla ripresa del terrorismo no-
nostante l'azione antiterrorismo svolta e
le misure speciali disponibili, e quale or-
dine di interventi intenda porre in atto
sia in termini di revisione di strumenti ,
strutture e logiche operative sia in termini
di nuove proposte .

(2-00812) « AGLIETTA, CICCIOMESSERE, Bo-
NINO, CRIVELLINI, BOATO, FAC-

CIO, BALDELLI, ROCCELLA, TEO -

DORI, TESSARI ALESSANDRO » ;

Il sottoscritto chiede di interpellare i l
Presidente del Consiglio dei ministri e i l
ministro di grazia e giustizia, per cono-
scere tutte le notizie in possesso del Go-
verno in ordine all'affare Espresso, e in
particolare – anche in riferimento alla
versione frammentariamente anticipata dal-
la magistratura in improvvisate conferenze
stampa –:

a) la sequenza dei fatti precedent i
l 'arresto dei due giornalisti Mario Scia-
loja e Giampaolo Bultrini ;

b) i rapporti intercorsi con la dire-
zione dell'Espresso che hanno portato all a
cancellatura di alcune parti dei document i
trasmessi dalle Brigate rosse e alla di-
struzione di circa 40 .000 copie del setti-
manale già stampate ;

c) le eventuali indicazioni del Gover-
no alla magistratura a proposito dell a
pubblicazione, da parte di organi di stam-
pa, di materiale proveniente dalle Brigat e
rosse .

	

(2-00813)

	

« MELEGA » ;

Il sottoscritto chiede di interpellare i l
Presidente del Consiglio dei ministri, pe r
sapere – in considerazione degli sporadic i
riferimenti già fatti dalle autorità politiche
della Repubblica italiana al massimo livel-
lo circa collegamenti con l 'estero nella con-
duzione dell'eversione terroristica in Ita-
lia – quali azioni vengano svolte dal Go-
verno stesso al fine di stroncare detti col-
legamenti .

L'interpellante, inoltre, in considerazio-
ne dell'attività terroristica acuitasi in uno
sviluppo ormai allarmante, chiede se i l
Governo non preveda diversa organizzazio-
ne operativa che risulti più aderente all a
condotta di una drastica controffensiva .

	

(2-00814)

	

« MICELI » ;

I sottoscritti chiedono di interpellare
il Presidente del Consiglio dei ministri e
il ministro di grazia e giustizia per sa-
pere, in relazione ai fatti di Trani, cosa
il Governo intenda fare per ristabilire
condizioni normali di vita nelle carceri
di massima sicurezza .

(2-00816) « TEODORI, DE CATALDO, PINTO,

CRIVELLINI, CICCIOMESSERE,

BOATO, AGLIETTA, BONINO,

BALDELLI, MELEGA, TESSARI

ALESSANDRO » ;

I sottoscritti chiedono di interpellare
il Presidente del Consiglio dei ministri e
il ministro di grazia e giustizia, per sape-
re, in relazione ai fatti avvenuti al car-
cere di Trani, come è stata e come il Go-
verno intende che sia la politica carcera -
ria nei confronti dei detenuti accusati di
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reati di terrorismo e cosa intende fare in
relazione alla politica carceraria .

(2-00817) « TEODORI, DE CATALDO, PINTO ,

CRIVELLI NI, CICCIOMESSERE ,

BOATO, AGLIETTA, BONINO, BAL-

DELLI, MELEGA, TESSARI ALES-

SANDRO » ;

I sottoscritti chiedono di interpellare i l
Presidente del Consiglio dei ministri e i
ministri dell 'interno, di grazia e giustizi a
e della difesa, per conoscere le linee di
politica generale del Governo riguardant i
la lotta al terrorismo, anche in seguito
agli ultimi drammatici avvenimenti, qual i
il sequestro del giudice D 'Urso, l 'assassi-
nio del generale Galvaligi, la rivolta ed i l
blitz nel carcere di Trani, la chiusura de l
carcere dell'Asinara e la nota vicenda re-
lativa all'intervista BR-L 'Espresso.

Gli interpellanti ritengono che debba
essere continuata la cosiddetta politica
della fermezza nella lotta al terrorismo .
Gli ultimi avvenimenti dimostrano che l 'or-
ganizzazione armata, nonostante i grav i
colpi subiti, è ancora in grado di riorga-
nizzarsi e di mettere a segno colpi audaci ,
bene articolati ed attuati e, lucidament e
inquadrati in una accorta strategia di de-
stabilizzazione del nostro sistema demo-
cratico, anche concentrando le sue azioni
in settori omogenei della struttura e dell a
organizzazione dello Stato, come nella ipo-
tesi del sistema carcerario .

A cospetto di tale nuova situazione
l 'azione dello Stato non può che essere
decisa, globale e, per certi aspetti, anche
innovativa, per fronteggiare le mutate con -
dizioni del fenomeno eversivo .

In ordine a tale politica generale gl i
interpellanti, in particolare, chiedono d i
sapere:

1) se il Governo ritiene o meno di
proporre al Parlamento nuove misure spe-
ciali per la lotta al terrorismo, modifi-
cando l'attuale normativa processuale e
sostanziale, in ciò utilizzando anche pro -
poste e suggerimenti emersi dal dibattit o
politico in corso .

Si parla, in certi ambienti, di previ-
sione della pena di morte, di tribunali spe-
ciali e così via . Gli interpellanti ritengono
errata, oltreché dannosa e inutile questa
politica. Tale tendenza porterebbe inevi-
tabilmente all'imbarbarimento del nostro

ordinamento giuridico e alla strumenta-
lizzazione di tale degenerazione da part e

del terrorismo armato ;

2) se il Governo non ritiene oppor-
tuno e doveroso proseguire ed accelerare
la politica delle riforme, ad esempio, tra
le altre, quella del sistema carcerario, co-
me strumento di ammodernamento e ra-
zionalizzazione delle strutture esistenti e

di tutta la società, per una sua autonoma
ed originale iniziativa, senza tuttavia far-
si influenzare dalla considerazione che,
per avventura, talune di tali materie, o al-
cuni aspetti di esse, facciano parte d i
proposte o richieste del terrorismo armato .
Da questo punto di vista, in concreto ,
la chiusura del carcere dell'Asinara, dispo-
sta dal Governo, sembra agli interpellanti
un atto opportuno e non un cedimento
ai terroristi ;

3) in ordine al sequestro del giudice
D'Urso, quali misure ed azioni intende
intraprendere o proseguire il Governo pe r
realizzare il proposito, più volte manife-
stato dal Presidente del Consiglio e da
alcuni ministri, di salvare la sua vita e
ottenerne la liberazione. Agli interpellanti
non sfugge la difficoltà dell 'operazione e
la problematica, drammatica conciliabilità ,
nella coerenza dell'azione di Governo, tr a
politica della fermezza, necessità di no n
sottostare al ricatto dei terroristi ed ini-
ziative tendenti a salvare la vita del ma-
gistrato. Ad avviso degli interpellanti c ' è
una conciliabilità tra le diverse, apparen-
temente discordanti, scelte .

Gli avvenimenti delle ultime ore e gl i
altri che incalzano, offrono, a livello am-
ministrativo, varchi, possibilità, spiragli
che abilmente possono essere praticati per
salvare la vita del giudice D'Urso, senza ,
con ciò, violare la legge o ferire l 'ordina-
mento giuridico e costituzionale e senz a
attenuare la politica di fermezza sinor a
perseguita .
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Gli interpellanti confidano che il Go-
verno in questa delicata e saggia commi-
stione di legittimità e pragmatismi faccia
di tutto per salvare la vita di un uomo ,
di un giudice, poiché, se realizzata co n
tale accortezza, la sua liberazione costi-
tuisce un successo dello Stato, forte, in -
flessibile ed umano .

(2-00818) « LOMBARDO, LA ROCCA, ALLOCCA ,

TANTALO, PERRONE, ZURLO » ;

I sottoscritti chiedono di interpellare
il Presidente del Consiglio dei ministri e

il ministro di grazia e giustizia per cono-
scere - anche in relazione alla recente

chiusura della sezione speciale di massi -

ma sicurezza del carcere dell'Asinara -

quale politica il Governo intenda perse-
guire nel settore delle carceri in generale

ed in particolare per quelle di massima

sicurezza .

(2-00820) « VERNOLA, BIANCO GERARDO, MAN-

FREDI MANFREDO, CIRINO PO-

MICINO, PEZZATI, FERRARI SIL-

VESTRO, ZARRO, CAPPELLI, DE

CINQUE, GRIPPO, FIORET, FIO-

RI PUBLIO, FUSARO, MASTEL-

LA, ORSINI GIANFRANCO, PADU-

LA, POSTAL, RUSSO FERDINAN-

DO, SEGNI, SILVESTRI » ;

I sottoscritti chiedono di interpellare i
ministri degli affari esteri e dell ' interno,

per sapere se abbiano preso conoscenza

del servizio in esclusiva The New York

Times e Corriere della sera apparso su i l

Corriere della sera del 30 agosto 197 9

dal quale risulterebbe che fra settembre
e ottobre di quest'anno dovrebbe aver

luogo, con molta probabilità a Milano, la
riunione annuale dei gruppi terroristic i
internazionali, e soprattutto per conoscere
se siano al corrente che:

a seguito del trattato di pace fra

Egitto ed Israele i gruppi terroristici, ch e
nel loro ultimo congresso tenuto a Beirut
nel settembre 1978, presenti i delegati del-
la Organizzazione per la liberazione dell a
Palestina (OLP), delle Brigate Rosse (Ita-
lia), dell'IRA (Ulster), del gruppo Baader -
Meinhof (Germania), della Rote Armee

Fraktion (Germania), dei Montoneros (Ar-

gentina), dell 'ETA (Spagna), dell'Armat a
rossa (Giappone) avevano convenuto sull a
politica di moderazione di Yassar Arafat ,
avrebbero modificato la loro linea di con-
dotta in previsione di una attività più in-
cidente ed a tal fine avrebbero raccolto
nelle proprie fila anche i gruppi terroristi-
ci più estremisti del Fronte popolare per
la liberazione della Palestina (FPLP), de l
Comando generale del FPLP, del Fronte
per la liberazione araba, del Fronte de l
rifiuto ;

il finanziamento di questi gruppi, con
particolare riguardo a quelli che operano
nel medio oriente, avviene attraverso il
« Fondo nazionale palestinese » creato e d
amministrato dall 'OLP ed alimentato ol-
tre che dalla " tassa per la lotta per la
libertà " imposta a tutti i palestinesi che
lavorano in qualsiasi parte del mondo, da
donazioni di altre Nazioni arabe, da inve-
stimenti, da attività criminali compresi i
dirottamenti ed i rackets della protezio-
ne, da aiuti in armi e consulenze;

al Fondo contribuiscono regolarmen-
te la Siria, 1'Irak, la Libia, lo Yemen e d
in particolare che la distribuzione dei fon-.
di alle unità operative avverrebbe attra-
verso la Banca araba che ha la sua sed e
in Amman in Giordania ;

il " Fondo " avrebbe solide cointeres-
senze in molte imprese come cantieri na-
vali, aziende petrolifere, stazioni televisive,
alberghi in quasi tutti i più important i
Paesi del mondo, Italia non esclusa ;

l'OLP avrebbe creato una ben remu-
nerata organizzazione stabile di propri rap-
presentanti in moltissimi Paesi, con per-
sone fedelissime ;

attualmente nello Yemen del Sud, nei
campi di Hauf, Mukalla, Al-Gheidhan sotto
la guida di 700 istruttori cubani, di 1 .500

sovietici e 116 tedeschi orientali funzione-
rebbero centri di addestramento nelle più
svariate discipline del terrorismo e che un
altro campo esisterebbe a trecento chilo-

metri a Sud di Tripoli in località Sebbah ;

i singoli gruppi terroristici, indipen -
dentemente dal finanziamento tramite l a
Banca araba, ricorrerebbero con più fr e

quenza degli anni scorsi a sequestri, rapi-
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ne ed altro per alimentare la loro consi-
stenza economica necessaria al compimen-
to di altre imprese delittuose .

Tutto ciò premesso, gli interpellant i
chiedono di conoscere dal ministro dellin-
terno e da quello degli affari esteri, quan-
ta parte del servizio pubblicato sul Cor-
riere della sera risulti conforme alle in-
formazioni ed ai dati in loro possesso e
quali iniziative abbiano preso sul piano
internazionale ed interno per una coordi-
nata azione contro la possibile ripresa de l
terrorismo ;

in particolare al ministro degli affar i
esteri si chiede quali accordi di coopera-
zione esistono con i principali paesi in-
teressati dal fenomeno eversivo e se no n
si ritenga, oltre alle normali intese ope-

rative, scambio di informazioni, uffici d i
collegamento avviare e concludere lo stu-
dio di una comune convenzione per la
estradizione di singoli terroristi al fine d i
superare il troppo comodo ormai, in que-

sto settore, superato principio dell'asil o
politico e del falso reato politico .

In particolare al ministro dell'intern o
si chiede :

se gli organi preposti ai servizi di
sicurezza a tutti i livelli siano stati at-
tivati in relazione al possibilie vertice del
terrorismo internazionale in qualche città
d'Italia ;

una analisi dei gruppi terroristici ope-
ranti in Italia, loro consistenza numerica ,
qualità di addestramento, mezzi economic i
a loro disposizione, matrice e motivazione
politica;

per quanta parte le attività crimino-
se attualmente in atto – sequestri – siano
da rapportarsi a necessità di finanziamen-
to dei gruppi terroristici e se la commis-
sione di questi delitti che si susseguono
quasi giornalmente, possa preludere alla
necessità di una larga disponibilità di mez-
zi in previsione di clamorose iniziative
contro lo Stato italiano in concomitanz a
con le nuove probabili crisi politiche de -
gli organi istituzionali .

(2-00824) « TREMAGLIA, ALMIRANTE, Ro-
MUALDI, FRANCHI, PIROLO, TRI-

PODI » ;

Il sottoscritto chiede di interpellare i l
Presidente del Consiglio dei ministri, an-
che in relazione alle precedenti interpel-
lanze presentate in data 4 aprile 1978, su-
bito dopo la strage di via Fani e dopo
il rapimento dell'onorevole Moro, e che
non ha avuto alcuna risposta e il 10 giu-
gno 1980, per sapere se il Governo inten-
da almeno ora rispondere circa le compli-
cità internazionali e i legami delle Bri-
gate rosse con le centrali cecoslovacche e
per conoscere quali passi di protesta e
quali richieste ritiene di fare presso i l
governo di Praga .

In particolare, l'interpellante si riporta
alla documentazione pubblicata dal quoti -
diano L'Avvenire (29 marzo 1978, prima
pagina) per sapere come il Governo pensa
di agire di fronte a queste precise e gra-
vi notizie :

1) il senatore Nino Andreatta, consi-
gliere economico del presidente democri-
stiano, ebbe a dichiarare il 16 marzo ch e
lo stesso Moro in precedenza, parlando de l
terrorismo in Italia, aveva avanzato so-
spetti sui servizi segreti dei paesi dell'es t
e, in particolar modo, della Cecoslo-
vacchia ;

2) Walter Laqueur, direttore del Cen-
tro studi strategici internazionali di Wash-
ington, in una intervista sul settimanal e
francese Express per il rapimento Moro
ha affermato : « Le Brigate rosse benefi-
ciano in ogni caso, in questa impresa, di
aiuti stranieri in denaro e in armi, in par-
ticolare da parte della Cecoslovacchia » ;

3) i servizi segreti italiani consegna-
rono al Governo nel 1975 un rapporto nel
quale si parlava di un campo di addestra -
mento (quello di Karlovy Vary) per i ter-
roristi italiani in Cecoslovacchia ;

4) un ex ministro italiano, del quale
il Governo può accertare, se vuole, l'iden-
tità, perché sulle colonne dell'Avvenire s i
è dichiarato disponibile, ha dichiarato :
« È assolutamente vero che Curcio e altri
brigatisti hanno trascorso periodi di adde-
stramento in Cecoslovacchia : i nostri ser-
vizi segreti potrebbero dimostrarlo co n
prove inconfutabili . Dietro i servizi ceco-
slovacchi vi sarebbe il KGB sovietico e
l'obiettivo sarebbe quello di portare 1'Ita-
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Zia, attraverso un processo di destabiliz-
zazione, nell'area di influenza di Mosca .
Un anno fa circa in un vertice tenutosi a
Villa Madama al massimo livello venner o
prese in considerazione tutte le ipotesi sul -
le finalità e sui possibili collegamenti in-
ternazionali dei terroristi » .

Poiché questa denuncia e i fatti descrit-
ti appaiono chiarissimi e molto gravi, l'in-
terpellante chiede di sapere se tutto ciò
risulti vero e quali iniziative immediate
il Governo intenda adottare direttament e
contro il governo di Praga e presso gl i
organismi internazionali per scoprire e
stroncare la trama eversiva e criminale in
atto contro il nostro paese ; questo soprat-
tutto ora, dopo che il Presidente del Con-
siglio in carica al momento della prima
interpellanza, onorevole Andreotti, ha di-
chiarato, dopo aver taciuto sino ad oggi ,
di non aver mai avuto conoscenza di quei
fatti che erano stati allora denunciati .

(2-00825)

	

« TREMAGLIA » ;

nonché delle seguenti interrogazioni :

Boato e De Cataldo, al ministro d i
grazia e giustizia, « per sapere – premes-
so che nella giornata di venerdì 19 di-
cembre 1980 si è diffusa la notizia che
sarebbero stati trasferiti al carcere « d i
massima sicurezza » dell'Asinara i dete-
nuti, prelevati da altre carceri, Fontana ,
Sanna, Livieri, Montecchio, Barra, Navali ,
Giglio e presumibilmente anche il dete-
nuto Franciosi –

1) se risulta confermata, o smentita ,
da parte del ministro di grazia e giusti -
zia tale notizia ;

2) nell'ipotesi che sia confermata, a
quali motivi sia dovuto tale provvedimen-
to ed entro quale « logica » si inserisca ,
anche nell'ambito della drammatica vicen-
da relativa al sequestro del magistrato
dottor D'Urso;

3) nell ' ipotesi che la notizia sia in-
fondata, se il ministro di grazia e giu-
stizia non ritenga doveroso smentirla pub-
blicamente e immediatamente » (3-02986) ;

Labriola, Casalinuovo, Seppia, Raffael-
li Mario e Sacconi, al Presidente del Con-

siglio dei ministri e ai ministri della di-
fesa e dell'interno, « per conoscere le mo-
dalità che hanno contrassegnato la delit-
tuosa soppressione del generale Galvaligi
e le linee di indirizzo che il Governo in-
tende seguire, anche in conseguenza di que-
st'ultimo gravissimo episodio » (3-03003) ;

Cicchitto e Covatta, al Governo, « pe r
sapere – premesso che la eventualità d i
gravi rivolte all'interno degli istituti di

pena, anche e soprattutto ad opera de i

cosiddetti « comitati di lotta » delle Bri-
gate rosse, era prevedibile ed era stata
comunque preannunciata in document i
dell'organizzazione terroristica –

1) quali misure erano state prese ne-
gli ultimi mesi, e segnatamente a partire
dalla rivolta nel carcere di Nuoro, in ma-
teria di sicurezza delle carceri e per una

diversa gestione della popolazione carce-
raria, specialmente nelle carceri di massi -
ma sicurezza, e specialmente al fine di

contrastare l'azione dei comitati di lott a
delle Brigate rosse nei confronti degli al-
tri detenuti imputati di reati attinenti al -
l'eversione;

2) quali misure erano state prese
per la chiusura di alcune carceri special i
ritenute da molte parti e da diverso tem-
po inadeguate e inumane ;

3) quali direttive erano state impar-
tite alle forze dell'ordine in seguito al se-
questro del giudice D'Urso ;

4) quali misure di sicurezza erano
state adottate nelle carceri in seguito all o

stesso sequestro ;

5) quali indagini erano state effet-
tuate per individuare le tecniche di colle-
gamento adottate dai terroristi per stabi-
lire un costante contatto tra detenuti nell e
carceri speciali e terroristi in libertà ;

6) in base a quali criteri di coordi-
namento era stato disposto prima il pedi-
namento e poi l'arresto dei due brigatist i
Nadia Ponti e Vincenzo Guagliardo;

7) quali sono state le circostanze ch e
hanno permesso ad un gruppo non rile-
vante di detenuti nel carcere di Trani d i
sequestrare 19 agenti di custodia ;
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8) quali misure di sicurezza erano
state adottate per tutelare la vita del ge-
nerale Enrico Galvaligi e degli altri alt i
ufficiali e funzionari che avrebbero potut o
essere fatti segno ad azioni di rappresa-
glia in seguito alla repressione della ri-
volta nel carcere di Trani .

Per sapere inoltre - premesso che è
risultato dai verbali di interrogatorio d i
alcuni terroristi detenuti, nonché da inda-
gini di polizia giudiziaria e da riscontr i
obiettivi, che esistono collegamenti di ca-
rattere internazionale che consentono a i
movimenti eversivi approvvigionamenti d i
armi estremamente sofisticate ed altri sup-
porti logistici, e considerato che l'intensità
e l'efficienza dell'attacco terroristico di cui
è fatto segno il nostro paese possono au-
torizzare sospetti circa complicità interna-
zionali tese a destabilizzare la democrazia
italiana -

1) quali disposizioni sono state im-
partite ai servizi di sicurezza, e innanzi -
tutto al SISMI, per venire a capo di
questi complessi collegamenti ;

2) quale è stata la concreta collabo-
razione offerta nella lotta contro il terro-
rismo in Italia dai servizi di informazione
dei paesi alleati ;

3) quali sono stati i passi effettuati
presso governi stranieri o movimenti di
liberazione ai quali si è fatto cenno come
possibili fornitori di armi o come orga-
nizzatori di campi di addestramento, in al-
cuni verbali di interrogatorio e in alcuni
rapporti di polizia ;

4) quali possono essere le conseguen-
ze sul terrorismo italiano dell'acuirsi della
tensione fra est ed ovest ;

5) quali possono essere le conseguen-
ze, sul terrorismo italiano, del permanere
di un grave stato di tensione del medio
oriente .

Per conoscere infine l 'orientamento com-
plessivo del Governo di fronte al sempre
più preoccupante fenomeno del terrorismo ,
tenuto conto che i successi conseguiti dal-
le forze dell'ordine attraverso l'arresto d i
numerosi terroristi non hanno obiettiva -
mente determinato né un calo d'efficienz a
delle organizzazioni eversive, né un rallen-
tamento nel reclutamento da parte loro

di nuove leve, e che anzi l'adozione di mi-
sure indiscriminatamente repressive sem-
bra aver favorito il passaggio alla crimi-
nalità di molti giovani collocati in are e
marginali rispetto al fenomeno terrori-
stico » (3-03004) ;

Cavaliere, ai ministri di grazia e giu-
stizia e dell'interno, « per sapere : a) qua-
le connessione abbia avuto la rivol-
ta nel carcere di Trani con il rapimen-
to del magistrato D'Urso ; b) se la rivolta
dei detenuti a Trani sia un fatto a s é
stante o si inserisca in un programma
sovversivo di smantellamento del sistema
carcerario italiano; c) se essa possa esse-
re stata alimentata dalla interpretazion e
del precipitoso sgombero del penitenziario
dell'Asinara come un cedimento ai ricatt i
delle Brigate rosse; d) se una tale inter-
pretazione sia stata frutto anche del fat-
to che la tanto reclamizzata decisione del
Governo di chiudere l'Asinara sia imme-
diatamente seguita alla perentoria richie-
sta del PSI, contenuta in un comunicato
che poteva apparire un ultimatum; e) se
l'uccisione del generale Galvaligi sia da
mettersi in relazione comunque con gli
sviluppi della vicenda del sequestro D'Ur-
so; f) se non ritengano che il troppo par-
lare che tutti i mezzi di informazione fan-
no degli atti terroristici, dei loro svilupp i
e di ogni particolare connesso finisca
per favorire iI raggiungimento degli obiet-
tivi che sono nei disegni dei terroristi »
(3-03005) ;

Bozzi, Biondi, Costa, Sterpa e Zano-
ne, ai ministri dell ' interno e di grazia e
giustizia, « per conoscere, ovviamente ne l
rispetto del segreto istruttorio, quanto è
a conoscenza del Governo e della pubbli-
ca amministrazione in ordine ai contatti
avuti dai giornalisti Scialoja e Bultrin i
con uomini delle BR o con loro emis-
sari » (3-03007) ;

Forte Francesco, ai ministri dell ' in-
terno e del tesoro, « per sapere - i n
relazione al chiarimento dei legami in-
ternazionali del terrorismo, con riguardo
alla verifica della ipotesi di un finanzia-
mento internazionale dello stesso, quale
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spiegazione determinante del grado di or-
ganizzazione da esso raggiunto, del suo
tecnicismo e della sua vastità, ivi inclus i
i legami con i detenuti, della sua persi-
stenza e della scarsità di indizi fatti tra-
pelare da eventuali elementi di appoggio
- se sia stata fatta una stima dei cost i
di proprietà, affitto, manutenzione dei « co-
vi » acquisiti dai terroristi, che si sa o s i
presume essi debbano possedere, in centr i
urbani e nei luoghi di villeggiatura; delle
spese di mantenimento e retribuzione de i
terroristi operativi e dei loro apparati au-
siliari e di informazione e collegamento;
delle spese per assistenza legale, carcera-
ria e sanitaria; delle spese da essi even-
tualmente sostenute per ottenere informa-
zioni riservate, documenti, oggetti di sup-
porto alle loro azioni e alle loro fughe ;
delle loro spese per viaggi interni e inter-
nazionali, e, in connessione a ciò, dell e
loro esigenze di trasporto aereo e marit-
timo da e per l 'estero ; delle loro spese per
operazioni di grande complessità - che
comportino eventuali vaste connivenze -
come il sequestro Moro e quello più re-
cente; delle spese per l'addestramento al -
l'impiego dell'arma da fuoco, in poligon i
di tiro con risultati di alta precisione; del-
le spese per apparecchi ricetrasmittenti e d
altri materiali elettronici atti a favorire
azioni e fughe .

Per sapere inoltre se si spia valutato, a l
fine di saggiare tale ipotesi, quanto possa
essere il provento di rapine e sequestri d i
persona, a scopo di lucro, eseguiti da
terroristi, al netto dei costi operativi, d i
quelli di riciclaggio e per cooperatori del -
l 'ambiente extraterrorista .

Infine per conoscere, sempre in rappor-
to agli aspetti finanziari del terrorismo ,
se si adotti l'ipotesi che esso si finanzi
sempre mediante contante oppure si reputi
che esso si avvalga altresì di depositi ban-
cari e invio di somme a mezzo banca »
(3-03010) ;

Zolla, al Presidente del Consiglio dei
ministri e ai ministri di grazia e giusti -
zia e dell ' interno, « per sapere :

in riferimento alla feroce uccisione
del generale Galvaligi da parte delle Bri -

gate rosse, quali accorgimenti e quali
precauzioni sono state a suo tempo adot-
tate per proteggere la riservatezza del deli-
cato incarico affidato all'alto ufficiale;

in riferimento al sequestro del magi-

strato D'Urso da parte delle Brigate ros-
se e alla possibilità che il medesimo, sot-
toposto a torture, possa avere rivelato
notizie atte a pregiudicare la sicurezza de -
gli istituti di pena, se sono state adottat e
misure organizzative volte a prevenire pre-
vedibili conseguenze;

in relazione alla preannunciata offen-
siva delle Brigate rosse nei confronti de-
gli istituti di pena, se non si ritiene d i
rivedere radicalmente la struttura, l 'orga-
nizzazione ed il funzionamento della dire-
zione generale degli istituti di prevenzion e
e pena per fare in modo che il suo ope-
rato ed il personale che vi è addetto
siano circondati dal massimo riserbo »
(3-03011) ;

Roccella, Crivellini, Teodori, Cicciomes•
sere, Aglietta, Rippa e Bonino, al Presi-
dente del Consiglio dei ministri e ai mi-
nistri dell'interno, della difesa e degli af-
fari esteri, « per sapere quali spiegazioni
dà il Governo della totale sua ignoranza

in ordine ad eventuali collegamenti de l
terrorismo con ambienti esteri essendo
nel contempo l'esecutivo in possesso d i
elementi di conoscenza che da temp o
danno corpo a tale eventualità .

In particolare, per conoscere se i no-
stri servizi segreti hanno svolto indagini
in proposito dopo quella nota del general e
Maletti conclusasi con la sua defenestra-
zione e quali ne siano stati i risultati »
(3-03012) ;

Di Giulio, Alinovi, Baracetti e Botta-
relli, al ministro della difesa, « per cono-
scere :

se è stato redatto mesi fa da parte
del SISMI un rapporto riassuntivo sui col -
legamenti internazionali del terrorismo ;

se tale rapporto era stato giudicat o
di estrema riservatezza e comunicato sol o
a poche altissime autorità dello Stato ;
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se un presunto testo pubblicato da
Panorama corrisponda in tutto o in par-
te al rapporto stesso ;

qualora vi siano state indiscrezioni ,
se è stata promossa un'indagine per iden-
tificare i responsabili e quale esito tale
indagine abbia avuto » (3-03016) ;

Teodori, Pinto, De Cataldo, Crivellini,
Cicciomessere, Boato, Aglietta, Bonino,
Baldelli, Melega e Tessari Alessandro, a l
Presidente del Consiglio dei ministri e a l
ministro di grazia e giustizia, « per cono-
scere se rispondono a verità le notizie ri-
portate dalla stampa che molti detenut i
del carcere di Trani, in occasione dell'in-
tervento delle forze dell'ordine del 30 di-
cembre 1980, sono stati oggetto di mal -
trattamenti » (3-03023) ;

Teodori, Pinto, De Cataldo, Crivellini ,
Cicciomessere, Boato, Aglietta, Bonino ,
Baldelli, Melega e Tessari Alessandro, al
Presidente del Consiglio dei ministri e a l

ministro di grazia e giustizia, « per cono-
scere se rispondono a verità le notizie
apparse sulla stampa in merito a quant o
è avvenuto nel carcere di Trani » (3-03024) ;

Accame, al Presidente del Consigli o
dei ministri, « per conoscere - nel qua-
dro dei collegamenti internazionali del
terrorismo - quali informazioni relative a l
traffico di armi il Governo sia in grado di
fornire anche in relazione al recente arre -

sto di due terroristi a Torino e quali ele-
menti risultino circa un riciclaggio di ar-
mi nel medio oriente, anche in rapporto
al ritrovamento dei missili ad Ortana con
provenienza appunto dal medio oriente .

Per conoscere inoltre se risponde a ve-
rità che un lotto di armi leggere italiane
di costruzione della ditta Beretta è stat o
venduto alla Bulgaria e poi ritrovato . in
mano a terroristi turchi .

Per conoscere infine se armi portatil i
italiane vengono costruite in Irak da una
fabbrica costruita dalla Beretta e a quali
controlli queste vendite sono sottoposte »
(3-03028) :

Bassanini, al Presidente del Consigli o
dei ministri e ai ministri di grazia e giu-
stizia e della difesa, « per sapere :

1) in che data, da quali organi dello
Stato, con quali provvedimenti formali e
per quali motivi sia stata adottata la de-
cisione di sgomberare la sezione Fornell i
del carcere dell'Asinara; quale fosse il
piano di sgombero originariamente previ -
sto, e se esso sia stato eseguito nei tempi
previsti; quali siano stati i motivi di even-
tuali ritardi o accelerazioni; per quale
ragione il Governo ha ritenuto di non dare
tempestiva notizia di tale decisione ;

2) quali provvedimenti siano stat i
adottati per garantire il mantenimento e ,
ove possibile, il rafforzamento delle ga-
ranzie di massima sicurezza contro even-
tuali tentativi di evasione, nei confront i
dei detenuti trasferiti dall 'Asinara, e ora
ospitati in altri istituti di pena ;

3) quali provvedimenti amministrativ i
e/o legislativi d 'urgenza il Governo abbia
intenzione di adottare per evitare : a) il
verificarsi di sommosse o episodi insurre-
zionali nelle carceri di massima sicurezza ;
b) il perdurare di canali comunicazione
tra detenuti e terroristi a piede libero ;
c) le attività di propaganda e reclutamen-
to svolte da terroristi nell'interno delle
carceri ;

4) per quali motivi nessuna partico-
lare misura di protezione sia stata adot-
tata a tutela dell'incolumità del generale
Galvaligi, benché addetto ad un ufficio da
tempo indicato come obiettivo dei terro-
risti, quale l 'Ufficio di coordinamento dei
servizi di sicurezza ; quali organi politic i
abbiano approvato la decisione del Co -
mando generale dell 'Arma dei carabinieri
di non prevedere per il personale dell ' Ar-
ma particolari misure di sicurezza, com e
riferito dal sottosegretario all'interno nel-
la seduta delle Commissioni Interni e
Giustizia del Senato del 5 gennaio scorso ;
se l'efficacia di tale decisione si estend a
a tutti gli ufficiali dell 'Arma, compreso il
generale Dalla Chiesa ; se il Governo non
ritenga di rivedere tale decisione, almeno
per quanto riguarda gli addetti ad uffic i
particolarmente esposti nella lotta al ter-
rorismo. nella considerazione che la loro
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protezione è interesse primario della Re-
pubblica, non delegabile a scelte di sin-
goli individui o Corpi dello Stato ;

5) quale sia lo stato di attuazione
della legislazione sull'edilizia carceraria, e
le percentuali di impiego dei fondi a tal
uopo stanziati ;

6) se, in data successiva al rapimen-
to del giudice D 'Urso, sia stato modifica-
to il trattamento dei detenuti nelle car-
ceri di massima sicurezza di Palmi e Tra-
ni; se vi siano stati rapporti e trattative ,
dirette o indirette, tra funzionari dello
Stato e singoli detenuti o gruppi di de-
tenuti, che abbiano avuto ad oggetto l a
modificazione del regime del trattamento
nelle carceri predette ; quali siano, in ca-
so positivo, le modificazioni prospettate o
gli impegni presi ;

7) quali indirizzi, comportamenti o
provvedimenti (amministrativi o legislativi
d 'urgenza) il Governo intenda adottare pe r
garantire : a) la massima efficacia della
prevenzione e repressione del terrorismo;
b) la massima sicurezza nei confronti dei
tentativi di evasione di terroristi detenuti
e l 'umanità dei relativi trattamenti carce-
rari ; c) la difesa dell 'incolumità, della si-
curezza, dei diritti e delle libertà di tutt i
i cittadini ; d) la difesa della solidità, del-
la credibilità e dell 'autorevolezza delle isti-
tuzioni repubblicane; se il Governo riten-
ga di poter garantire che tale azione av-
verrà senza cedimento alcuno a ricatti ter-
roristici ed insieme senza indulgere a mi-
sure e comportamenti di dubbia costitu-
zionalità o suscettibili di ledere le garanzie
costituzionali dei diritti e delle libertà de i
cittadini, in ispecie per quanto concern e
la libertà personale, la libertà di stampa
ed il diritto-dovere dell ' informazione, la li-
bertà di circolazione e soggiorno, il diviet o
dell' istituzione di giudici speciali » (3-03029) .

Queste interpellanze e queste interroga-
zioni, che vertono su materie connesse, sa-
ranno svolte congiuntamente .

Chiedo ora ai singoli presentatori di
interpellanze, se sono presenti, se inten-
dano o meno rinunziare allo svolgimento
delle interpellanze stesse . In caso di ri-
nunzia, secondo la consuetudine ma anche

secondo la logica, i presentatori hanno la
possibilità di cumulare i tempi concessi

dal regolamento per lo svolgimento e per
la replica nell'unico intervento di replica .
Qualora però gli interpellanti, da me chia-
mati, non risultassero presenti, non spette-
rebbe loro questo diritto di cumulare i
tempi, poiché si dovrebbe ritenere che essi
non abbiano voluto avvalersi del diritt o
- legato alla presenza - di intervenire per
lo svolgimento .

La prima interpellanza porta la firma
degli onorevoli De Cataldo e Boato . Inten-
dono essi svolgerla ?

BOATO. Intendo cumulare in un unico
intervento lo svolgimento e la replica .

PRESIDENTE. Sta bene. L'onorevole
Pazzaglia ha facoltà di svolgere la sua in-
terpellanza n . 2-00772 .

PAllAGLIA. Signor Presidente, intendo
svolgere contestualmente anche l ' interpel-
lanza n . 2-00782 .

PRESIDENTE. Sta bene, onorevole Paz-
zaglia .

PAllAGLIA. Signor Presidente, onore-
voli colleghi, l ' inizio di questo dibattito
non è certamente un buon segno : si tratta
di un dibattito che avrebbe dovuto svol-
gersi con atteggiamenti più responsabili di
tutte le parti politiche, di un dibattito che
avevamo chiesto nei giorni scorsi, solleci-
tando la convocazione anticipata dalla Ca-
mera, che l 'Ufficio di Presidenza ha poi
deciso. Noi desideravamo un dibattito più
organico, più stringato e più completo;
ciò non è stato possibile ottenere, anche
perché per un dibattito di questo genere
sarebbe stata estremamente opportuna un a
comunicazione del Governo, mentre, a l
contrario, abbiamo dovuto registrare che
il Governo non ha sentito, neppure dop o
l'uccisione barbara del generale Galvaligi,
la necessità di fare una comunicazione alle
Camere . Anche al Senato, infatti, il dibat-
tito si è svolto soltanto sulla base di ri-
sposte ad interrogazioni e, per giunta, in
sede di Commissione, non in Assemblea .
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E alla Camera, di fronte all 'Assemblea
convocata all'uopo (perché la ripresa an-
ticipata dei lavori è stata determinata dal-
la richiesta di un dibattito sui fatti dram-
matici avvenuti tra Natale e Capodanno )
la maggioranza, come ognuno sa, ha fatto
di tutto per ottenere un rinvio del dibat-
tito stesso, per evitare cioè che di quei
fatti si discutesse oggi e per cercare d i
discuterne la settimana ventura .

Oggi il gruppo radicale - che ieri ave-
va manifestato nella Conferenza dei capi-
gruppo la volontà di non accettare i rinvii
chiesti dalla maggioranza e che si era di-
chiarato disponibile soltanto ad esaminare
una eventuale richiesta di rinvio del Go-
verno da proporre dopo l ' illustrazione del-
le interpellanze - ha sostanzialmente chie-
sto un rinvio, dando in questo modo con-
ferma che la sua azione è parallela a quel-
la di coloro che vogliono le trattative con
i terroristi .

Nessuna giustificazione politica valida
esiste per rimandare il dibattito : forse la
sorte del dottor D'Urso, per la quale tutti
trepidiamo ? In questa Repubblica, onore -
voli colleghi, il potere di grazia è confe-
rito dalla Costituzione al Presidente della
Repubblica, che, giustamente, non lo eser-
cita nei confronti dei terroristi ; ma, in
realtà, il diritto di grazia lo hanno le Bri-
gate rosse, ed all'esercizio di esso soltant o
si deve o si dovrà il mantenimento in
vita del magistrato. Non più che in que-
sto, purtroppo, possiamo sperare, trepi-

dando per la sorte del dottor D'Urso; ma ,
ahimè, la sua sorte dipende soltanto dall e
decisioni dei terroristi .

Il Parlamento non può subordinare l a
sua attività, come si vorrebbe da altre
parti, alle decisioni che le Brigate rosse
assumeranno in ordine alla vita del dottor
D'Urso .

Avremmo dovuto discutere prima, ma
la determinazione del Senato (dibattito i n
Commissione il giorno 5) ha reso inoppor-
tuna una discussione in pari data. Discu-
tiamo quanto è avvenuto nei giorni che
vanno dal 25 al 31 dicembre : la chiusura
dell'Asinara, la rivolta di Trani, l 'assassi-
nio del generale Galvaligi .

Comincerò dalla chiusura dell 'Asinara ,
di quello che definisco uno dei capitoli pi ù
neri nella storia italiana . Contro tale chiu-
sura mi ero già pronunziato in quest 'aula
quando si discusse del sequestro del dot-
tor D 'Urso. Il Governo era titubante. La
parola d'ordine delle Brigate rosse -
« chiudere l'Asinara » -, che abbiamo visto
confermata dalle rivelazioni di questi gior-
ni, l'avevamo già sentita come parola d'or -
dine di un rappresentante radicale; ma
non osavamo pensare che questi ordini
sarebbero stati sollecitamente eseguiti, e
per giunta durante il sequestro del magi -
strato D'Urso; e non osavamo pensare che
il tutto sarebbe stato deciso in ossequi o
a una natalizia e non formale decisione
della direzione socialista, decisione che l a
stessa direzione dichiara che può appari -
re (cito tra virgolette) « una concessione
fatta al ricatto terroristico in cambio del -
la liberazione del giudice D'Urso » .

Avevamo pensato, sì, che il partito so-
cialista avrebbe potuto assumere decision i
favorevoli alla trattativa, e che avrebbe po-
tuto financo smentire le posizioni assun-
te pochi giorni prima sul problema dell a
chiusura dell'Asinara, e ciò per coerenza ,
invece, con la linea favorevole alla tratta-
tiva già manifestata e portata avanti du-
rante il sequestro dell'onorevole Ald o
Moro. Ma che il Governo, composto an-
che di democratici cristiani, i quali non
potevano e non possono usare un meto-
do diverso da quello adottato nel corso
del drammatico sequestro dell 'onorevole
Moro; di socialdemocratici, che ancora
non ci risultano tanto vicini alla linea
socialista; di repubblicani, che fino ad al-
lora erano stati rigidamente per la linea
della non trattativa ; che questo Governo ,
nel giro di poche ore dall'ultimatum so-
cialista, si assoggettasse alle indicazioni di
quel partito, non lo volevamo pensare .
Speravamo cioè che quanto è avvenut o
non si dovesse verificare . I fatti ci hanno
dimostrato quanto sia errato sperare nel -
la fermezza delle forze che compongono
la maggioranza, per le quali, ancora una
volta, ha contato di più la stabilità de l
Governo, il « no » alla crisi, rispetto alla
esigenza della tutela degli interessi dello
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Stato. La stabilità è stata difesa senza i l
minimo coraggio, mentre il PSI avrebb e
dovuto essere messo nella condizione d i
assumersi esso stesso la responsabilità d i
ritirare la propria solidarietà al Governo ,
per un dissenso in ordine alla chiusura
dell 'Asinara, in questo momento .

Non importa, onorevoli colleghi, a que-
sto punto, stabilire se lo smantellament o
della sezione « Fornelli » dell'Asinara fos-
se stata decisa prima o dopo il seque-
stro del magistrato D'Urso, prima o dop o
il ricatto delle Brigate rosse ; e non inte-
ressa neppure stabilire se una esplicita ri-
chiesta in tal senso sia venuta dalle stess e
Brigate rosse per il rilascio del magistra-
to; così come non interessa stabilire se i l
carcere fosse o non fosse adeguato all a
esigenza di detenzione in condizioni uma-
ne. Tutto questo non interessa ai fini di
quanto dirò, anche se aggiungo subito ch e
persino a malvagi assassini quali sono i
terroristi delle Brigate rosse la civiltà as-
sicura un trattamento umano, ma che tale
trattamento non può essere anteposto a
quello riservato solitamente dai terrorist i
al personale di custodia .

Interessa stabilire, invece, che anch e
la sola apparenza di un cedimento, com e
potrebbe essere una autonoma decisione
di acceleramento di uno sgombero già de-
ciso, in presenza di un sequestro chiara -
mente diretto a colpire nell'esponente
della direzione degli istituti di pena il si-
stema carcerario in atto, era da evitare
con fermezza. A prescindere dal fatto che
all 'affermazione dell'« autonoma decisio-
ne » del Governo non ha creduto nessuno ,
neppure larga parte della democrazia cri-
stiana, esponenti della quale si sono dis-
sociati dal Governo con coraggiose prese
di posizione .

Non ci ha creduto il Presidente dell a
Repubblica, che pur senza fare dichiara-

zioni molto ampie al riguardo, ha tenuto
a far sapere il suo netto dissenso dall e
decisioni del Governo; ma soprattutto non
ci ha creduto e non ci crede l'opinione
pubblica, e giustamente . E mai come in
quel momento è stata larga la frattura
tra il paese ed il Governo; frattura che
non è stata coperta da quasi nessun orga -

no di stampa: uno sdegno generale cioè ,

uno sdegno sacrosanto .
Lo sdegno è aumentato, quando alcuni

giorni dopo – diretta conseguenza del ce-
dimento per l'Asinara (al ricatto segue

sempre il ricatto) – è iniziata la rivolta
nel settore di massima sicurezza del car-
cere di Trani, ove sono detenuti alcun i
capi del terrorismo; una rivolta abilmen-
te coordinata con l'azione dei carcerieri
di D'Urso, di poco successiva alla analo-
ga rivolta nel carcere di Palmi, dove sono
detenuti alcuni altri capi del terrorismo ,
e tra essi il capo storico delle Brigat e
rosse, Renato Curcio .

Tanto è vero che le richieste dei rivol-
tosi, i loro comunicati e quelli dei carce-
rieri di D'Urso sono analoghi, sono com-
plementari, si sorreggono vicendevolmen-
te. La rivolta infatti è partita, si è mos-
sa, è stata portata avanti nella certezza
dì poter trattare, di poter ottenere altri
cedimenti . L'operazione è di una perico-
losità estrema: la capacità di sequestrare
quasi venti agenti di custodia, di isolare
tutto un settore del carcere, di saldare
le porte, di resistere a reparti specializ-
zati dei carabinieri, oltre che agli agenti
di custodia, indica la pericolosità di certi
criminali, e mette ancora in evidenza sia
la necessità di carceri di massima sicurez-
za, sia le condizioni di pericolo nelle qua -
li operano in esse agenti di custodia e
dirigenti del carcere, sia l'associazione
esistente, dentro le carceri, tra criminali-
tà comune e criminalità politica .

Tutte cose, peraltro, che non potevan o
essere ignote al Governo, perché eran o
già state messe in evidenza dalla rivolt a
di Nuoro, alla quale si era risposto con

il trasferimento dei rivoltosi, sostanzial-
mente assecondando le richieste degli stes-
si; trasferimento fermato soltanto dalla
decisione del procuratore della Repubblica
di Nuoro di trattenere i detenuti a Nuoro

per esigenze istruttorie . Altrimenti, anche
il carcere di Nuoro sarebbe stato gi à
smantellato, come avevano chiesto i ri-
voltosi .

Lo sdegno contro il Governo per il

cedimento dell'Asinara, ha consigliato alle
autorità politiche una soluzione energica
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per sedare la rivolta di Trani . Ma non è
stata presa, neanche quella, pacificamen-
te: ne sono testimonianza i comunicat i
dell'Arma dei carabinieri . Vi sono riserve
su un intervento, quale è quello che è
stato compiuto nel carcere di Trani ; e
solo il brillante successo dei reparti spe-
ciali dei carabinieri consente poi a tutti ,
anche a coloro che non erano favorevoli ,
di vantarsi della scelta, dei metodi, del
successo: un grande successo, che ridà spe-
ranze agli italiani e li fa sentire giustament e
orgogliosi di un reparto quale questo .

Ma le conseguenze del cedimento del -
l 'Asinara non si limitano alla rivolta d i
Trani, meravigliosamente domata dai ca-
rabinieri . La necessaria repressione della
rivolta, il blitz dei carabinieri ha una
risposta dai terroristi : la barbara uccisio-
ne del generale dei carabinieri Galvalig i
avvenuta il 31 dicembre. Al primo atto
di cedimento si collega, con un rapport o
di conseguenzialità, la rivolta di Trani, e
da questa e dai suoi sviluppi, diversi da
quelli sperati dai terroristi, il tragico as-
sassinio di un valoroso generale . Il tutto
ha un comune denominatore, un altret-
tanto comune obiettivo, la lotta contro le
carceri sicure per riacquistare in qualch e
modo la libertà e riprendere l 'attività ter-
roristica .

Se questo obiettivo dovesse essere con -
seguito il risultato sarebbe sicuramente
quello della perdita della libertà per gli
italiani, di quel poco di libertà che è ri-
masto in un paese insicuro, mal governato
da autorità in conflitto tra loro, con una
organizzazione inadeguata a far fronte all a
non affievolita aggressività del terrorismo .

In questa situazione, non noi, ono-
revoli colleghi, ma gli italiani voglio -
no conoscere tutta la verità sul fatto
causante tutti gli altri : la chiusura del-
l 'Asinara. Vogliono conoscere come si con-
cilino gli affermati ed effettivamente esi-
stenti successi sul terrorismo ed il nu-
mero elevato dei terroristi detenuti co n
le ultime azioni terroristiche; insomma ,
qual è la forza attuale del terrorismo ,
quali sono i collegamenti di questa Idr a
dalle tante teste, quali sono i programmi,
se ce ne sono, di lotta contro di essa .

La gente che sente dire dalle massime
autorità dello Stato, giustamente, che sia-
mo in guerra, la gente che constata che
effettivamente la guerra è in atto, vuole
sapere perché ai terroristi che sequestra-
no, rapinano ed uccidono, perché a chi
porta la guerra contro lo Stato non si
risponde con le leggi esistenti per l a
guerra.

La gente che ai funerali del generale
Galvaligi grida « pena di morte » vuol sa -
pere perché ai criminali che uccidono, di-
struggono, sequestrano, rapinano non s i
applica la pena di morte, possibile per l e
leggi di guerra, applicabile in una situa-
zione quale quella in cui si trova il no-
stro paese .

Certamente la pena nel nostro ordina-
mento costituzionale deve avere funzion i
diverse da quella che è tipica della pena
di morte, ma quest 'ultima è prevista, pro-
prio dalla Costituzione, per il caso d i

guerra .
Con parole diverse da quelle di altre

autorità, dico che questa di fronte all a
quale ci troviamo è la guerra di oggi, l a
vera guerra, come dice Nixon nel suo
ultimo libro in cui parla, per altro, di

una associazione internazionale di terrori-
sti con l'Unione Sovietica alla presidenza
del comitato di assalto e con soci come
la Corea del Nord, Cuba, lo Yemen del
Sud, la Germania orientale, l'OLP e, in -
fine, la Libia di cui voi vi apprestate a
ricevere fra giorni il Capo dello Stato .

Speriamo che ci ripensiate, se non volete
che le accoglienze gliele riserviamo noi ,

come merita . Ma la gente si chiede anche
altro sul piano concreto ; vuole sapere qua-
le tipo di politica carceraria si vuole pra-
ticare e come può essere garantita dalle

evasioni, quando si chiude una sezione

di sicurezza soltanto perché si verifica un a

rivolta .

La gente vuole sapere perché, onore-
vole ministro della giustizia, esiste in Ita-
lia – e lo abbiamo denunciato tante volte
– un organo ufficiale delle Brigate rosse
stampato e venduto tranquillamente come
un qualunque giornale. La gente vuole sa-
pere perché un terrorista detenuto è stato

I messo in libertà provvisoria, come richie-
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sto dalle Brigate rosse, proprio in questi
giorni. Sarà malato, ma per urgenti cure
vi è l 'ospedale nel quale attendere sere-
namente decisioni da adottare in tempi
non sospetti ; tanto più che le sue condi-
zioni di salute lo costringono a rimaner e
nello stesso ospedale anche dopo la con -
cessione della libertà .

La gente si chiede quanto sia scollat o
questo Stato, se il ministro della giustizia
deve esprimere sorpresa per quel che de-
cide un magistrato; si chiede come sia
possibile combattere, in queste condizioni ,
un terrorismo saldo e collegato, tanto più
se al partito della trattativa si iscrivono
persino componenti della magistratura. La
gente si chiede, ora che la grazia di Palmi
è messa in forse dalla grazia sub condi-
cione di Trani, se e quale stampa si ria-
prirà ai proclami dei terroristi e se quind i
vi saranno altri cedimenti dello Stato, del -
la stampa, ed altri successi del terrorismo .

Alla gente dobbiamo dare anche un'al -
tra risposta, onorevoli colleghi . La gente
si chiede se la facoltà di visita alle car-
ceri da parte dei parlamentari, che è rico-
nosciuta dalle nostre leggi, dalla riforma
carceraria, si possa esercitare nel modo
nel quale è stato esercitato in questi gior-
ni: una vera e propria vergogna ! Mai e
poi mai sarebbe possibile, sarebbe stat o
possibile senza un consenso del Governo
che la visita al carcere, che spetta ai par-
lamentari, si trasformasse in uno stru-
mento di trattativa . La gente vuole sapere
se questa trattativa – perché di trattativ a

si tratta – ha o no un mandato o de i
complici nel Governo, come tutte le cose
lasciano pensare.

Alle parole di chi dalla opposizione

chiede fermezza, si aggiungerà forse an-
cora una volta la parola del Governo .
Ma non dalle parole del Governo può de-
rivare una solidarietà nella lotta contro i l

terrorismo; può derivare dai fatti e dai

fatti soltanto .
Fermezza con i fatti, quindi, e non

soltanto con le parole . Ma fatti – e mi
avvio alla conclusione –, e non soltant o
parole di fermezza, noi chiediamo ogg i
alla Presidenza della Camera dopo quanto
è avvenuto : lo squallido spettacolo del -

l 'esibizionismo radicale all'inizio di questa
seduta, le cui operazioni sono un servizio
sottobanco a chi non può ufficialment e
condurre la trattativa, non deve ripetersi .

Nella riunione di ieri non soltanto era
stato preso l'impegno di iniziare il dibat-

tito questa mattina alle otto, ma ne è

stato preso un altro molto importante ,

onorevole Presidente, che io mi permetto
di ricordare: è stato assunto un impegno

d'onore di non leggere in aula comunicat i

o dichiarazioni delle Brigate rosse, ed è
stato anche deciso nei modi in cui può
essere deciso da una Conferenza dei capi-
gruppo, che nel caso di trasgressione a
questo impegno la Presidenza della Ca-
mera debba togliere la parola. Noi chie-
diamo, onorevole Presidente . . .

TESSARI ALESSANDRO. In base a
che cosa ?

PAllAGLIA. Lo abbiamo detto tutti
ieri . Siete venuti qui a leggere i comuni-

cati delle Brigate rosse, siete venuti qu i
con il mandato degli assassini di Trani ,
che siete andati a visitare; siete venuti
qui con il mandato degli assassini d i
Palmi (Proteste dei deputati del grupp o
radicale) ; siete venuti qui a rappresentare
quelli che sono . . .

TESSARI ALESSANDRO . Ma stai zitto !

VALENSISE. Siete complici !

PAllAGLIA. Siete venuti qui in nome
degli amici di coloro che hanno seque-
strato il giudice D'Urso (Proteste dei de-
putati del gruppo radicale) ; siete venut i
qui a parlare di questi delitti . Bene, allo-
ra sappiate, da noi che operiamo in questo
Parlamento certamente non collegati co n
nessuna parte, noi che non abbiamo soli-
darietà né di maggioranza né di altro ge-

nere con le parti di questa Assemblea ,
sappiate, dicevo, che se siete venuti qu i

come portavoce di questi assassini, s e
siete venuti qui a parlare a nome delle
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Brigate rosse, che voi troverete noi a
combattervi e a impedirvelo . Tutto il Mo-
vimento sociale italiano, signor Presiden-
te ! (Proteste dei deputati del gruppo ra-
dicale) .

BAGHINO. E vi cacceremo !

PAllAGLIA. Signor Presidente, noi spe-
riamo di non dover intervenire con ener-
gia. Perciò chiediamo alla Presidenza di
assumere le decisioni che ieri la Presiden-
za stessa ha detto di voler assumere (Vivi
applausi a destra) .

PRESIDENTE. L'onorevole Milani ha
facoltà di svolgere le sue interpellanze

nn. 2-00773 e 2-00780 .

MILANI . Desidero porre al Governo
un interrogativo che oggi ci viene dall a
lettura della stampa e che riguarda fat-
ti, iniziative, interventi che hanno rap-
porto con il tentativo di salvare la vita

del giudice D'Urso, tentativo che noi ri-
teniamo debba essere fatto, nell'ambito
di indicazioni che sono state nostre an-
che quando si è trattato della vita del-
l'onorevole Moro : non lasciare, cioè, nul-
la di intentato, ma insieme evitare che
si compiano atti che possano condurre
alla rottura di un certo quadro istituzio-
nale e giuridico, e comunque che com-
portino il riconoscimento, da parte del -
lo Stato, di organizzazioni che si qualifi-
cano sempre più per il fatto di assume-
re l 'assassinio come metodo di lotta po-
litica .

Voglio però dire che questi avveni-
menti (siamo qui a chiedere al Govern o
una sua precisazione in proposito) han-
no anche il sapore di un balletto maca-
bro attorno alla salma di un altro uo-
mo, del generale Galvaligi, barbaramente
assassinato, il che appare come l'unic a
contropartita che a questo punto può con -
durre alla liberazione del giudice D'Urso .
Non solo, ma credo che certi avvenimen-
ti siano anche di irrisione all'atteggiamen-
to, segnato da sensibilità democratica ,
dei suoi familiari . Proprio perché ritenia-
mo che alcune delle manifestazioni cui

assistiamo si configurino come posizioni
che hanno un qualche rapporto con que-
sta realtà, noi chiediamo al Governo di
essere preciso. Visto cioè che in qualche
modo gli organi dello Stato sono parte-
cipi di una trattativa, chiediamo al Go-
verno di precisare la sua posizione ri-
spetto a questi ultimi avvenimenti .

Mi auguro che non ci dia, signor mi-
nistro della giustizia, la risposta che le i
ha dato al Senato, ad esempio a propo .
sito del carcere dell'Asinara, allorquando
ha affermato che quella decisione era già
stata presa e già si stava dando attua-
zione ad essa da tempo, e non in ordine
alla richiesta specifica avanzata dai bri-
gatisti . Noi le dobbiamo ricordare, inve-
ce, che una nota della direzione del PSI
chiedeva al Governo di decidere subito
per l ' immediata chiusura di questo « su-
percarcere » . Il che significa, al di là de l
merito, che quella decisione non era sta-
ta già assunta, ma che è stata presa in
tutt'altre circostanze .

Quindi, noi chiediamo al Governo d i
essere preciso in ordine agli avveniment i
di queste ultime ore, perché sarebbe po-
liticamente molto grave che il Governo
trattasse senza enunciare questo propo-
sito; sarebbe, cioè, molto più dignitos o
che il Governo presentasse un'ipotesi s u
cui confrontarsi, anziché chiederci di
avallare una situazione di cui non si co-
noscono le finalità, pericolose soprattutt o
per la stabilità democratica del paese .

PRESIDENTE. L'onorevole Costa ha
facoltà di svolgere la sua interpellan-
za n. 2-00797 e le interpellanze Bozzi
n. 2-00777 e n. 2-00788 e Sterpa n. 2-00787 ,
di cui è cofirmatario .

COSTA. Signor Presidente, onorevoli
colleghi, signori ministri, sull 'argomento
che forma oggetto delle nostre interpel-
lanze ci attendiamo una risposta da parte
del Governo, attraverso l 'intervento del
ministro guardasigilli, che in qualche mo-
do metta un punto fermo alla situazione
abbastanza confusa e grave che abbiamo
dinanzi, che ha dinanzi l 'opinione pubbli-
ca e che i giornali e i mezzi di comuni-
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cazione riflettono, destando nel paese emo-
zioni in qualche caso giustificate, in qual -
che caso forse eccessive, ma che comun-
que trovano un loro fondamento, un lor o
riscontro obiettivo in quello che è avve-
nuto nelle ultime settimane e che ancora
sta avvenendo a causa del sequestro del
giudice D 'Urso, e anche di quanto talun i
uomini politici, i magistrati, i direttori
degli istituti penitenziari vanno facendo o
dicendo relativamente alla situazione che
si è determinata nell'ambito di alcune car-
ceri, ma che riguarda molto spesso pro-
blemi comuni a tutti gli istituti di pena .

Non so se il ministro vorrà oggi risa -
lire brevemente alle cause della ripres a
del terrorismo, se vorrà affrontare panora-
micamente la situazione nella sua globa-
lità, ma è certo che, se deve essere rico-
struita una storia del terrorismo fino agl i
epigoni (auguriamoci che siano tali e che
siano definitivamente in eclisse) del mon-
do terroristico ancora in libertà, certa -
mente è necessario verificare quelli che
sono stati gli errori delle forze politiche ,
del Governo, della classe dirigente .

Il terrorismo non è certamente nato
per caso, non si è casualmente sviluppato
nel nostro paese, a differenza di altri paes i
europei ; comunque, non si è esteso cos ì
ampiamente in Italia, a differenza di altri
paesi europei, senza una spiegazione, sen-
za una ragione, senza una giustificazione ,
non ha messo radici così profonde special-
mente nell'humus giovanile, senza che u n
terreno retrostante in qualche modo ogg i
ci permetta di comprenderne le motiva-
zioni . Mi riferisco al permissivismo, all a
eccessiva tolleranza, alla carenza di ideal i
e di obiettivi, alle incertezze economiche ,
alla emarginazione, e tutta una serie di
fenomeni di cui oggi paghiamo il prezz o
e che progressivamente andiamo verifican-
do attraverso studi che sono prevalente-
mente di carattere sociologico e non volt i
ad eliminare direttamente le cause di mal -
contento e di malessere .

C 'è uno Stato che delude, ancora oggi ,
come nel passato, nonostante la necessità ,
riscontrata da tutti, di apprestare deter-
minati rimedi; uno Stato che non crea
un'alternativa migliore a se stesso, che

non dà prospettive, garanzia di certezza

del domani .
Noi vorremmo ancora che il ministro

guardasigilli ci spiegasse, nella replica e
nella illustrazione del punto di vista del
Governo su ciò che è avvenuto nelle ul-
time settimane in ordine ai problemi del
terrorismo, quale sia stato effettivamente
il comportamento diretto o indiretto de -
gli organi dello Stato . Ci sono dei segni
inquietanti, che fanno ritenere quanto me -
no dubbia e per certi versi non limpida
l'attività di organi dello Stato. Ed è per
questo che occorre forse un punto ferm o
nella seduta odierna, affinché essa non si a
una stanca ed inutile ripetizione di quanto
in mille occasioni è stato detto, di quanto
in tanti articoli è stato scritto, di quanto
in mille immagini è stato riprodotto. Noi
chiediamo che oggi il Governo stabilisca
un punto fermo descrivendo il passato, ri-
conoscendo se vi sono stati determinati
errori e Facendo un discorso soprattutt o
di prospettiva, ma un discorso chiaro per-
ché esso da quest'aula raggiunga l'opi-
nione pubblica, i cittadini .

Dicevamo di segni inquietanti : magi-
strati che hanno contatti quanto meno
strani o atipici, in questi giorni, in deter-
minati istituti di pena, con condannati per
reati comuni, in qualche caso reati di ter-
rorismo; libertà provvisorie concesse i n
forme del tutto legali, certamente, ma che
cronologicamente si collocano in momenti
quanto meno equivoci . Sappiamo bene che
relazioni peritali davano come gravement e
ammalato il professor Faina, ricoverato in
un centro per i tumori ; ma sappiamo al-
tresì che questa malattia da tempo er a
nota alla magistratura e ci stupisce quan-
to meno che l'afflizione da tumore sia ri-
conosciuta come motivo per la concession e
della libertà provvisoria il giorno suces-
sivo alla comparsa del nome del profes-
sore in un documento che richiedeva di
liberare dei detenuti in un carcere !

È un segno, piuttosto, di incertezza,
quello registrato all'interno di determinati
stabilimenti penitenziari ; il gruppo radi -
cale, attraverso suoi rappresentanti, ha
avuto colloqui coi detenuti . Sarebbe oppor-
tuna una maggiore chiarezza circa questi
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colloqui, non soltanto da parte del grup-
po radicale, sul modo in cui si sono svolt i
e si collocano riguardo all 'applicazione del-
l 'articolo 67 della legge del 1975 sulla ri-
forma penitenziaria, che certamente auto -
rizza i parlamentari ad una visita in isti-
tuti di pena, e che tuttavia certamente
non li pone in condizioni di favorire una
trattativa che esorbiti da una funzione me-
ramente ispettiva . Dagli interessati ed an-
che dal Governo, che ha la responsabilit à
della gestione delle carceri, vorremmo co-
noscere in quali termini siano stati valu-
tati ed effettuati questi contatti con i
carcerati . Certo, l 'articolo 67 citato dà di
ritto a questi incontri, che sono auspi-
cabili . . .

PINTO. Ho già detto che erano pre-
senti anche agenti di custodia, direttori . . .

COSTA. Però questo, onorevole Pinto ,
non giustifica il fatto che vi siano stat i
consegnati documenti ben precisi, riguar-
danti un particolare aspetto della vit a
carceraria: la nascita di un tribunale de l
popolo in sede di appello, così come au-
spicato dalle Brigate rosse relativament e
al processo che si sta celebrando al giu-
dice D'Urso .

Queste visite alle carceri, previste da l
citato articolo 67, dovrebbero giustamente
compiersi non soltanto in momenti d i
particolare tensione: direi anzi che in
questi momenti le visite dovrebbero limi -
tarsi, dato che vi è un aspetto epidermi-
co, un aspetto od un risvolto da delin-
quenza comune che si manifesta attraver-
so un filo diretto tra l'interno e l'esterno
del mondo carcerario ; le visite dovrebbe-
ro farsi agli stabilimenti penitenziari co-
muni, tutti i giorni ; si dovrebbero visita-
re i detenuti comuni, quel 98 per cento
di detenuti che non sono considerati da
massima sicurezza e spesso sono anoni-
mi, detenuti in grandi stabilimenti d i
grandi città per reati magari piccolissimi ;
essi soffrono l'afflizione anche per un fe-
nomeno di individuale indigenza, per un a
carenza di difesa tecnica personale rispet-
to all'invadenza, sulla stampa e in tutti
i mezzi di comunicazione . di una minima

percentuale di detenuti che, con clamoro-
se gesta assassine, compiute all 'esterno, e
che vengono fatte echeggiare all'interno
delle carceri, danno un taglio del tutto
particolare a quello che è l'interesse del
mondo politico nei confronti della vita
carceraria . Essa richiederebbe invece una
più specifica e continua attenzione (ma-
gari per 52 settimane all'anno), rivolta
però alla generalità dei problemi e non
a quelli propri di pochissime persone, che
molto probabilmente usano ed abusano
degli strumenti della riforma penitenzia-
ria, mai rendendosi capaci di una rigene-
razione nei confronti della vita civile, ma
tentando quotidianamente dall'interno u n
sovvertimento dell ' istituto carcerario .

Onorevole ministro, vorremmo che lei ,
oggi, a nome del Governo, desse una ri-
sposta precisa al problema della chiusura
del « supercarcere » dell'Asinara ed in par-
ticolare della sezione « Fornelli », una se-
zione che manifestava, in base alla legge, so-
prattutto una carenza di strutture . Pro-
prio in relazione a questa chiusura vor-
remmo ascoltare delle precise indicazioni ,
delle date, dei termini e dei fatti. Vor-
remmo concludere, signor ministro, la no-
stra richiesta, che integra quanto espo-
sto nelle interpellanze, con una indica-
zione che anche ella certamente vorrà og-
gi condividere. In questi ultimi giorni ab-
biamo letto sui giornali circa la sua no n
disponibilità a trattare; vorremmo comun-
que un'affermazione di principio, che do-
mani divenga realtà, ma che oggi sia un o
strumento di lavoro per tutti, per il Go-
verno, per gli organi dello Stato, per i
partiti politici, per i più responsabil i
esponenti del mondo politico, uno stru-
mento nel quale la gente si sappia rico-
noscere, cioè la volontà dell'esecutivo, af-
fermata in sede di princìpi e destinata a

diventare realtà, di non cedere, di no n
trattare, di non avere momenti di debo-
lezza su un principio essenziale, cioè quel -
lo della legalità di uno Stato di diritto .

PRESIDENTE. L'onorevole Làbriola ha
facoltà di svolgere le sue interpellanze
nn. 2-00778 e 2-00779 .
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LABRIOLA. Mi riservo di intervenire in

	

PRESIDENTE. L'onorevole Reggiani ha
sede di replica .

		

facoltà di svolgere la sua interpellanza
n . 2-00815 .

PRESIDENTE . L'onorevole Rodotà ha
facoltà di svolgere le sue interpellanze

	

REGGIANI . Mi riservo di intervenire

nn. 2-00784 e 2-00785 .

	

in sede di replica .

RODOTA. Mi riservo di intervenire in
sede di replica per entrambe le interpel-
lanze .

PRESIDENTE . Segue ora l 'interpellan-
za 2-00790, di cui il collega Mammì è pri-
mo firmatario, ma che in questo momento
non vedo in aula . Ricordo che ieri sera
l 'onorevole Mammì, nella Conferenza de i
capigruppo, su precisa richiesta del Presi -
dente della Camera, aveva dichiarato ch e
sarebbe iintervenuto esclusivamente in sed e
di replica. Questa sua assenza potrebb e
essere dovuta al convincimento che si a
sufficiente la dichiarazione di ieri .

TESSARI ALESSANDRO. Signor Pre-
sidente, poc'anzi in modo solenne ha affer-
mato che chi non è presente si intende
che abbia rinunziato allo svolgimento del -
la propria interpellanza .

PRESIDENTE. Onorevole Tessari, la so-
lennità con cui mi ricorda la « solenne di-
chiarazione » mi consente di dirle che è
per scrupolo verso il collega che ho an-
nunziato che ieri, in sede di Conferenz a
dei capigruppo, l'onorevole Mammì ha reso
questa dichiarazione .

GANDOLPI . Quale cofirmatario dell'in-
terpellanza Mammì, confermo che il grup-
po repubblicano rinunzia all 'illustrazione
e si riserva di intervenire in sede di re-
plica .

PRESIDENTE . Sta bene, onorevole
Gandolfi ; così, onorevole Tessari, anche l a
« solennità » è salva .

L'onorevole Di Giulio ha facoltà di
svolgere le sue interpellanze nn . 2-00805 e
2-00806 .

DI GIULIO. Mi riservo di intervenire
in sede di replica .

PRESIDENTE. L'onorevole Gerardo
Bianco ha facoltà di svolgere la sua in-
terpellanza 2-00819 .

BIANCO GERARDO. Mi riservo di in-
tervenire in sede di replica .

PRESIDENTE. L'onorevole Magri ha
facoltà di svolgere l'interpellanza Giann i
n . 2-00781, della quale è cofirmatario .

MAGRI. Mi riservo di intervenire in
sede di replica .

PRESIDENTE. L'onorevole Maria Luisa
Galli ha facoltà di svolgere la sua interpel-
lanza n . 2-00789 .

GALLI MARIA LUISA . Mi riservo di in-
tervenire in sede di replica .

PRESIDENTE . L'onorevole Melega ha
facoltà di svolgere le sue interpellanze
nn . 2-00791 e 2-00813 .

MELEGA. Signor Presidente, collegh i
deputati, illustrando le interpellanze nu-
mero 2-00791 e n . 2-00813, voglio dire che
quando abbiamo chiesto questo dibattito
sulla questione del terrorismo in verità
abbiamo chiesto un dibattito sulla que-
stione più ampia della violenza che da
tempo investe il nostro paese e su tutt i
i problemi ad essa connessi che ci af-
fliggono.

Onorevole Presidente, quando staman e
lei ha - a nostro avviso infelicemente -
definito come « sceneggiata » una richie-
sta regolamentare che di fatto avrebbe
portato, come ha portato, a ben divers e
condizioni di discussione di questi temi ,
lei ha fatto un torto a chi voleva che a
questo dibattito, non soltanto per la di-
gnità dell'Assemblea ma per il senso di
responsabilità che deve investire ciascuno
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di noi, fossero presenti i massimi rap-
presentanti del Governo, i maggiori lea-
ders dei partiti politici, la maggioranza
dei deputati alla Camera . Incidentalment e
mi duole constatare, per lei e per questa
Assemblea, signor Presidente, che il Pre-
sidente del Consiglio - dopo aver fatt o
annunciare dal ministro per i rapporti
con il Parlamento che sarebbe stato pre-
sente al dibattito e dopo aver fatto una
fugace comparsa al banco del Governo -
forse ritiene con i metodi indolenti e se-
gni di disprezzo di quest'Assemblea che
assistere al dibattito nell'aula della Came-
ra significhi stare alla buvette .

Se ha un senso prendere la parola i n
questa sede, in questo momento, se ha
un senso battersi oggi per la democra-
zia, per la Costituzione, per lo Stato d i
diritto, noi radicali vogliamo che da que-
sto dibattito si esca con un diverso « pac-
chetto » di valori sulla convivenza civile ,
diverso da quelli tragicamente uguali e
contrapposti che oggi sembrano domina -
re l'Italia .

Il Governo, attraverso suoi canali, h a
fatto sapere che probabilmente in questa
aula non farà altro che ripetere quanto
ha già detto in Commissione al Senato :
questa sì, Presidente Scàlfaro, è una sce-
neggiata, questa sì degna di condanna
perché la gente ben altro si aspetta da l
Governo sia fuori da quest'aula, sia i n
quest'aula . Non deve essere legittima l'as-
sunzione da parte del collega Pazzaglia ,
della rappresentanza della « gente » quan-
do il collega Pazzaglia rappresenta in que-
st'aula soltanto la gente che si riconosc e
negli ideali, altrettanto sanguinosi e tri-
sti, di vent'anni di dittatura .

FRANCHI . Ma non dire scemenze !

PAllAGLIA. Noi rappresentiamo l'opi-
nione di molta gente !

FRANCHI . Cerca di essere serio, se c i
riesci !

MELEGA. E quando certe mascalzo-
nesche insinuazioni del collega Pazzaglia
vengono fatte dai banchi del Moviment o
sociale italiano-destra nazionale, noi, de-

mocratici, non violenti, rispettosi dello
Stato di diritto e della Costituzione, l e
respingiamo ai mittenti . . .

VALENSISE. E noi ti ricacciamo i n
gola il « mascalzone » ! Non ci sono ma-
scalzoni da questa parte !

MELEGA . . . .che, loro, hanno una sto -
ria ben diversa di sangue e di stermini .

Noi ci auguriamo, signor Presidente ,
colleghi, che questo dibattito si svolga nel
segno di una pietas umana, che non pu ò
non manifestarsi innanzitutto con il ricor-
dare, a titolo di esempio, le varie vittime
di questo clima di violenza, al quale ci
pare spesso di essere i soli in grado di
contrapporre diversi sistemi di valori . Ri-
cordiamo con commozione e compassione
il cittadino soldato Galvaligi, ucciso bar-
baramente, ricordiamo con compassione
il cittadino medico delle carceri Furci ,
ucciso barbaramente, ricordiamo con com-
passione la cittadina casalinga Rendina ,
uccisa barbaramente, ricordiamo - e non
la dimenticheremo - la cittadina studen-
te Giorgiana Masi, uccisa anch'essa bar-
baramente, come le perizie di questi gior-
ni indicano, e ricordiamo, augurandoci
profondamente che un uguale barbaro de-
stino non gli tocchi, il cittadino magistra-
to Giovanni D'Urso, in questo momento
vittima di un barbaro sistema di valori .

Ebbene, signor Presidente, colleghi de-
putati, quando noi chiediamo al Governo
di farci sapere, come dicono le interpel-
lanze che sto per illustrare, quali inten-
zioni abbia a proposito di certe - secondo
noi - demenziali proposte che vengono
fatte correre in questi giorni in Italia ,
come la istituzione di tribunali speciali ,
o l 'approvazione di leggi speciali o della
pena di morte, noi chiediamo al Governo
non di dirci come intende intervenire su
questi specifici dettagli di programmi de-
menziali, ma chiediamo ad esso di saperci
dire a quale tipo di valori informa la
sua opera.

Noi non ci siamo riconosciuti, né c i
riconosciamo, nei cosiddetti partiti della
fermezza - che meglio sarebbe definire
della pseudo-fermezza - quando questi par-
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titi da un lato possono mostrare e van -
tare come propri successi soltanto la fine
dell 'onorevole Moro, l 'approvazione della
« legge Reale » e del « decreto antiterrori-
smo Cossiga »: strumenti ormai manifesta-
mente dimostratisi assolutamente non in
grado di porre argine al clima di violenza
nel nostro paese ma, anzi, come purtrop-
po avevamo preveduto quando ad essi c i
eravamo opposti con tutte le nostre forze ,
strumenti che ricoprono di un mantell o
pseudo-militarista una manifesta incapa-
cità di affrontare il fenomeno del terrori-
smo e della violenza nel nostro paese .

Non ci riconosciamo neppure, ovvia-
mente – ed anche il fatto che qualcuno
pensi questo dimostra il grado di bassezza
dialettica e politica cui si può giunger e
quando si è accecati da quest'ansia mili-
tarista – in coloro che sostengono di vole r
combattere le distorsioni di un regime de-
mocratico assumendo caratteristiche ben
peggiori delle peggiori distorsioni di un
regime democratico, come il sequestro e
la tortura psicologica di uomini che loro
stessi chiamano « prigionieri di guerra » ,
come, contro ogni diritto delle genti, con-
tro ogni forma di umanità, è quella pen a
di morte che altri qui dentro vorrebbero
e che da loro è inflitta a questi stess i
prigionieri di guerra, una orrenda e be-
stiale decisione che li pone veramente
fuori da ogni possibilità non di tratta-
tiva, ma di contatto .

Ebbene, l 'appello che io rivolgo qu i
al Governo, oltre ad essere un puntual e
richiamo, signor guardasigilli, alla ragione ,
allo Stato di diritto, un richiamo con i l
quale noi intendiamo chiedere a lei una
puntuale risposta a quesiti precisi, no n
generiche e vuote parole, ma informa-
zioni esatte, che possibilmente abbiano la
dignità di un piano di Governo e non l a
povertà di un balbettio inconcludente, ol-
tre ad essere un richiamo a queste due
interpellanze, signor guardasigilli, è un
richiamo generale a lei e agli altri colle-
ghi di questa Camera che vogliano se-
guirci su questo piano della ragione, dell a
democrazia, della pace, in contrapposizione
ai valori di morte, ai valori di sangue cui
così spesso sembrano essere indotti uorni -

ni che, per i princìpi da essi stessi pro-
clamati, dovrebbero apparire più lontani
da questi barbari sviluppi . Se il Presiden-
te del Consiglio, anziché vivere il propri o

cosiddetto intervento a questo dibattit o
negli ambulacri di Montecitorio, fosse al
suo posto, come dovrebbe essere, come
aveva annunciato di voler essere, come
aveva fatto finta di essere un'ora fa ,
avremmo chiesto a lui di cogliere questa
occasione per dare qui, almeno per una
volta, un senso di credibilità alla propria
opera di Governo.

Ma evidentemente – come la sua as-
senza manifesta visivamente – egli, che
non sa neppure tener fede alla parola
data a questa Camera, non può purtropp o
non essere quello che, altre volte, ha ma-
nifestato di essere. A questo – anche a
questo – modo di affrontare i problemi
del terrorismo, a questa manifesta negli-
genza dei metodi parlamentari e demo-
cratici, dei metodi non violenti, noi ci
opponiamo .

E, in sede di replica, ascoltate quell e
comunicazioni che ci auguriamo, signo r
guardasigilli, tengano conto anche di que-
sto dibattito e non siano la mera ripe-
tizione di ciò che è stato detto alcuni
giorni fa (se così fosse anche questa sa-
rebbe una dimostrazione deIl'incapacità ,
da parte di forze democratiche e parlamen-
tari, di ottenere dal Governo quei semplici
gesti che sono di rispetto della Costituzione
e del buon governo, signor guardasigilli, non
dei gesti vuoti e privi di senso), se i l
dibattito ha da essere dibattito, lei e i
suoi colleghi qualcosa di più ci dovranno
dire oggi, e per ciò che è intercorso dai
giorni in cui si è svolto il dibattito a l
Senato ad ora, e per ciò che sarà detto
stamane e nel pomeriggio in questa Ca-
mera .

Questi, signor rappresentante del Go-
verno, sono i segni del buon governo ,
non le vacue parole, non le passeggiat e
fuori di qui !

Ebbene, credo che, se a questi appun-
tamenti si arrivasse con l ' impegno ango-
sciato con cui noi radicali abbiamo vis-
suto i giorni che sono trascorsi dal se-
questro D 'Urso ad oggi, forse un segno
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di speranza per il nostro paese e per la
sua democrazia potrebbe venire . Ci augu-
riamo che questo invito non resti senza
risposta .

PRESIDENTE . L'onorevole Roccella ha
facoltà di illustrare le sue interpellanz e
nn . 2-00792 e 2-00793 .

ROCCELLA . Bisogna ricordare, anche s e
può apparire superfluo, che un uomo è
nelle mani dei terroristi, con una pistola
puntata alla tempia, in attesa che un o
Stato debole non diventi uno Stato de-
bole e cinico e non sconti su un olocau-
sto sacrificale la sua ignavia .

D'Urso, come allora Moro, assassinat o
mentre, sgomento di quello che egli stess o
aveva contribuito a creare, cercava dispe-
ratamente di capire in nome di che cosa
dovesse morire, trova oggi nella classe po-
litica comprensioni forse più diffuse . E le
trova nello stesso Governo, anche se non
si può parlare che di incrinature .

La sua vita, colleghi, è anche nelle no-
stre mani. Mi chiedo e vi chiedo se l a
sua morte non dipenda dalla nostra in-
fingardaggine o dalla nostra inadempienza .
Voi sapete già, anche se prediligete l'equi-
voco, come intendiamo l 'impegno di sal-

varlo e, al tempo stesso, di salvarci :
adempiendo ai nostri doveri, riconoscen-
doci in difetto di fronte a quanto di giu-
sto e dovuto alla nostra coscienza demo-
cratica e umana avremmo dovuto fare ,
cercando di capire e di usare, quindi, tut-
te le risorse di intelligenza, di efficienza ,
di prudenza e di moralità per disarmare
la mano assassina, opponendo alla violen-
za la forza della non violenza . Colleghi ,

a nostro totale rischio !
Non dirò altre parole sul caso specifico,

le ritengo a questo punto superflue, ne
dirò quante il tempo me ne consente su l
rapporto fra democrazia e terrorismo . Un
rilievo preliminare, intanto : a differenza
di quanto accadde nella tragica vicenda
Moro, questa volta siamo qui a discutere ,
mi auguro, per leggere i fatti con occh i
sgombri da ogni pregiudizio, con lealt à
critica e con grande impegno nel ricercare
una linea di orientamento pari all'estrema

gravità del momento. Non c'è questa volt a
quell'esproprio dei poteri - almeno non è
così evidente e smaccato - del Parlamento
che portò le Camere nel caso Moro su l
terreno della subalternità e della derespon-
sabiliz7azione; non c'è questa volta quel -
l 'assurda pretesa del potere di sottrarr e
alla coscienza popolare le opportunità d i
una sua partecipazione, che corrisponde a d
un preciso diritto e ad un preciso dover e
democratico . Ma vinta in Parlamento, col -
leghi, quella tendenza sciagurata ed ever-
siva - diciamolo con chiarezza - residu a
ancora nel paese, deformando pericolosa-
mente il rapporto tra società civile e in-
formazione . Le farneticazioni che hanno in -

dotto taluni giornali alla scelta del black -

out, del cosiddetto black-out, affidando
non alla intelligenza ed alla sensibilità ci -
vile, ma ad una scelta preconcetta la mar-
catura del confine che separa la libertà di
informazione dalla complicità, sono appun-
to delle farneticazioni che pretendono d i
sottrarre all'informazione la sua propri a
moralità democratica, per vincolarla ad
una presunzione etico-didattica . La conse-
guenza inevitabile è di debilitare la capa-
cità della pubblica opinione di gestire l a
propria libertà di giudizio e la propri a
partecipazione alla dialettica democratica .

Io ho chiesto al Governo di spiegare,
se lo ha spiegato a se stesso, come ma i
il terrorismo, nonostante i successi conse-
guiti dalle forze di polizia e dai suoi Cor-
pi speciali, nonostante siano stati appron-
tati strumenti eccezionali, in deroga a l
consueto, ritorni alla ribalta con tanta
sciagurata efficacia da conseguire una vit-
toria non solo operativa, colleghi, ma po-
litica .

Si è operato sin qui, signori del Go-
verno e colleghi deputati, si è operato sin
qui in nome della fermezza e dello spirito
della guerra interna, in nome della fer-
mezza e dello stato di guerra si è travol-
to con il decreto Cossiga, cosiddetto « an-
titerrorismo », il nostro ordinamento giu-
ridico ed il metodo democratico di tute-
lare l'ordine pubblico . In nome della fer-
mezza e della guerra si concedono compor-
tamenti inammissibili fino alla cosiddetta
pistola facile della polizia (leggete stama-
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ne Il Messaggero : 24 morti e 52 ferit i
accidentali nel 1979, 17 morti e 30 ferit i
accidentali nel 1980) . In nome della fer-
mezza e dello stato di guerra, sono stat i
criminalizzati quanti si sforzano di capire
se il terrorismo è quello che a noi appare
essere : un fenomeno politico fisiologica-
mente iscritto in questa gestione dello
Stato, del potere, della società politica e
della società civile e per niente affatto
prodotto dai malefici di un demone, fisio-
logicamente iscritto nella storia di quest a
Repubblica e non per conseguenza di stre-
goneria .

In nome della fermezza e dello stato d i
guerra si sono, dì fatto, coperte le respon-
sabilità di guasti prodotti nel tessuto mo-
rale, politico ed istituzionale del paese e
si è giunti persino, come di recente h a
fatto il Presidente del Consiglio, a dele-
gare ai Corpi armati dello Stato la dire-
zione del paese che la classe di potere
ammette di non essere più in grado di
tenere, a passare la mano ai carabinieri -
che per fortuna non ci stanno - trasferen-
do ad essi l 'onere e la responsabilità po-
litica di essere il fondamento della demo-
crazia. Ed è strano, ma solo in apparenza ,
che nello schieramento della fermezza on-
deggi clandestinamente una inclinazione
alla trattativa, nello stesso momento in
cui si proclama la irriducibile volontà di
negare ogni volontà di riconoscimento po-
litico al terrorismo.

Non è certo il caso dei compagni co-
munisti che, nello schieramento della fer-
mezza, sono la presenza più agguerrita ,
poiché dispongono della maggiore forza
ideologica e culturale e di tutto il corre -
do necessario della Realpolitik, per eserci-
tare la leadership dello schieramento e vo-
lendo esorcizzare nella memoria della pro-
pria storia i cadaveri nell 'armadio. Ma,
compagni del PCI, è di tutta la sinistra
la « fuga » da queste memorie ! E noi non
ce ne laviamo le mani . Ce ne facciamo
elettivamente carico, con estrema lealtà,
non dovendo bruciare né residui, né coe-
renze sacrali . Noi ci assumiamo la respon-
sabilità di chiamare i terroristi « compagni
assassini », e ce l 'assumiamo per tutta l a
sinistra !

Voci all 'estrema sinistra . No, no !

TORRI. Noi non siamo compagni di
assassini !

SICOLO. Non siamo neanche vostri
compagni !

ROCCELLA. Non abbiamo bisogno di
esorcizzare - dicevo - e di mistificare . . .

PRESIDENTE. Onorevole Roccella, lei
vuole troppi padrini per un battesimo
solo. Ne bastano due, per il più recente
diritto canonico.

POCHETTI . Faccia da solo, se è ca-
pace !

ROCCELLA . Non abbiamo bisogno - ri-
peto - di esorcizzare e di mistificare, dal
momento che dalle scorie storiche della
sinistra abbiamo selezionato i valori so-
cialisti, libertari e non violenti . Certo. . .

SICOLO. Voi siete dei mistificatori !

POCHETTI . Siete 1'« armata Branca-
leone » e anche mistificatori !

ROCCELLA. Vi dirò una cosa meno ba-
nale, Pochetti . . .

SICOLO. Và dai brigatisti !

ROCCELLA. Vi dirò con serenità che
conserviamo memoria della storia della si-
nistra italiana, della vostra e della nostra
storia .

TORRI . La conosci ?

ROCCELLA . Certo, ci aiuta il fatto spe-
cifico di non avere alle spalle esperienze
da riscattare. Così come non abbiamo, col-
leghi del Movimento sociale italiano, remi-
niscenze di Stato etico e di Stato forte
e coerenze da salvare che ci inducano a
idoleggiare la pena di morte. Non abbiamo
bisogno di cadaveri sacrificati da immo-
lare allo Stato per avere coscienza dello
Stato !
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Eppure, al riconoscimento politico del -
le Brigate rosse di fatto ci ha portato
proprio la politica della fermezza, nella
misura in cui si va effettivamente guer-
reggiando questo assurdo torneo con l e
Brigate rosse e si registrano sconfitte, co-
me le ultime; nella misura in cui alla
forza della libertà, della giustizia, dell 'one-
stà, della verità, dell 'intelligenza e della
lealtà democratiche si preferisce la forza
dei decreti, delle carceri speciali, della uti-
lizzazione dei Corpi separati dello Stato ,
in deroga al diritto e magari, senatore
Pecchioli, instaurando su di essi una giu-
risdizione di partito, costruita con rapport i
di influenza diretti .

Dove si è arrivati per questa stra-
da ? Non a vincere il terrorismo, ma a
consolidarlo come evento costante, a somi-
glianza del terremoto, a marcarne i con-
torni, evocarne la fisionomia fisica, come
in un processo di sviluppo fotografico, ad
affinarne l'efficienza strategica, a rinvigo-
rirne - inutilmente armati di grinta - l a
capacità di ricatto, a favorirlo con una
cessione del territorio carcerario, dove le
brigate di campo, fisionomicamente con-
notate, fanno riscontro all'organizzazione
esterna, tuttora clandestina e sciagurata-
mente fornita di rinnovate risorse di re-
clutamento . Altro che rifiuto del ricono-
scimento politico, almeno stando ai fatti !
Non siete stati neppure capaci di ascoltare
il generale Dalla Chiesa, che ha denunziat o
il fenomeno di riaccorpamento della dire-
zione strategica del terrorismo nei propizi
spazi del circuito carcerario . La preoccu-
pazione della fermezza e della guerra v i
ha distratti dal dovere di elaborare un a
politica carceraria, pur disponendo dell e
preziose indicazioni della riforma, delle
leggi e della Costituzione. È così che vi
siete trovati a dover procedere al rimaneg-
giamento dell'Asinara, come vi ha conte-
stato in quest'aula il collega Boato, sotto
la pressione ricattatoria della richiesta cri-
minale ed assassina delle Brigate rosse ,
senza poterlo rifiutare, se non a patto di
smentire le vostre stesse scelte .

Quel ricatto lo avete costruito voi, as-
sieme ai terroristi ! E Dio non voglia, col -
leghi, che questi terroristi comincino a

sollecitare, con i loro sciagurati metodi,
gli interventi che il paese attende invano
da decenni, dalle riforme alla moralizza-
zione. Come potreste resistere a questi ri-
catti, che rischierebbero di incontrare, pa-
radossalmente, il consenso popolare, ne-
gato alla classe politica ? Per fortuna i l
loro schematismo ideologico glielo impe-
disce. E questa la chiamate fermezza ?
Questa è forza ? No, questa è debolezza ,
è sconfitta ! Avete una risposta, signori del
Governo ? Noi l'abbiamo . Come si fa a
non chiedersi da dove possa attingere
energia democratica antagonistica uno Sta-
to amministrato con una gestione fondat a
sistematicamente sulla violenza dell'ingiu-
sto (lo dite voi !), della disonestà, dell a
falsificazione, del mercimonio, delle stru-
mentalizzazioni, del privilegio, dell'impu-
nità, dei corporativismi, delle clientele, del-
le lottizzazioni e via discorrendo ? No n
dico nulla che vi sia sconosciuto nell 'espe-
rienza quotidiana. In questo Stato è nato
il terrorismo, come degenerazione dell a
protesta; in questo Stato e da questa le-
gittima protesta è nato il terrorismo, ri-
peto, come degenerazione. Da qui la reale ,
estrema debolezza della società politica .

Come si fa ad avere forza democrati-
ca antagonistica, colleghi della sinistra ,
quando non si corre il rischio di misu-
rarsi con le nuove domande di libertà
che lievitano nella coscienza del paese e
si adotta con la gente, la società, le isti-
tuzioni, un rapporto di egemonica utiliz-
zazione ? Come si fa ad avere forza de-
mocratica antagonistica, colleghi della si-
nistra, quando alla lealtà democratica s i
sostituisce la logica di schieramento e d i
pattuizioni e ad essa si sacrificano siste-
maticamente le riforme, realizzandole so-
lo in subordine ai tornaconto degli ac-
cordi e dei patteggiamenti, tutti iscritt i
dentro una dimensione di sostanziale com-
plicità unanimistica ? Perché alla riforma
penitenziaria non è seguita l 'indispensa-
bile riforma del Corpo degli agenti di cu-
stodia ? Perché non si è proceduto alla
revisione della spesa per la giustizia e c i
si è mantenuti nei margini di compatibi-
lità offerti dai rapporti, concorrenziali e
convergenti, di potere ? Ricordate, compa-
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gni della sinistra, quel mercoledì in cui ,
disponendo della maggioranza in quest a
aula, ci si è rifiutati di conseguire, gra-
zie a quella situazione, almeno l'aumen-
to di 800 miliardi proposto da noi e dal -
la stessa magistratura, a garanzia del suo
minimo funzionamento, proprio dinanz i
al terrorismo, preferendo invece giocare
al ribasso ?

Ricordate lo scempio lot tizzatore del-
l ' informazione operato attraverso la RAI-
TV ? Come mai si è persa nelle lentezze
dei nostri lavori la riforma del codice d i
procedura penale ? Come mai non si è
ancora approvata, dopo oltre un quinquen-
nio, la riforma della polizia, limitandos i
alla riforma della pubblica sicurezza ? Co-
me è avvenuto che questo paese non ab-
bia ancora prodotto una politica dei red-
diti risolutiva, della casa, delle pensioni ,
della produttività, dell 'ecologia, della pro-
tezione civile, dell 'informazione (e chi più
ne ha, più ne metta) ? Com'è accaduto ?
Com'è che questo paese si trova ad ave-
re, dopo oltre trenta anni, ancora un co-
dice fascista operante . . .

FRANCHI . Eh, ringrazia Iddio se c'è !

ROCCELLA . . . .e una Costituzione de-
mocratica inoperante e tradita ? Com' è
che questa prima Repubblica rischia d i
naufragare nella seconda, senza esser e
riuscita a realizzare se stessa ? Com'è ch e
l'arco costituzionale è tanto arco e tanto
poco costituzionale ?

È in questa realtà, è in questa storia ,
colleghi, che è nato il terrorismo . Ed è
questo Stato, compromesso fino allo sfa -
scio, che lo deve fronteggiare, compro -
messo fino allo sfascio della classe poli-
tica che detiene il potere al Governo o
all 'opposizione. E come lo fa ? Cercando
di recuperare la sua forza, persa in que-
sto desolante itinerario, non riapproprian-
dosi della forza del diritto e dell'equità ,
della lealtà politica, della verità dei prin-
cìpi costituzionali e del rischio democra-
tico, ma proclamando una fermezza che
riesce solo a coprire di cinismo la su a
debolezza, fino a scommettere sulla vita

dei cittadini e ad invocare il silenzio
stampa, come fece nel XVIII secolo l 'Al-

beroni, il quale, essendo stata distrutta
la flotta spagnola nelle acque siciliane ,

impose il silenzio-stampa e non ne fec e
sapere nulla : e la sconfitta rimase .

No, colleghi, non c'è vittoria definiti-
va sul terrorismo, a mio avviso perso-
nale, se non si dà al terrorismo stess o
una risposta di civiltà e di civilizzazione,
una risposta politica ad un fenomeno po-
litico. Per noi questa risposta è l'alterna-
tiva, lo sapete; non l 'alternativa ridotta
ad una rotazione di potere, ma alternati-
va di valori, fondata su scelte ultimativ e
che introducano nel paese altre politiche
ed un altro modo di far politica. Lo so,
è una scelta che passa attraverso la dif-
ficile revisione della sinistra, del suo mo-
do stesso ,di essere e di agire, dei suoi
rapporti con la società politica e civile ,
con lo Stato e con le istituzioni; ma è
vero che le revisioni di sè in politica s i
fanno scegliendo delle politiche, sperimen-
tando e rischiando la contemporaneità
che, nel concreto, lega i processi di qua-
lificazione alle scelte programmatiche e
operative. Ed è drammaticamente vero
che non c'è più tempo per attese e rinvii .

Collega Napolitano, abbiamo ascoltato
con estrema attenzione e interesse la sua
relazione ; . . .

CRAVEDI. Hai letto !

ROCCELLA . . . .compagni socialisti, ab-
biamo valutato con grande speranza Ie
vostre ambiguità : la nostra proposta, agli
uni e agli altri, è l'alternativa, l'urgenza
e l 'obbligatorietà di questa prospettiva, d i
cui si è fatto carico provocatoriamente
Marco Pannella nel candidare sé e il par-
tito radicale al Governo del paese (Com-
menti all'estrema sinistra) . E per l'alter-
nativa, colleghi che ritenete paradossale
una tesi di questo genere solo perché
manca la volontà politica, solo perché da
trenta anni si dice che senza la DC que-
sto paese non si governa . . .

GITTI . Con i voti liberi !
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ROCCELLA. . . .e quindi s 'è bruciato il
terreno prospettico per ogni disegno di
alternativa; la maggioranza c'è, collegh i
democristiani, la maggioranza c 'è !

GITTI . Dov 'è ?

ROCCELLA . C'è subito, in questo Par-
lamento, c'è a tempi celermente mediati
alla scadenza referendaria, sulle scelte re-
ferendarie; oppure, ove occorra, la si può
ricostruire e ricostituire con elezioni anti-
cipate (Commenti al centro), con elezioni
anticipate, colleghi, di fronte alla minac-
cia di sfascio del paese e all'obbligo di
utilizzare l'unica risorsa che ci rimane. Il
resto sono chiacchiere : è questa l 'unica,
attendibile, praticabile risposta politica alla
violenza del terrorismo e alla violenza
della gestione dello Stato, la violenza del -
l'ingiustizia, della falsificazione e della di-
sonestà di cui ho parlato .

Parlo, colleghi, della maggioranza di-
vorzista, soltanto che recuperi le tensioni
e il valore culturale e politico della bat-
taglia da cui è nata e nella quale è stat a
qualitativamente, oltre che quantitativa-
mente, vincente; solo che si ricordi che
è stata vincente, e perché è stata vincente ,
la maggioranza divorzista .

Una voce al centro . Cosa c'entra il di-
vorzio ?

ROCCELLA . Vincente, collega Bianco,
vincente su di voi. Accetto interruzion i
su questo: resta vincente !

Una voce all'estrema sinistra. Accetta
scommesse !

ROCCELLA . La maggioranza c'è, colle-
ghi, collaudata e connotata dai fatti, e
capace di determinare le proprie felic i
opportunità (Applausi dei deputati del
gruppo radicale) .

PRESIDENTE . L'onorevole Rippa ha
facoltà di svolgere le interpellanze Bal-
delli n . 2-00794 e Aiello n . 2-00798 .

RIPPA . Ciò che appare incredibile è
il modo in cui le forze politiche di mag-
gioranza e di cosiddetta opposizione. . .

Una voce all'estrema sinistra. Di dove
sei tu, della maggioranza o dell 'opposi-
zione ?

RIPPA . . . .arrivano ad affrontare una
scadenza grave come questa, che pone
all'ordine del giorno atti che influiscono
direttamente sulla vita di un uomo; il
modo in cui affrontano una situazione
politica che presenta aspetti ormai di sta-
bile insediamento, anche in relazione al

modo in cui le forze politiche hanno ope-
rato in questi anni . Ciò che è incredibile ,
dicevo, è il distacco e il ritardo con cui
le forze politiche di Governo e le forze

politiche di cosiddetta opposizione ten-
tano di offrire risposte risolutive ai
problemi che ci sono davanti, ciascu-
na nel quadro delle responsabilità che
le competono e con la capacità di rappre-
sentare - non a parole, ma nella sostan-
za - le istituzioni ed i loro valori .

La nuova offensiva del terrorismo co-
glie di sorpresa quanti avevano gridato
che il terrorismo era stato messo alle
corde, che era stata tolta l'acqua ai pesci .

C'è da chiedersi come e perché oggi la
maggioranza, le forze politiche di questo
paese, ricorrano al black-out per riguada-
gnare terreno, conferendo così ad un av-
versario dello Stato una forza ed una vit-
toria politica inusitate ed insperate . C'è
da chiedersi come e perché questo ac-
cada, nella più assoluta mancanza di sen-
sibilità .

Non si può non guardare con estrema

angoscia a questi fenomeni e all 'incapaci-
tà di riflessione e di rivisitazione di tut-
te le forze politiche, cioè di coloro ch e
hanno il governo del paese e di coloro
che pretenderebbero di candidarvi, e che
invece in questi anni hanno mimato nul-
l'altro che un atteggiamento codino, o at-
traverso dei « reggipalle » esterni del si-
stema di potere democristiano, o attraver-
so una politica di convergenza con la de-
mocrazia cristiana, che ha di fatto legitti-
mato il ruolo di centralità di questo par-



Atti Parlamentari

	

— 22005 —

	

Camera dei Deputat i

VIII LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 9 GENNAIO 198 1

tito nello Stato, e quindi il suo sistema
di potere, che oggi è in stretta correlazio-
ne con il terrorismo ed alimenta la sua
capacità di minacciare il paese . Se oggi
un gruppuscolo di assassini può contare
sulla possibilità reale di essere interlocu-
tore politico, lo deve all 'irresponsabilità
della classe dirigente di questo paese e
all 'irresponsabilità della cosiddetta opposi-
zione, di chi a sinistra oggi, e ancora dop o
trent 'anni, progetta una revisione di se
stesso .

Aspettiamo i compagni comunisti : pare
che per ora non siano disponibili, perch é
stanno studiando loro stessi, si stanno ri-
vedendo, e vedremo come e quando saran -
no disponibili (Commenti all'estrema si-
nistra) .

SICOLO. Amici dei brigatisti siete voi !
Siete al servizio dei brigatisti !

RIPPA. Ma oggi è nostro preciso dove -
re scongiurare che questo atteggiament o
irresponsabile della classe dirigente e del-
la cosiddetta opposizione doni al terrori-
smo e ai terroristi un successo politico
che sconteremo tutti, che sconteranno l e
istituzioni, che sconterà il Parlamento .

È a questa irresponsabilità che dobbia-
mo dare una risposta oggi . È a questa
irresponsabilità che noi oggi dobbiam o
essere in grado di opporre una politica,
che non è fatta di inasprimento di pene,
attraverso i quali « reggipalle » della demo-
crazia cristiana da trent'anni, come re -
pubblicani e socialdemocratici, tentano d i
riguadagnare un ruolo di credibilità (Com-
menti al centro) .

PRESIDENTE. Onorevole Rippa, lei è
un giovane parlamentare, e ognuno di no i
ha vissuto il suo debutto in aula con
emozione, affrontando i problemi che ne
derivano. Quando io entrai in quest 'aula
- mi consenta un ricordo preistorico - gli
anziani di allora mi raccontarono che per
un anno i nuovi eletti addirittura non
prendevano la parola .

Queste erano le procedure antidiluvia-
ne; però, lei mi consenta che con grande
benevolenza, e solo per ragioni di anzia-
nità, più che per il peso della mia respon-

sabilità .di questo momento, la preghi di
usare, non le dirò un linguaggio « parla-
mentare » (perché questo è diventato un
termine che presenta confini eccessivamen-
te sfumati), ma un linguaggio che sia ri-
spettoso prima di tutto di lei stesso che
sta parlando, poi dell'Assemblea, poi dei
colleghi .

RIPPA. La ringrazio, Presidente. Chie-
do scusa a lei ed all 'Assemblea per il ter-
mine da me usato, che è stato giudicato
inopportuno. Parlerei allora di « reggical-
ze » per simboleggiare un atteggiamento
politico, nella speranza che questo non
turbi la sensibilità così raffinata in ordine
a problemi estetici, ma molto poco raffi -
nata in ordine alla comprensione dei fe-
nomeni politici della nostra società .

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE

IOTTI

RIPPA. Se non iscriviamo la situazione
politica nel quadro della situazione di
crisi sociale che vive il nostro paese, non
riusciremo, neanche per un istante, ad
identificare una linea politica, che non si a
quella delle rappresentazioni pantomimiche
di fermezza, che invece sono tragicamente ,
nella consapevolezza del paese e della gen-
te - che è molto più matura della sua
classe dirigente -, rappresentazioni di de-
bolezza, di inadeguatezza, null'altro che ul-
teriori elementi che danno acqua a que-
sti pesci tragici del nostro tempo .

Sì, pesci tragici del nostro tempo, che
non possono essere superati casomai a
sinistra, anche sostenendo un ruolo d i
forza, senza che vi sia una capacità di
percepire le ragioni dell'esistenza attuale
di un terrorismo. Nel paese il terrorismo
si iscrive in varie rappresentazioni, ed è
servito a certi attori politici e sociali pe r
mantenere intatto il loro sistema di po-
tere. Questa è una delle realtà con le qua-
li dobbiamo fare i conti .

Vi è poco da aggiungere quando, in
una situazione politica come la nostra ,
abbiamo un quadro così ricco di collusio-
ni, così ricco di utilizzazione del terro-



Atti Parlamentari

	

— 22006 —

	

Camera dei Deputati

VIII LEGISLATURA — DISCUSSIONI — SEDUTA DEL 9 GENNAIO 198 1

rismo ! Basterebbe guardare alla situazio-
ne di un anno fa, quando il terrorism o
veniva utilizzato dal cosiddetto blocco so-
ciale e politico dell'unità nazionale i n
chiave di allarme sociale, perché questo
giustificava null 'altro che la paura collet-
tiva e quindi la possibilità di insediare
una struttura di potere e di governo au-
toritaria e repressiva, l'unica in grado di
fornire risposte alle crisi delle politiche
più generali dello Stato assistenziale. Ba-
sterebbe interrogarsi sul come e perché ,
in mancanza di un'analisi svolta a sini-
stra, patologicamente ed incredibilment e
questo sia stato il sostegno di questa po-
litica complessiva ; bisognerebbe interro-
garsi sul come e perché oggi siamo così
apparentemente messi alle corde, come e
perché, grazie ai radicali, in questo paes e
si respiri ancora una speranza costituzio-
nale e democratica, molto più ampia d i
quanto possano rappresentare in quest o
Parlamento i radicali .

Bisognerebbe interrogarsi sul come e
perché oggi, nonostante l'insufficienza, pe r
non dire altro, di una politica repressiva
e di inasprimento delle pene, siamo an-
cora una volta di fronte a proposte del
genere; proposte che si iscrivono in una
sola direzione, quella di fornire e di nu-
trire il terreno di coltura del terrorismo .
Basterebbe un'analisi sommaria del terro-
rismo per vedere come questo coincid a
con il disegno terroristico di destra e di
sinistra: quello di destra nella sua voca-
zione di uno Stato autoritario e repressi-
vo, quello di sinistra nella sua follia ideo-
logica, secondo cui il moto rivoluzionario
nascerebbe dalla indignazione e dalla ri-
volta della gente . Follie allucinanti e d
analisi sommarie, cui corrisponde soltanto
il sommarismo -di questa classe dirigente e
di questa opposizione che sta ancora stu-
diando se stessa nella speranza di poter
crescere un po' e rendersi capace di es-
sere, con dignità ed autenticità, governo
di questo paese contro una classe dirigen-
te formatasi e nutritasi all'interno di uno
Stato assistenziale e di una cultura clien-
telare che di fatto costituisce la base sul-
la quale è possibile, in una logica di regi -
me, quale quella che viviamo, continuare

a fornire obiettivamente elementi di raf-
forzamento del terrorismo .

Si tratta di interrogarsi sul come e
perché il Governo sia in ritardo nell a
capacità di identificare i passaggi attra-
verso i quali il terrorismo può ancor a
nutrirsi. È in ritardo nella politica car-
ceraria, nella sensibilità e nella compren-
sione di questi fenomeni ; bisognerebbe
chiedersi il perché di questo ritardo e
perché non sia stato capace di affrontare
un dibattito sui collegamenti internazio-
nali del terrorismo, vero punto di collu-
sione e di autentica correlazione con i l
terrorismo nostrano .

Si tratta di capire come e perché – e
questo è rivolto alla sinistra – ad una
legittima, serena e giusta domanda del
compagno Leonardo Sciascia il segretari o
del maggior partito della sinistra italia-
na ritenga di dover ricorrere alla querela .

Dobbiamo interrogarci su questo per com-
prendere quanto oggi sia debole e baca-
ta una posizione di fermezza, che non è
autenticamente tale, ma piuttosto una de-
bolezza intrinseca, cioè un tentativo di ri-
darsi una forza che politicamente non

esiste .
Abbiamo affermato, e possiamo riaffer-

marlo con vigore, che non vi è alcun a
trattativa con gli assassini e con i nemic i

dello Stato (Commenti e proteste all'estre-

ma sinistra) .

BONETTI MATTINZOLI. Vi è il dialo-

go con i compagni assassini !

RIPPA. Il tragico e squallido gioco del-
la guerra è purtroppo divenuto nel nostro
paese un elemento psicologico generaliz-
zato, al punto da coinvolgere anche i n
fantasie eroiche i massimi vertici dello

Stato e costituisce l'area e l 'ossigeno al

cui interno si possono iscrivere gli atti
terroristici, ed è possibile per alcune rap-
presentanze che auspicano di essere nul-
l'altro che élites, quali sono appunto i

brigatisti rossi, coloro che vogliono con-
frontarsi in una chiave di massacro e di
esautorazione della gente, avere un ruol o
decisionale autentico nelle scelte democra-
tiche che si effettuano nel paese; come e
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perché questo si sia diffuso e sia divenu-
to, autenticamente, l 'unica base all ' inter-
no della quale si favoriscono arroccamen-
ti, irrigidimenti, inadeguatezze, e all'inter-
no della quale anche chi era ormai con
il fiato corto ha potuto riguadagnare, per
ottusità e cecità, spazi che sono incre-
dibili e che vanno eliminati, perché sono
spazi di morte e di massacro che appar-
tengono alle logiche di potenza e di po-
tere, quelle stesse che di fatto hanno i n
dispregio l 'umanità e la vita dell'uomo ,
hanno in dispregio quei valori che sono
gli unici che legittimano la sinistra, i va-
lori di libertà e di democrazia, le do-
mande di libertà e di democrazia, alle
quali pare che anche i compagni comu-
nisti abbiano prestato orecchio al punt o
tale (Proteste all'estrema sinistra) che il
compagno Napolitano ha ritenuto di do-
ver sensibilizzare il suo partito ad una
maggiore attenzione a movimenti che s i
verificano nella società .

NATTA. Sono altri i vostri compagni !

RIPPA. Siamo contenti di questa . . .

PRESIDENTE. Onorevole Rippa, vor-
rei ricordarle che il tempo a sua dispo-
sizione è scaduto.

RIPPA. Concludo immediatamente, si-
gnor Presidente. Siamo contenti, dicevo, di
questa «antennina » che i . compagni comu-
nisti hanno messo, ci si può augurare che
questa « antennina » possa essere anche
una linea di orientamento per guadagnare
quegli spazi e quella lucidità di alternativ a
democratica di cui questo paese con ur-
genza ha bisogno, alternativa democratic a
che ha nel paese la maggioranza e che
non riesce ancora ad esprimersi (Applausi
dei deputati del gruppo radicale) .

GITTI. Ti puoi esprimere perché il no-
stro è un paese libero !

PRESIDENTE . L'onorevole Boato ha
facoltà di svolgere la sua interpellanza
n. 2-00795 .

BOATO. Mi riservo di intervenire in
sede di replica .

Una voce all'estrema sinistra . Bravo ,
bravo Boato !

PRESIDENTE. L'onorevole Cicciomes-
sere ha facoltà di svolgere la sua interpel-
lanza n. 2-00799 .

CICCIOMESSERE. Signor Presidente ,
circa un'ora fa il ministro Gava ci aveva
annunziato la presenza del Presidente del
Consiglio in aula . Immagino che il mini-
stro Gava intendesse non una presenza fu-
gace, sufficiente per formulare i saluti, ma
una presenza politica effettiva . Noi abbia-
mo insistito nella richiesta di votazione
perché questa presenza fosse confermata ,
cosa che è stata fatta anche successiva-
mente; dopo di che, il Presidente del
Consiglio ha ritenuto che questo non fosse
il luogo adatto per occupare il suo tem-
po . E credo che sia un fatto particolar-
mente grave, signora Presidente, ed è gra-
ve che la Presidente non l 'abbia rilevato,
che un Presidente del Consiglio accetti, ri-
tenga che la caserma sia un luogo adatto
per esprimere le proprie valutazioni poli-
tiche sulla situazione e non Io sia invece
quest'aula ; ed è grave che questa Assem-
blea, che le forze politiche qui presenti ,
ad esclusione del gruppo parlamentare ra-
dicale, concordino con questa visione ; è
grave perché ritengo che, evidentemente ,
siamo qui non per discutere di cronaca
spicciola, ma di politica ; quindi credo che
debba interessare tutte le forze politiche,
il Movimento sociale itailano-destra nazio-
nale, il partito socialista, il partito comu-
nista, il partito socialdemocratico, eccetera ,
discutere sulla politica di questo Governo ,
come esso intenda affrontare l 'attuale si-
tuazione politica, e non tanto sul problema
Asinara « sì », Asinara « no », ma quanto
ad esempio su quello - spero poi di poter
ascoltare il parere degli altri gruppi su
questo punto - che ha dichiarato il Pre-
sidente del Consiglio il 6 gennaio 198 1
in una caserma dei carabinieri, ritenendol o
un luogo privilegiato per il dibattito po-
litico .
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Il Presidente del Consiglio ha affermat o
- leggo testualmente - che « i carabinieri
rappresentano ciò che di meglio e di più
efficace si éontrappone ai mali che minac-
ciano la nostra società » . Ripeto che auspi-
co e spero che i colleghi comunisti, i col -
leghi degli altri gruppi non vogliano di-
scutere di problemi di cronaca spicciola,
bensì di queste cose. Sostanzialmente il
Presidente del Consiglio ha affermato che
l'ultima spiaggia della nostra democrazia,
alla quale egli si affida, è il militarismo,
la candidatura alla gestione del paese da
parte dell'Arma dei carabinieri, l'affossa-
mento della democrazia, eccetera. Mi chie-
do, e lo chiedo al collega Di Giulio e agl i
altri colleghi che interverranno, se quest e
dichiarazioni, non gli altri eventi dei quali
probabilmente essi parleranno, non rappre-
sentino di per sé una vittoria per le Bri-
gate rosse .

Tutti sappiamo cosa vogliono le Bri-
gate rosse. Questi assassini vogliono so-
prattutto smascherare lo Stato, smasche-
rare le forze politiche cosiddette democra-
tiche, come essi dicono, far vedere cosa
si nasconde dietro questa maschera, cio è
l 'autoritarismo, la negazione di tutti i va-
lori e princìpi . Ebbene, quando un Presi-
dente del Consiglio pronunzia queste di-
chiarazioni e si comporta in questo mod o
offensivo nei confronti del Parlamento, cre-
do che l'Assemblea, i colleghi, i democra-
tici, i comunisti, i liberali dovrebbero in-
sorgere . Invece, si affannano a cercare di
capire se i radicali trattano o non trat-
tano, se forniscono o meno un sostegno
al Governo, si chiedono chissà cosa ci sarà
sotto, parlano poi di Faina e dell'Asinara
(Commenti a sinistra) .

Non credo che questi siano element i
seri di dibattito, ma che il dibattito po-
litico verta su altro, che la nostra ten-
sione politica dovrebbe essere rivolta a d
altro .

Ed è grave che il Presidente del Con-
siglio Forlani in quella sede prenda una
lezione di democrazia dal generale dei ca-
rabinieri Cappn	 zzo, il quale ha richiamato
invece le responsabilità politiche della
classe dirigente, ricordando (non le forz e
politiche presenti qui, non quelle forze

politiche che di fatto hanno assegnato alla
soluzione militare, alla soluzione pseudo-
repressiva, la possibilità di battere il ter-
rorismo) la necessità di non affidare que-
sta gravosissima responsabilità soltanto
al momento militare, al momento polizie-
sco, all'Arma dei carabinieri, perché altre
e ben più vaste sono le responsabilità po-
litiche, se oggi il partito armato può sfer-
rare questo attacco alla democrazia, cos ì
come è caratterizzato .

Sono veramente stupefatto dall'assenza
di riflessione politica della stampa e de i
partiti su fatti così importanti e gravi ,
come quelli che noi stiamo vivendo in

questo momento. Non è una delle tante ,
solite, azioni delle Brigate rosse, un colpo
di coda delle Brigate rosse : siamo nella
situazione in cui esse si confrontano su l

terreno delle riforme. Questo è il proble-

ma. Di chi è la responsabilità di ave r
consentito alle Brigate rosse di confron-
tarsi con noi, con il Governo e con l e
forze politiche democratiche sul terren o
delle riforme, se non di chi, ,dal 1976 in
poi, ha impedito che queste riforme si
varassero ? Se non di chi consente oggi
al partito armato di chiedere che l'inuti-
le norma - giudicata tale da tutti, persi -
no dal partito socialista, allora - del fer-
mo di polizia non sia rinnovata ? Chi
chiede l'attuazione della riforma carcera -
ria, chi chiede tutte quelle misure dovu-
te non alle Brigate rosse, ma al paes e

ed alla società civile ? L'assenza di quest e
riflessioni, evidentemente, non consent e
di analizzare le possibili soluzioni .

Quando si parla di guerra, bisogna
candidare anche i vincitori della cosiddet-
ta guerra al Governo del paese, con l e
conseguenze che sono sotto i nostri occhi .
Nel momento in cui pare che qui si con-
frontino i partiti della fermezza e

della trattativa, dobbiamo calare questa

osservazione nella situazione in cui siamo
costretti ad operare, contro la nostra vo-

lontà. Quale fermezza del Governo, qual e
fermezza del partito comunista ? Quella

di impedire le riforme, ecco l 'unica fer-

mezza che abbiamo conosciuto dal 1976
ad oggi !
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Certo, oggi scarcerare Farina o chiu-
dere il carcere dell'Asinara costituisce, og-
gettivamente, una trattativa; e per-
ché avviene questo quando si trat-
ta .di un atto dovuto, comunque
autonomo, che in modo unilateral e
il Governo doveva aver compiuto
prima ? Perché il Governo, e le for-
ze politiche che dal 1976 lo hanno ap-
poggiato, hanno impedito queste riforme :
chiederle, ottenerle effettivamente costi-
tuisce una trattativa, perché evidentemen-
te non si intende varare le riforme ; altri -
menti, credo che avrebbe ragione Rodotà,
quando scriveva che se le Brigate rosse
chiedono la riforma del Corpo degli agen-
ti di custodia, del Corpo di polizia, cos a
facciamo ? Certo, ma come siamo giunti

a questa situazione, di chi e quali son o

le responsabilità ?
Esiste l'invito del generale Cappuzzo a

fare politica, ad occuparsi delle question i
politiche, a fornire una risposta politica
al fenomeno delle Brigate rosse : una ri-
sposta politica deve essere fornita innan-
zitutto per varare le riforme, nel condàn-
nare i comportamenti – che non so com e
definire – del Presidente del Consiglio
Forlani .

Pannella dice che è idiozia e bestem-
mia quanto ha detto Forlani : non credo
che altre parole siano necessarie. Ma bi-
sogna fare altro, come giustamente ricor-
dava Roccella, se vogliamo impedire l'al-
largamento del fenomeno terroristico .

In ambienti molto vicini al Governo ,
vi è chi pensa a possibilità di moltipli-
cazioni di questo fenomeno; persino a
possibilità di eserciti e si parla di cifre :
centomila . . .

In quale situazione può crearsi un a
profezia (speriamo che non si avveri), se
non nella situazione in cui alla gente non
è prospettata un 'alternativa a quello ch e
succede, allo sfascio del nostro paese ?
Questo sfascio è sicuramente aiutato da l
comportamento delle Brigate rosse (è evi-
dente, lo abbiamo detto), e al di là d i
questa ridicola faccenda del black-out è
evidente che mettere in prima pagina i l
brigatista significa, di fatto, censurare l e
responsabilità politiche del Governo e del -

la classe politica; censurare, non discute -

re più della questione morale e di tutte

le altre questioni sul tappeto. Noi inve-
ce non abbiamo bisogno di trattare, e
non trattiamo, bensì dialoghiamo, perch é
diversamente dal Governo, dalle forze che
dal 1976 hanno voluto il manteniment o
della « legge Reale », la non riforma del
codice Rocco, la non riforma del Corpo

degli agenti di custodia, noi abbiamo vo-
luto queste cose, le vogliamo e siamo le-
gittimati oggi a richiederle con maggio r
forza a prescindere da quello che posso -
no dire le Brigate rosse. È infatti neces-
sario togliere alle Brigate rosse questo
terreno fertile, offerto dall'attuale class e
dirigente, così come è necessario, e lo
abbiamo fatto, fornire alla gente la spe-
ranza di cambiare questa situazione, a i
giovani d'oggi fornire gli sbocchi politic i
alle loro richieste e alle loro speranze .

Veniamo ora ai problemi di oggi . Ab-
biamo presentato una lunga interpellan-
za nella quale si chiede al Governo l a
ragione del mancato adempimento di pre-
cisi impegni di legge, impegni, è ben e
precisarlo, dovuti non alle Brigate rosse ,
bensì al paese, alla collettività, propri o
nella direzione di eliminare le possibili-
tà di strumentalizzazione, da parte delle
Brigate rosse, del terreno democratico per
la conflittualità con il Governo . La rifor-
ma carceraria, considerando i precedent i
dibattiti e tutte le ragioni lungament e
esposte, è importante anche perché il car-
cere oggi è una scuola di violenza. Ab-
biamo posto in questa interpellanza una
serie di questioni precise, la prima dell e
quali concerne la mancata scarcerazione
del detenuto Faina. A questa domanda
il Governo non ha risposto ; hanno invece
risposto autonomamente altri . Ci siamo
chiesti anche il perché del mancato ri-

covero, in enti ospedalieri, dei detenut i
del carcere di Trani, che presentano un a
serie di contusioni e che sono bisognos i
di cure, al di là di qualsiasi considera-
zione che altri faranno sulle cause d i
questa situazione . Abbiamo chiesto se sia
concepibile mantenere ancora la situazio-

ne che si è determinata nel carcere fem-
minile di Lecce .
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PRESIDENTE. Onorevole Cicciomesse-
re, la prego di concludere .

CICCIOMESSERE. Ribadisco una ri-
chiesta avanzata ieri nella Conferenza de i

capigruppo e cioè che le osservazioni sca-
turite in questo dibattito, gli elementi di
riflessione che abbiamo fornito al Gover-
no, la necessità che di fronte alle que-
stioni da noi sollevate, che non sono sol o

quelle relative alla questione carceraria ,

ma sono quelle che attengono alle respon-
sabilità dell'esecutivo, si dia pronta ed
esauriente risposta, inducano il Presiden-
te del Consiglio a parlarci non soltant o
del carcere dell'Asinara o delle eventual i
dimissioni del ministro Sarti, quando ha

saputo che il detenuto Faina era stat o

scarcerato. Ritengo anche che il Governo
autonomamente dovrebbe comunicarci ch e
ha bisogno di tempo per riflettere e ch e
è giusto garantire, e quindi non espro-
priare, il Parlamento fornendogli una ri-
sposta che non deve essere ripetitiva di
quello che è già stato detto al Senato i n
altra data .

PRESIDENTE . Onorevole Cicciomesse-
re, il tempo a sua disposizione è già sca-
duto da tre minuti . Concluda, altriment i
sarò costretta a toglierle la parola .

CICCIOMESSERE. Questa è la propo-
sta che continuiamo a ribadire nel mo-
mento in cui noi, diversamente dal pas-
sato, siamo riusciti nel nostro intento . I l
partito comunista, in una precedente occa-
sione, disse che in quelle fasi non era
opportuno procedere ad un dibattito in
Parlamento ; ebbene, noi siamo riusciti a d
incardinare questo dibattito . Ora sta al
Parlamento decidere sulle modalità e su i
tempi del dibattito ed anche insistere sul -
la qualità degli interlocutori .

PRESIDENTE . L'onorevole Pinto ha
facoltà di svolgere la sua interpellanza
n. 2-00800 e l'interpellanza Mellini n . 2-00801 ,
di cui è cofirmatario .

PINTO. Signor Presidente, onorevole
rappresentante del Governo, io sono uno
di quei parlamentari - ma spero non il

solo - che è venuto a questo dibattito
senza alcuna bandiera da sventolare e sen-
za alcuna convinzione certa, né quella
della fermezza né quella delle trattative .
Sono venuto con molta speranza, la stes-
sa che in questi giorni mi ha spinto non
solo ad essere presente a Trani nei giorn i
della rivolta, ma a tornarci anche nei gior-
ni scorsi .

Tuttavia la speranza è sentimento diffi-
cile da coltivare in una situazione così in-
garbugliata ed in un momento in cui si
stanno accavallando cose, interessi e po-
sizioni che sembrano precludere ogni vi a
di uscita. Stiamo arrivando alla contrad-
dizione per cui mentre da un lato si dice
che non si deve sottostare al ricatto delle
Brigate rosse, dall'altro si accetta talmente
tale ricatto che nemmeno un uomo ma-
lato di tumore (e spero che nessuno d i
voi abbia un parente affetto da tale malat-
tia) può essere liberato per non alimen-
tare le voci secondo le quali si starebb e
facendo il gioco delle Brigate rosse .

Spero che questi uomini e queste don-
ne delle Brigate rosse non pensino mai
di cambiare i loro obiettivi politici, anch e
se, come politico, tra di essi potrei esserci
anch'io . Proviamo ad immaginare cosa sa-
rebbe potuto avvenire, sempre per non su-
bire il ricatto delle Brigate rosse, se que-
ste ultime fossero intervenute in occasione
della vertenza e dei licenziamenti alla
FIAT. Pensiamo che cosa sarebbe avve-
nuto se avessero sequestrato qualcuno
chiedendo ad Agnelli di ritirare i licenzia-
menti alla FIAT . Che cosa avremmo detto
tutti noi che pensavamo che fossero in-
giusti tali licenziamenti ? E spero che, i n
nome di un sequestro, le Brigate ross e
non vadano a chiedere le case per i terre-
motati, perché altrimenti - sempre per
non cedere e per non subire quel ricatto -
saremo costretti a ricattare chi vuole la
casa !

Questa è la situazione paradossale che
si sta creando ! Le Brigate rosse vincon o
sulle stesse cose per le quali voi pensate
che esse vengano sconfitte . Voglio rivol-
germi a voi, uomini e donne che lavorate
nel settore della stampa : vi rendete conto
che nel momento in cui, per non cedere
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alle Brigate rosse, si dà luogo al black-
out delle notizie, invece di sconfiggerle, s i
fanno vincere le Brigate rosse perché pro-
prio voi lasciate passare quella delega di
giudizio che loro vi vogliono affidare ?

Dobbiamo stare attenti tutti, collegh i
deputati e signor rappresentante del Go-
verno ! un momento difficile e partico-
lare : o si ragiona con chiarezza, con fer-
mezza e con serenità, oppure in quest i
giorni avverrà ancora una volta una tra-
gedia che coinvolgerà tutti noi . Posso dire
ad alta voce che il sequestro di Aldo Moro
è stata la vicenda che più mi ha cambiato
politicamente e forse anche umanamente ,
essendo io passato, dai giorni del dibattit o
sulla Lockheed, a dover considerare Aldo
Moro in condizione di sequestrato ed a
dover lottare per salvare la sua vita; per
questo in me è avvenuta una trasforma-
zione politica ed umana, della quale però
sono lieto .

Quando fu sequestrato Aldo Moro, però ,
erano stati uccisi gli uomini della scorta ;
inoltre si trattava di un politico. Anche
se allora facevo appelli - e sapete qual e
fosse la mia posizione - capivo che forse
ormai in questo paese in cui ognuno è
coinvolto dall 'ambiente in cui vive e non
ci sono più distinzioni individuali - i po-
litici rubano, i politici hanno clientele ,
per cui ognuno di noi si porta il « mar-
chio » addosso; sono profittatori, fanno le
speculazioni, sono falsi terremotati - e
non c'è più ragione ed equilibrio ; forse
per un politico il non voler trattare e d
il voler difendere la classe politica potev a
avere un significato . Inoltre c 'erano gl i
uomini della scorta, quei cadaveri, que l
sangue, che pesavano . Per D'Urso questo ,
grazie a Dio, non è avvenuto: non ci
sono stati morti al momento del 'seque-
stro. D'Urso viene visto dalla gente co n

simpatia, cosa che forse non poteva es-
servi per Aldo Moro, al di là delle enun-
ciazioni che facevamo vedendo il paes e
mobilitato . D'Urso, forse, ha la solidariet à
della gente, perché viene visto come un
magistrato che rischia la vita per noi. . .

BOSCO. Questa è una „tua gratuita in-
terpretazione ed affermazione .

PINTO. Certo, caro Bosco, è tutto gra-
tuito quello che dico, perché non sono
stato mai pagato per dire qualcosa. Non
so se tu ragioni in modo diverso .

BOATO. Bella risposta !

PRESIDENTE . Continui, onorevole Pin-
to, non facciamoci i complimenti fra coI -
leghi !

PINTO. D'Urso viene visto con solida-
rietà dalla gente: è un magistrato che la-
vora per noi, come il poliziotto, è un
lavoratore di questo paese. Vi è perciò
una situazione in cui vi sono meno legam i
e meno problemi ; però ce li stiamo crean-
do noi. Vi ricordate che durante i giorn i
del sequestro Moro abbiamo pubblicat o
documenti in cui si chiedeva la liberazione
di uno, di dieci o di tredici brigatisti ;
adesso non viene chiesto qualche cosa
di più .

Sono stato a Trani, collega Costa ch e
ora non sei in questa aula ; e non ci sono
stato solo in questi giorni perché - e i l
collega Costa lo sa - è da molto tempo
che presto attenzione a questi problemi ,
perché, sarà forse per romanticismo o pe r
utopia, ma fino a quando esisteranno que-
sti cancelli e queste sbarre con dietr o
giovani o anziani, per droga o per rapina .
che rappresentano l'altra immagine o l ' im-
magine della nostra società, io a quest i
problemi darò sempre attenzione.

Tranquillizzo, quindi, anche i deputat i
del Movimento sociale italiano : non ho
alcun documento segreto - magari, forse ,
lo avessi ! - da tirare fuori e da usare .
Né vi leggo il comunicato, perché forse
voi, uomini politici, lo avete letto - e se
non lo fate, commetterete un errore -
sull'unico quotidiano che lo ha pubblicato .
Ma l 'avete letto ? Chi redige questi comu-
nicati delle Brigate rosse - questi comuni-
cati a proposito dei quali non si deve
cedere al ricatto, signori della stampa ! -
andrebbe mandato a studiare nelle scuole ;
lo manderei in terza media, in prima liceo ,
in prima ragioneria . Forse ci sarebbero
meno terroristi . . .
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PAllAGLIA. Mandiamoli dall 'onorevole I

	

PINTO. Ma quale incriminazione, caro
Bodrato ! I Pajetta ! E non dico « compagno » Pajet-

ta, altrimenti scattate - voi che avete l a
denominazione DOC - e poi succede i l
macello . . .

PINTO. Quel linguaggio, quelle frasi ,
quelle idee, quelle convinzioni fanno meno
paura se si vede a chi appartengono e
possono fare meno danni se se ne parla
apertamente, chiaramente, perché, valere
o non volere, questo terrorismo, queste
migliaia di persone che oggi sono nell e
carceri o fuori delle carceri, esistono . Cer-
to, potremmo scannarci chiedendoci di chi
sia la colpa; ed io non ho vergogna
quando qualcuno mi chiama amico dei ter-
roristi . Uno dei miei grossi drammi, quan-
do vado nelle carceri è di incontrare vec-
chi amici, che oggi non mi sono più
amici .

SERVELLO . È l 'album di famiglia !

PRESIDENTE . Onorevole Servello, la
prego ! Renderemo ancora più lunga que-
sta , discussione se non avremo un po' di
pazienza .

SERVELLO. Ho detto solo due parole .

PRESIDENTE . Lo so, onorevole Ser-
vello, ma il prolungamento del dibattit o
non dipende dal dire due parole o . dal
dirne di più .

Onorevole Pinto, la prego di prose-
guire .

PINTO. Penso che, se certi comunicat i
fossero pubblicati . . . Vi rendete conto del -
la responsabilità che ci stiamo assu-
mendo ?

PAJETTA. Sì, e dovrebbero metterv i
in galera !

PRESIDENTE . Onorevole Pajetta, non
ci si metta anche lei !

PINTO. Sei arrivato con trent 'anni di
ritardo ! Oggi non basta dirlo per man -
dare subito in galera !

PAJETTA . Però è l 'incriminazione che
conta !

PAJETTA. No, no !

PINTO. Ma ormai vi dovreste inner-
vosire meno, perché questa parola è tal -
mente usata che io cerco di usarla sem-
pre meno e sempre con molta parsimonia.

Si tratta dunque di un comunicato .
Io non so se nei prossimi giorni la si-
gnora D 'Urso o quel vescovo che ha pro -
posto di sostituirsi al prigioniero (vesco-
vo o monsignore, non so : forse Boato è
più informato di me su questi temi) c i
suggeriranno di provare a pubblicare il
comunicato. Certo, se ci chiederanno di
pubblicare altri cento comunicati, proba-
bilmente sarò il primo a dire basta . Ma
oggi voglio illudermi : provate ad imma-
ginare che questo comunicato, che vi ri-
peto di leggere, sul quale vi ripeto d i
interrogarvi se esso possa essere la scon-
fitta delle Brigate rosse e la rinascita del -
lo Stato, provate ad immaginare per un
minuto solo che questa pubblicazione pos-
sa salvare la vita di D'Urso. Che grossa
responsabilità queste Brigate rosse ci
stanno dando ! Gira e rigira, dettano loro
la legge ! E noi non dobbiamo cedere a i
ricatti, ma ricattiamo gli altri .

Mi avvio a conclusione, signor Pres i
dente, signor rappresentante del Governo .
Io ho una posizione chiara, che è frutt o
anche di incoerenza ; ma è una posizion e
che ho maturato in questi anni . Non pos-
so essere attaccato come uno che scopra
oggi le carceri . Io ho partecipato al di-
battito in Commissione: c 'era la collega
Salvato, c 'era il collega Mannuzzu. Anda-
te a leggere il resoconto ! Cosa diceste ul-
timamente in Commissione giustizia sul-
l 'Asinara ? Io non ebbi bisogno di par -
lare, perché diceste tutto voi . Ci voglia-
mo interrogare sui motivi per cui abbia-
mo dovuto aspettare le Brigate rosse per
smantellare l 'Asinara ? Perché dobbiamo
aspettare il sequestro di una persona per
poter meditare su cose che si potevano
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fare e che non si fanno ? Guardate, c' è
un sequestro e c'è stata una rivolta . Le
Brigate rosse, a cloro modo, parlano d i
vittoria a Trasli . E forse possono parlare
di vittoria per un solo motivo : perché
sanno che le condizioni sono tali e tante
che di quelle rivolte ce ne potranno es-
sere molte ancora . La condizione lo vuo-
le, lo esige, quasi Io impone . E voi, si-
gnori della stampa e dell' informazione, i l
giorno in cui avete tentato di parlare d i
Toni Negri vi siete interrogati ? Però ,
chi parla per il TG1 o per il TG2 dalla
redazione di Bari dice : « Certo, se Toni
Negri ha gestito la sommossa, la rivolta ,
si sta smentendo rispetto a quello che ha
detto fino ad ora e sta confermando d i
essere uomo delle Brigate rosse o uom o
della violenza ». Certo, si tratta di un a
domanda, ma se ve la ponete di front e
a milioni di telespettatori o milioni d i
lettori, che immagine fate passare ? V i
siete chiesti se in quel carcere c'è gente
che sta dicendo che la rivolta è come
un terremoto ? E li state lasciando tra
due fuochi: quello della repressione del
carcere speciale e quello dell 'esercito del -
le Brigate rosse . . . Più che cedere ai ri-
catti ricattiamo gli altri ; non rafforzia-
moli facendo credere che nelle carceri è
tutto Brigate rosse, che nelle carceri non
ci sono altre persone, con una loro cul-
tura, con i loro problemi, con le lor o
realtà. Vogliamo riflettere ? Vi sto par-
lando con umiltà, colleghi deputati ; non
ho la bandiera della fermezza anche se
vorrei essere tanto fermo nei confront i
delle Brigate rosse, né la bandiera dell a
trattativa. Trattare per che cosa ? Che
cosa posso dare ? Posso solo capire . . .

Questi sono i motivi per cui sono an-
dato a Trani. E mi aspettavo quello che
oggi è scritto su l 'Unità, però me lo aspet-
tavo un'ora dopo, non dopo quattro gior-
ni, quando abbiamo avuto anche pace
e serenità per portare qualche messaggio .
Se attacchi dovevano esserci, questi dove-
vano intervenire dopo due ore dalla no-
stra partenza per Trani, non dopo quat-
tro giorni. Mi sembra infatti che nessuno
abbia il coraggio di assumersi responsa-
bilità .

Stiamo attenti, stia attento, ministro
Sarti : in quest 'aula avete sempre parlato
di autonomia della magistratura ed oggi ,

che un magistrato scarcera un uomo ma-
lato di tumore, lei vuole capire, lei s i
preoccupa, signor ministro Sarti . Quale
autonomia . . . Vi rendete conto che sono
state stampate pagine di un giornale per
chiedersi se ciò - la scarcerazione di un
uomo malato di tumore - abbia significat o

cedimento ad un ricatto ? Mi ricordo le
parole dette su Alberto Bonoconto, il ra-
gazzo che, uscito dal carcere, si è impic-
cato a casa. Era prigioniero delle carceri
speciali e della loro organizzazione, per
cui non doveva difendersi, non doveva
uscire dal carcere . . . Rubò una macchina
per tornarci, dato che fuori non riusciva
più a campare. Nella sua casa, aveva reso
metà della sua stanza quasi copia auten-
tica - mancavano solo le sbarre - della
cella del carcere speciale . E si è impic-
cato . . .

Io non dico di risolvere i problemi so-
ciali, perché non penso che le Brigate
rosse nascano solo dalle contraddizioni d i
questa società. Io vedo tante contraddi-
zioni e decido di non sparare, voi le ve-
dete, ognuno le vede a modo suo; sareb-

be sciocco ed infantile un discorso del ge-
nere. Quella sì che è una forma di com-
plicità e nasce perché ci sono motivazioni

ideologiche. Quindi non dico di eliminare
i problemi sociali, di risolvere il proble-
ma dell 'occupazione, delle case sfitte, dei , -
giovani, così non ci saranno più Brigate

rosse; forse ci sarebbero lo stesso, trove-
rebbero forse meno persone da coinvol-
gere, ma ci sarebbero lo stesso. Volete
però capire che fin quando avremo que-
ste carceri, le possibilità di sequestri, di

uccisioni, gli azzoppamenti, chiamateli co-
me volete, saranno sempre in aumento e
mai in diminuzione ?

Per questo chiederò ad ognuno di voi

- e lo farò perché ho speranza, anche s e

avrò risposta negativa - di firmare un ap-
pello non per trattare con le Brigate ros-

se ma per dire : proviamo a pubblicare
quel messaggio. Non si tratta della libe-
razione di uno, di tredici o di quattordici

ostaggi, né di altro; si tratta di firmare un
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appello con il quale si invitino i giornali ,
i direttori, quegli uomini e quelle donne
che oggi vengono investiti della carica di
giudice, a pubblicare quel documento, co-
me ha fatto Lotta continua, che leggono
in pochi, troppo pochi. Se ciò salvasse l a
vita a D'Urso, avremmo ottenuto qualco-
sa senza compromettere niente, soltanto
affermando che abbiamo speranze per l a
vita e non per la morte ; se invece - e
maledico il giorno in cui troveremo D 'Ur-
so, come Moro, cadavere - non ottenessi-
mo questo, avremmo sbagliato, però
avremmo tentato senza comprometterci .
Ed è una cosa che la gente capisce : ogni
giorno abbiamo pubblicato inchieste sul
terrorismo, sono stati effettuati servizi spe-
ciali, la Rete due ha effettuato un'intervi-
sta ad un ex terrorista tedesco, sono stati
realizzati servizi per capire i giovani di
destra, i giovani di sinistra ed oggi, im-
provvisamente, si fa marcia indietro .

Concludo questo mio intervento spe-
rando non che la ragione prevalga, per -
ché io non sono nemmeno convinto di
avere ragione - dovete credermi: non sto
cercando di fare il furbo - ma che, quan-
to meno, vi sia la speranza che quel poco
che si poteva fare per salvare la vita al
magistrato D'Urso venga fatto (Applausi
dei deputati del gruppo radicale) .

PRESIDENTE . L'onorevole Santagat i
ha facoltà di svolgere la sua interpellan-
za n . 2-00802 .

SANTAGATI. Signor Presidente, ono-
revoli colleghi, signor Presidente del Con-
siglio, onorevoli componenti del Governo ,
ho rivolto questa interpellanza al signo r
Presidente del Consiglio sia per la sua
specifica funzione, sia perché ritengo che ,
quale giornalista professionista e quale
laureato in legge, abbia tutte le chances
per potere, direttamente o attraverso il
ministro di grazia e giustizia, dare ad es-
sa una risposta precisa .

In effetti, non si è mai sufficientemen-
te valutata la delicatezza dei rapporti che
ormai da diversi anni sono intercorsi, e
purtroppo continuano ad intercorrere i n
misura distorta, tra i mass-media ed il

terrorismo. Noi abbiamo sempre agito in
assoluta discrasia e disfunzione ; intendo
riferirmi all 'operato delle autorità costi-
tuite e della massima di esse, la Presiden-
za del Consiglio, che per legge ha poter i
di vigilanza e di guida nel campo della
informazione . Non per nulla tradizional-
mente la Presidenza del Consiglio dispon e
di uffici che da sempre si occupano dell a
materia dell'informazione sotto angolazio-
ni diverse. Ci siamo accorti che in Itali a
- come sempre avviene non solo in que-
sto, ma in tanti altri campi - le questio-
ni più delicate, che, se regolate in prece-
denza, potrebbero risolversi in modo po-
sitivo, finiscono con il divenire addirittur a
cancrenose. Tanto è vero, per restare nel
campo dell 'informazione e della stampa ,
che noi abbiamo da anni organi di in -
formazione che, sistematicamente, in ta-
luni casi, sfiorano e in molti altri casi
addirittura violano il codice penale, com-
mettendo veri e propri reati, quale quell o
di apologia di reato, quello di apologia
o di concorso in associazione a delinque-
re, . quelli di concorso in diffamazione ,
concorso in banda armata, istigazione a
delinquere. Potremmo elencare una lunga
serie di reati previsti dall'attuale codice
penale di cui una certa stampa impune-
mente si rende responsabile, calpestand o
certi princìpi . Cito un esempio tipico, la
rivista Contrai-informazione, che ritengo
basterebbe sottoporre all'attenzione de i
suoi uffici, signor Presidente del Consi-
glio, per ricavare in ordine alla stessa, a
prescindere dalla autonomia. della magi-
stratura, notevoli capi di imputazione .
Non faccio riferimento a numeri prece -
denti; mi basta che si soffermi l'attenzio-
ne sull'ultimo numero della rivista, quel -
lo di dicembre, che cita testualmente co-
municati ufficiali delle Brigate rosse. Da
rilevare, tra le altre cose, che tale rivi -
sta è lussuosamente stampata e quindi -
si pensa - abbondantemente finanziata .
Nel numero che ho citato si riporta i l
comunicato n . 1 delle Brigate rosse. Fra
le tante altre cose, penso che il signo r
Presidente del Consiglio possa trovare i l
tempo di dedicarsi alla lettura del giorna-
le cui mi riferisco, o delegare a ciò il



Atti Parlamentari

	

— 22015 —

	

Camera dei Deputati

VIII LEGISLATURA — DISCUSSIONI — SEDUTA DEL 9 GENNAIO 198 1

ministro guardasigilli . Ebbene, a pagina
39, a conclusione di un lungo articolo ch e
porta quale prima firma quella di Azzo-
lini (poi vi è la firma di altri brigatisti) ,
con la data del 2 ottobre 1980, si dice:
« Il movimento ribadisce come punti irri-
nunciabili e generalizzabili la chiusura del -
l'Asinara, con ogni mezzo, e la guerra all a
strategia differenziata » .

Dunque, quando si è detto (ma io no n
intendo occuparmi di tale aspetto) che l a
chiusura dell 'Asinara era nei programm i
del Governo, si è dimenticato che un co-
municato delle Brigate rosse dichiara che
sin dal 2 ottobre del 1979, cioè sin da un
anno prima, uno dei punti irrinunciabil i
della propaganda e dell 'attività delittuos a
di queste bande armate era la chiusura
dell'Asinara .

Senza addentrarmi in altri casi pari -
menti clamorosi (basterebbe ricordare I l
Manifesto, che ancora oggi si rende stru-
mento di propaganda, megafono come s i
dice oggi, della forsennata ideologia delle
Brigate rosse, pubblicando proprio i co-
municati richiesti dalle stesse) passo su-
bito all 'esempio più recente e clamoroso,
che è quello dell'Espresso, sul quale ho
soffermato la mia attenzione al fine di sta-
bilire quali criteri sia possibile una volt a
tanto instaurare, non soltanto nel campo
politico ma anche, e soprattutto, nel cam-
po giuridico e deontologico, e quali ini-
ziative ed intendimenti il Governo abbi a
in mente di palesare in ordine a tali prin-
cìpi ed esigenze.

Non dico, come un autorevole giornale
inglese, il Times, che i comunicati dei
terroristi debbano avere una sola desti -
nazione, il cestino, poiché mi rendo conto
che in Italia non è possibile sperare i n
questa soluzione . Se alcuni organi di pro-
paganda sono, infatti, disposti al silenzio -
stampa, altri, purtroppo, non lo sono. Ecco
perché il discorso non può nascere sol -
tanto dagli organi di stampa, perché ma-
gari si impongano un'autodisciplina o per -
ché, ricorrendo anche alla deontologia pro-
fessionale, avvertano da se stessi l'urgen-
za e la necessità di non dar corpo all a
propaganda di volgari delinquenti . Occor-
re anche una iniziativa, signor Presidente

del Consiglio, un impulso, un esempio ,
una guida, che non vuole per nulla ferire
la libertà di stampa (la libertà di stampa
si nutre e pasce di ben altri ideali), ma
possa finalmente illuminare coloro ch e

fanno un pessimo uso delle informazioni ,

e non soltanto a livello di stampa : in-
tendo infatti riferirmi anche ai mass-me-
dia più diffusi, come la radio e la televi-
sione. Qui l'intervento potrebbe essere pi ù

puntuale e più autorevole, perché la RAI

è un ente di Stato, collegato con la Pre-
sidenza del Consiglio, con il Governo, i n
particolare con alcuni dicasteri come quel-
lo delle poste e telecomunicazioni . Mi
chiedo allora come sia possibile che, dopo

tanti clamorosi eventi, il silenzio-stampa

possa essere deciso autonomamente solo

da alcuni giornali o mezzi di informazio-
ne, senza che da parte del Governo giunga
una qualsiasi indicazione, senza che si a
instaurato - ed il ministro guardasigilli ha

i poteri per farlo - un raccordo con l'au-
torità giudiziaria, se è vero che il mini-
stro Sarti ha minacciato ieri di dimetters i

perché un magistrato ha concesso, secon-
do me non felicemente, la libertà ad un

detenuto (Faina) condannato a 19 anni di

carcere per vari reati tra cui quello di

tentato omicidio: e non si comprende pe r
qual motivo un gesto del genere, anche

se non portato alle estreme conseguenze ,

non conduca al riconoscimento della ne-
cessità di creare un raccordo, di colloquio

e di intesa, tra il guardasigilli e la magi-
stratura, sulla base dei poteri che al guar-
dasigilli stesso sono conferiti dalla legge .

Non riesco più a pensare, allora, che

il Governo non si ponga il problema, im-
pellente ed indilazionabile, di stabilire

rapporti giuridici e deontologici con i

mass-media, proprio in ordine all 'argomen-
to che così profondamente travaglia la

società italiana di questi tempi, cioè i l

terrorismo. Dovremmo qui insistere affin-
ché, proprio alla luce degli avveniment i

più recenti e di quelli che si stanno svol-
gendo in queste ore, il silenzio-stampa sia

mantenuto ed anzi si estenda a tutti i

possibili organi di informazione e si fac-
cia in modo di impedire - come invec e

purtroppo si sta verificando - che le Bri-
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gate rosse sfruttino ai propri fini la co-
noscenza delle relazioni e delle interrela-
zioni di natura propagandistica che cono-
scono molto bene. Occorre che i terrorist i
si rendano conto che non c 'è più spazio
per organi di informazione disposti a fare
da megafono a farneticanti propagande ,
che non c'è più spazio per condizionare i
poteri costituiti a tutti i livelli, da quello
giudiziario a quello esecutivo, e magari a
quello legislativo. Bene ha fatto il presi-
dente del nostro gruppo ad ammonire
chiunque parli da questi banchi a non
farsi portavoce dei comunicati e dell a
propaganda, subdola e sicuramente anti-
giuridica, dei brigatisti rossi . Non si capi-
sce perché si debba lasciare tutto ciò ne l
vago, quando per proprio conto il Con-
siglio dell'ordine dei giornalisti di Rom a
ha sospeso dall 'attività professionale Scia-
loja e Bultrini, nel rigoroso rispetto d i
quelle norme di legge che non consentono
ad un giornalista di commettere impune-
mente reati di tal natura, quali quelli d i
favoreggiamento, di falsa testimonianza (e
che essi valgano per ambedue gli impu-
tati o per uno soltanto di essi ha un'im-
portanza molto relativa) . Né, soprattutto ,
è possibile, anche sul piano deontologico,
consentire ad un giornalista, al fine d i
realizzare uno scoop, per poter far sì che
il suo giornale incrementi le vendite d i
poche o di molte migliaia di copie, di trat-
tare a tu per tu con dei delinquenti effe-
rati, di concertare delle domande e dell e
risposte .

PRESIDENTE . La invito a concludere ,

onorevole Santagati .

SANTAGATI. Mi avvio alla conclusione,
signor Presidente : dicevo di predisporre

delle domande e delle risposte, di dare

in tutti i modi la sensazione di una trat-
tativa, di un incontro in cui molte co-
scienze non preparate, molti spiriti debol i
possono trovare il segno della resa dello
Stato, della pressione, della prepotenza e
della possibilità di raggiungimento d i
obiettivi cruenti e di propaganda da parte
di forze ormai decisamente delinquenziali .
Ora, se in tutto questo quadro il Governo

venisse finalmente a dirci una parola di

guida, di serenità, credo che noi predispor-
remmo degli strumenti utili, non solo per

il presente ma anche per l'avvenire, alla
salvezza dell'Italia da una delle sue piaghe
più cruente quale quella del terrorismo

rosso (Applausi a destra) .

PRESIDENTE. L'onorevole Alessandro
Tessari ha facoltà di svolgere le sue in-
terpellanze nn . 2-00803 e 2-00804 .

TESSARI ALESSANDRO . Signor Presi-
dente, colleghi deputati, signor rappresen-
tante del Governo, è con molta difficolt à
che prendo la parola, come già hanno fat-
to altri colleghi, e credo che per nessuno
sia facile parlare in questa situazione in

cui si mescolano troppe cose e troppo di-
verse. Abbiamo davanti a noi non solo i l
ricordo recente (cui si è riferita lei stessa ,
signora Presidente, nella giornata di ieri )
dell 'assassinio del generale Galvaligi, ma
anche una lunga storia di violenze e di
atti barbari, di uccisioni che rischiano d i
trasformare in un vuoto rituale ciò che l a
Camera e il Senato possono fare . Dobbia-
mo quindi discutere di cose gravissime, d i
morti, di morti forse da evitare : e il tutto
avviene in un contesto in cui non possia-
mo lasciare da parte giudizi politici ; quin-
di, l 'imbarazzo nasce dal fatto che non
c'è una questione di cui si debba parlare
in questa sede: dobbiamo parlare di tutto
e c 'è il rischio, appunto, che dovendos i
parlare di tutto non si riesca, noi stessi,
a dare al Governo quella indicazione di
fermezza autentica che non è, purtroppo,
la fermezza di cui si è parlato in questi
giorni a proposito del rapimento del giu-
dice D'Urso, ma è la fermezza per il Go-
verno e per le istituzioni di svolgere fin o
in fondo il loro ruolo, che è l 'unica garan-
zia e presidio affinché le Brigate rosse
non divengano un fatto politico abituale
della nostra vita nazionale .

Lo sgomento nasce dal fatto che il Pre-
sidente del Consiglio, giorni fa, nel cors o
di una celebrazione presso la scuola degli
allievi ufficiali dei carabinieri avrebbe di-
chiarato - anche se con qualche rettifica
- la propria impotenza, di fronte al terro-
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rismo, ad essere a capo del Governo; ed
avrebbe avuto la fortuna di trovare lì ,
pronto, davanti a sé, il generale Cappuzzo ,
nelle cui parole io, che non ho mai avu-
to particolare simpatia per l'Anna bene -
merita (dico simpatia nel senso retorico
con cui troppo spesso se n'è parlato nell e
sedi istituzionali), ho visto forse il pro -
dotto più alto di una cultura politica che
forse mai l'Arma dei carabinieri avev a
espresso in tanti anni di vita ; un uomo
che si è comportato, in quel frangente, da
statista, da capo del Governo, di fronte a d
un capo del Governo che si è comportat o
come un cattivo carabiniere .

Certo, ci può consolare sentire il gene-
rale Cappuzzo dire alla classe politica : « Fa-
te il vostro dovere », può farci capire che
non è con i manganelli, con le pistole ,
con le leggi speciali, con le leggi che limi-
tano la libertà, con le assurde, arrogant i
tradizioni di incuria legislativa per cui c i
teniamo vecchi codici fascisti, da troppo
tempo ormai desueti nella coscienza poli-
tica del paese, non è con questi sistem i
che si può sperare di uscire dall 'attuale
situazione; e non è nemmeno mantenendo
le assurde condizioni di vita che esiston o
oggi all'interno delle nostre carceri, quan-
do noi stessi abbiamo dichiarato che i l
nostro sistema carcerario non è volto ad
incanaglire il detenuto, bensì a recuperarl o
alla collettività nazionale .

Ministro Sarti, mi sa spiegare perché ,
a poche centinaia di metri dal nostro pa-
lazzo, a Regina Coeli, c 'è un braccio dove
ieri la temperatura era di 5 gradi sotto
zero ? Forse perché il « terrorista » Mario
Scialoja possa schiarirsi le idee ? Ma che
senso ha tenere detenuti e agenti di custo-
dia in condizioni disumane ? Perché non
ci sono i termosifoni ? Ma cosa aspetta a
chiudere quel carcere, cosa aspetta a ri-
strutturarlo ? Perché questa arroganza ?
Forse per giustificare una sommossa dei
detenuti di Regina Coeli per chiedere che
si mettano almeno i termosifoni nelle no-
stre carceri ? Che assurdità !

GITTI . Ma se hanno sempre dormito al
freddo, in montagna ! Se ci dormono an-
cora oggi !

PRESIDENTE. Onorevole collega, la
prego, non interrompa.

GITTI. Io dormo senza riscaldamento
anche a Roma, signor Presidente. Così
ho dormito questa notte .

TESSARI ALESSANDRO . Vai un po' a
vedere nelle carceri, dove forse qualche
tuo collega dovrebbe stare in permanenza ,
per purificarsi !

Stiamo parlando di gesti, di richieste
venute dai brigatisti . Diceva Mimmo Pinto ,
con sgomento – e quante volte ci siamo
trovati a dirlo in questi giorni –: « ma
perché non le abbiamo fatte noi, queste
cose ? » Perché un moribondo deve aspet-
tare le indicazioni delle Brigate rosse per
essere messo fuori, quando la legge dà a
noi il diritto, il dovere di procedere ? Per -
ché dobbiamo dire che le Brigate ross e
hanno avuto ragione a chiedere la chiu-
sura dell 'Asinara, quando noi avevamo
detto – e dicendo « noi » intendo dire i l
Parlamento, l 'intero arco delle forze poli-
tiche, qui rappresentate – che l 'Asinara
andava chiusa ? Perché vogliamo correre
il rischio di far avere obiettivamente ra-
gione alle Brigate rosse ?

La rivolta di Trani, la trattativa, l a
fermezza . . . troppe cose, troppe strategie ,
troppo ampi orizzonti perché ci si possa
orientare.

In questi giorni i giornali sono pieni
di giudizi, di commenti duri e sarcastici
sul fatto che i radicali si sarebbero fatti
megafono dei brigatisti, dei terroristi . Io
credo che non ci si debba preoccupare
troppo di questi giudizi ; e mi dispiace di
aver letto oggi una serie di nutriti arti -
coli proprio su l 'Unità, in cui si esprime
quasi una sorta di rimpianto (un rimpian-
to, mi pare, echeggiato anche nel recente
dibattito al comitato centrale del partito
comunista) del fronte della fermezza del
1978, quel fronte della fermezza che, pur-
troppo, – certamente non per sua vo-
lontà – si trovò dinanzi, come conclusione,
l 'assassinio di Aldo Moro. Si rimpiange
che oggi non ci sia più quel fronte, invece
di auspicare che l'esito della vicenda
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D'Urso sia diverso da quello della vicend a
Moro. Non ci servono vittime innocenti ,
in questo momento; e credo quindi che
non si possano raccogliere le risibili affer-
mazioni che faceva Pazzaglia in apertura
questa mattina, quando parlava dell 'impe-
gno tra gentiluomini a non divulgare le
richieste delle Brigate rosse . Ma sembra
quasi che gli uomini politici, che siedono
in Parlamento, non abbiano letto i comu-
nicati delle Brigate rosse - che dovreb-
bero essere stampati a caratteri cubitali su
tutti i giornali di partito - che temano che
l'opinione pubblica nazionale possa farsi
trascinare da quelle affermazioni . Come si
può essere così sciocchi ?

Mi meraviglio anche - compagni co-
munisti, che avete riportato nel vostro
giornale, anche oggi, molti di questi bran i
eloquentemente folli - che non abbiate l a
minima incertezza che, quando si parl a
di una guerra civile in atto, questo no n
sia un messaggio che può essere raccolt o
dalle masse operaie o dalle masse conta-
dine o dai lavoratori o dai disoccupati .
Certo, nel nostro paese sono aperti pro-
cessi tremendi, laceranti; ed io sono con-
vinto, come credo lo siano molti in que-
st 'Assemblea, che la questione del nostro
giudizio sulla grande tematica del terro-
rismo non può essere mai una questione
tecnica, poliziesca o militare, come giusta -
mente ricordava il generale Cappuzzo .

$ una questione politica ; e avrei avuto
certamente più piacere che se ne fosse par-
lato nella relazione di grande respiro, che
il compagno Napolitano ha recitato al co-
mitato centrale, quando ha impostato u n
giudizio critico e duro, un giudizio di in-
sufficienza su questa classe dirigente, che
ha nella democrazia cristiana il partit o
egemone; insufficiente a dare oggi la ri-
sposta a questo sbandamento che c 'è nel
paese, a questa paura, che serpeggia scioc-
camente, che le Brigate rosse possan o
ingigantire il loro prestigio, non soltan-
to tra la popolazione carceraria, ma ne l
paese .

Ciò che ho trovato insufficiente nel di -
battito, che si è aperto dopo la relazion e
di Napolitano, è il poco spazio che ha
avuto nella stessa relazione l'altra questio -

ne che, a mio avviso non può mancare
nel nostro giudizio : la questione morale .

Vi è stato il terremoto, una grande
vicenda che certamente ha fatto passare
in secondo piano la tensione politica de l
paese e il dibattito che si era avviato in
Parlamento sulla questione morale, che
non è una questione teorica, astratta: è la
questione politica, la questione che sta a
monte di ogni altra questione politica, che
noi possiamo discutere in questo Parla-
mento; quando si ha una classe dirigente ,
di cui non si ha il coraggio di denunciare
le insufficienze, le connivenze con la delin-
quenza, con la criminalità; quando si pen-
sa che tra due o tre giorni dovremo ini-
ziare la raccólta delle firme in Parlament o
per consegnare al generale Cappuzzo un ex
ministro ladro, che è stato difeso in quest o
Parlamento da una commissione che avreb-
be dovuto all'unanimità consegnarlo all a
magistratura e al potere giudiziario per-
ché indaghi .

No, si è fatto quadrato, e anche i com-
pagni socialisti hanno fatto quadrato pe r

salvare Gioia (Commenti a sinistra) . È
una cosa grave. Sarà la magistratura che
deciderà sulla colpevolezza o meno, ma
non è certo quando si sottrae all 'operato
della magistratura un uomo politico au-
torevole, che ha avuto responsabilità di
alto livello, che si può dare un segnal e
di fermezza e di rigore .

Allora, quando si fa appello al rigo-

re e alla fermezza, credo che sia proprio

in questa direzione che noi non dobbia-
mo mollare; non nel senso che a qualcu-
no possa far comodo l'assassinio del giu-
dice D'Urso, ma nel senso che non vor-
remmo che pagassero vittime innocenti

per giochi e disegni politici, che purtrop-
po hanno ben altra dimensione e ben al-

tro significato .

La fermezza, dunque, è svolgere fin o
in fondo il proprio ruolo per ogni forza
politica, a cominciare da quelle che han-
no la possibilità di unificare e di rende-
re credibile e realistica una alternativa
a questo modo di governo che oggi è
sotto accusa, che oggi sembra ringrazia -
re le Brigate rosse per l'attenzione che
impongono su questioni marginali .
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Credo che su questo debbano riflet-
tere tutte le forze della sinistra, tutti co-

loro che si riconoscono nella storia de l
movimento operaio (una storia certamen-
te piena anche di errori, speranze, fru-
strazioni e delusioni ma che non ha de-
ciso di chiudere il suo libro) e pensano
che realisticamente sia possibile, non in
un tempo remoto ma immediatamente, av- ,
viare quell 'avvicinamento di Governo che
forse è l 'unica risposta che si può dare
al paese, prima che le Brigate rosse pos-
sano diventare interlocutore politico . Con
la logica aberrante della grande stamp a
di regime che ha proclamato un'autocen-
sura rischiamo di fare il gioco del terro-
rismo. Ciò di cui non parlerà la stamp a
sarà infatti certamente carico di signifi-
cato per l 'opinione pubblica che viene
defraudata. Basta considerare ciò che av-
viene nei paesi in cui il black-out è sem-
pre esistito e come in quegli stessi paes i
si diffonde l' informazione .

Devo dire che ho apprezzato che no n
tutti i giornali e non tutti i responsabil i
dell ' informazione pubblica si siano arres i
a questa logica ridicola e patriottarda del-
l 'autocensura; una stampa che si è mess a
il bavaglio da sola per decenni di fronte
agli scandali di regime, una stampa, ispi-
rata ,da Spadolini, che si è messa sem-
pre il bavaglio quando si trattava di u n
ministro ladro, magari vicino al suo par-
tito o dentro il suo Governo; questa stam-
pa dovrebbe oggi mettersi il bavaglio di
fronte alle Brigate rosse ? Questa stampa
forse dovrebbe chiudere i battenti defini-
tivamente .

Noi invece speriamo che ci sia una
risposta ed un coraggio diversi ; questo
non significa lanciare messaggi o porre
la stampa e l 'informazione al servizio di
cause aberranti . Siamo convinti che quan-
to maggiore sarà l 'informazione, quanto
più coraggioso sarà il confronto in que-
sta sede fra le forze politiche e quanto
più avremo il coraggio di fare ciò che è
stato detto nel dibattito al comitato cen-
trale del partito comunista da fonte mol-
to, autorevole; e cioè di avere il coraggio
del dissenso, non soltanto all'interno dei
singoli partiti, ma nel confronto con le

altre forze politiche ; quanto più avremo ,

dicevo, il coraggio di ritenere che il dis-
senso e la diversità non sono per defini-
zione un danno e che la democrazia ri-
ceve da queste diversità l'unica garanzia

vera di non morire, tanto meglio sarà .

Questo implica però anche la difficoltà

di immaginare la cultura della trasform a

zione in un momento in cui sono cadute

molte certezze .

Ma che senso ha allora, compagni co-
munisti, scrivere, come avete scritto ogg i

su l'Unità, che i radicali riconoscono co-
me controparte legittima gli assassini del -

le Brigate rosse, che i radicali trattano
con membri di un'associazione criminale ,

assurta alla dignità di controparte ? Se

aprissimo questo discorso, dove finirem-
mo mai, perché troppe sono le associazioni

criminali che nel mondo operano, come

Stati, ai cui ambasciatori anche voi strin-
gete la mano, compagni comunisti ! E cer-
tamente non hanno ammazzato di men o
delle Brigate rosse ! Le Brigate rosse ap-
paiono infantili di fronte a certi stermin i

che si sono consumati e si consumano

nel mondo . Si pensi alla tragedia di San

Salvador. Forse che non si ritiene util e
rompere i rapporti diplomatici con quei
paesi, con quelle autentiche associazioni di

criminali che spingono al delitto nel mon-
do, alla barbarie, alla diffusione delle inci-
viltà ? Certo, noi siamo convinti che l a
strada non è facile, ma che la risposta

che noi chiediamo al Governo non è una

risposta tecnica. Lo spazio per le rispo-
ste tecniche sarà lo spazio dell'iniziativa le .

gislativa che inizierà la settimana prossi-
ma; il rispetto delle scadenze e degli im-
pegni di riforma in tutti i settori, da quel-

lo carcerario a quello dello Stato : queste

sono risposte tecniche che dovrà dare i l

Governo . Oggi al Governo abbiamo chiesto
risposte politiche, un impegno, il coraggio

di essere Governo e non « sgoverno », « la-
titanza », « paura delle responsabilità », u n
Governo che non fugga davanti al berrett o

di generale di Capuzzo e che sappia di

fronte all'Arma dei carabinieri dare la ri-

sposta del Governo al terrorismo, e non
mandare i corpi speciali, le « teste di
cuoio » per nascondere la pochezza delle
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teste politiche . Noi abbiamo bisogno di
dare certezza anche ai corpi dello Stato ,
alle forze armate, che la democrazia non
va messa tra parentesi neppure in occasio-
ne del ricatto delle Brigate rosse .

Prudenza, dunque, non black-out, non
autocensura e non l 'opposto, la liquidazio-
ne facile, la sentenza pronunciata a mez-
zo stampa prima ancora che la magistra-
tura abbia potuto aprir bocca, all ' indomani
della rivolta nel carcere di Trani, quando
noi, per sapere che cosa fosse successo, ab-
biamo mandato una delegazione di nostri
parlamentari a Trani, per vedere, non pe r
organizzare misteri, compagni comunisti ,
voi che avevate già visto tutto, che aveva -
te già detto che Toni Negri era il capo del -
la rivolta; perché vi sembra sempre che
Toni Negri debba essere il capo di tutto
quello che in Italia succede: titoloni di
quattro colonne . . . (Interruzione del depu-
tato Ciai Trivelli) . Maria Ciai, leggeti l'Uni-
tà almeno, al mattino, come faccio e con-
tinuo a fare io da tanto tempo. Toni Ne-
gri responsabile della rivolta ! Ma perché ?
Ma allora c'è forse un interesse a presen-
tare sempre e comunque le Brigate ross e
come occulte, mentre abbiamo in galera i
capi politici, quelli che disturbano, che so-
no da mettere sotto accusa ? Qui è la pro-
blematicità, l ' incertezza doverosa del poli-
tico, del giornalista, di fronte ai fatti no n
conosciuti, se non vogliamo appunto che
dal consenso generale nelle carceri dilaghi
fuori dalle carceri il consenso per l 'opera
delle Brigate rosse .

Avviandomi alla conclusione, signor
Presidente, signori rappresentanti del Go-
verno, io chiedo ed ho chiesto nelle mi e
due interpellanze di dare un 'indicazione al
paese, da questa sede, che i corpi dello
Stato opereranno secondo il dettato costi-
tuzionale, che non ci sono tentazioni, sug-
gestioni di tipo militare, di tipo poliziesco ,
risposte facili, scorciatoie .

La fermezza del Governo e il ruolo
chiaro che deve avere l'opposizione in
Parlamento sono l 'unica garanzia perché l a
nostra democrazia possa rafforzare se stes-
sa e dare finalmente piena attuazione a l
dettato costituzionale. Già è stato detto
che non abbiamo bisogno della seconda

Repubblica perché stiamo ancora fondando

la prima !
Venga dalla voce del Governo una pa-

rola chiara in direzione di certi vecchi in-
capaci di contenere ormai il loro pensier o
e che sembrano solo attratti da gesti cla-
morosi . Non abbiamo bisogno di gesti cla-
morosi, abbiamo bisogno di efficacia, di
prontezza, di funzionalità dei corpi dell o
Stato (della magistratura, della polizia, del-
lo stesso Parlamento) .

E poi, compagni comunisti (mi scusino
se dedico sempre tanta attenzione ai loro
documenti), consentitemi di dire che no n
è vero, e che comunque non era il caso d i
fare un comunicato stampa, per dire che
i radicali « hanno tentato di perdere un 'ora
stamane ». proprio dai vostri banchi che
è venuto spesso l'invito a ridare al Parla-
mento la sua funzione di centralità, ad un
Parlamento che stamattina era semivuoto ,
visto che erano presenti molti compagn i
comunisti oltre ai compagni del gruppo ra-
dicale, ma vi erano sparute rappresentanze
degli altri gruppi parlamentari . Nella no-
stra iniziativa non c'era certo volontà di
ritardare o rinviare . il dibattito, ma sem-
plicemente di richiamare le forze politiche
alla necessità di essere presenti, perché
la latitanza delle istituzioni comincia dal-
la latitanza in questa sede .

Credo che questo sia l'atteggiamento
che occorre assumere in questo frangente .
Sono convinto che anche questo Governo
(che per me rappresenta il punto più lon-
tano da ciò che io auspico per il paese ,
per coloro che si sono battuti durante tan-
ti anni per una trasformazione in sens o
socialista della nostra società) possa e deb-
ba svolgere il suo ruolo, ma senza deroga-
re ai limiti che la Costituzione gli impo-
ne. Spetterà alle forze di opposizione di
incalzare il Governo e di impedirgli di
presentare ancora decreti incostituzionali ,
decreti che richiamino la lontana legisla-
zione fascista . Abbiamo saputo che per la
stampa si annuncia un provvedimento che
prevede 12 anni di galera per chi diffond a
notizie che possono essere interpretate co-
me ispirate da terroristi . Ciò è dovuto al-
la vicenda che ha coinvolto i due giorna)l-
sti de L'Espresso, e che ha messo in ri-
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salto la debolezza e la vigliaccheria de l
mondo della stampa, che subito li ha iso-
lati e messi al bando come esseri sprege-
voli. È il direttore, invece, che avrebbe do-
vuto consegnarsi all 'autorità giudiziaria ,
per dimostrare che il direttore di un gior-
nale è il primo responsabile di tutto quel-
lo che si pubblica, e non consegnare alla
magistratura i ,due giornalisti e provvedere
subito alla loro cancellazione dall'albo pro-
fessionale !

Un paese che ha accettato ministri la-
dri, che li ha coperti ed osannati, che da
questi si è fatto comprare . . .

PRESIDENTE . Onorevole Alessandro
Tessari, la prego di stare al tema: lei sta
uscendo dal tema delle sue interpellanze.

TROMBADORI . Sta uscendo di senno !

TESSARI ALESSANDRO . Ho detto sem-
plicemente che i ministri ladri sono un a
componente storica di questo paese !

PRESIDENTE. Onorevole Alessandro
Tessari, non parlo solo di questo, parlo
anche di quanto lei ha detto precedente-
mente, che non ha niente a che fare con
le interpellanze in discussione.

TESSARI ALESSANDRO. Questa è
una sua opinione, signor Presidente; mi
consenta di dissentire, poiché il caso Scia-
loja è parte delle interrogazioni e delle in-
terpellanze . Non ho comunque molto d a
aggiungere a quanto ho detto e concludo
dicendo che anche su questo fronte . . .

PRESIDENTE. Le ricordo che il tempo
a sua disposizione sta per scadere, poiché
manca ancora mezzo minuto .

TESSARI ALESSANDRO. È più che
sufficiente, signor Presidente .

Dicevo che anche su questo fronte lo
orientamento, la dignità che le forze poli-
tiche possono restituire alla stampa per
farle trovare quel ruolo, quella funzione
che la stampa deve avere è molto impor -
tante. Non so se si tratti del terzo, del
quarto o del quinto potere, ma è certa-

mente un enorme potere che non pu ò
essere messo al servizio delle questure, del
Ministero dell'interno o di unità nazionali
che si possono forgiare troppo strumental-
mente in determinati momenti . Abbiamo
bisogno di moltiplicare le centrali deci-
sionali dell'orientamento dell 'informazione ;
abbiamo bisogno che i partiti politici si
approprino nuovamente della loro peculia-
rità, senza paura della loro diversità . E
quando il compagno Napolitano suggerisce
di non insistere sulla peculiarità del suo
partito, per non essere in un certo senso
(non usa questo termine) « settari », egl i
fa credere che in passato il moviment o
operaio sia stato tale . Occorre invece con-
servare la propria peculiarità, nell 'andare
incontro alle forze politiche diverse.

PRESIDENTE. Onorevole Alessandro
Tessari, il tempo a sua disposizione è sca-
duto. La prego quindi di concludere .

TESSARI ALESSANDRO. Concludo
chiedendo al Presidente del Consiglio dei
ministri, al quale avevo rivolto la prima
delle mie due interpellanze, di darci la
risposta politica che il Parlamento e i l
paese attendono.

PRESIDÈNTE. Avverto che l 'onorevole
Costamagna ha comunicato di rinunziare
alla illustrazione della sua interpellanza
n. 2-00810.

L'onorevole Cafiero ha facoltà di illu-
strare la sua interpellanza n. 2-00811 .

Poiché non è presente, si intende che
vi abbia rinunziato .

L'onorevole Aglietta ha facoltà di svol-
gere la sua interpellanza n . 2-00812 e l 'in-
terpellanza Crivellini n . 2-00808, di cui è
cofirmataria .

AGLIETTA. La ringrazio, signor Pre-
sidente, colleghi, rappresentanti del Gover-
no. Io penso che con un minimo di otti-
mismo, che forse è difficile in queste cir-
costanze, potrei augurarmi che la presen-
za del Presidente del Consiglio, anche se
non in questo momento, ma a parte di
questo dibattito, possa rappresentare una
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smentita a quanto è stato scritto in se-
guito all 'affermazione dello stesso Presi-
dente del Consiglio secondo cui l'Arma dei
carabinieri è ciò che di meglio e di più
efficace si contrappone ai mali che minac-
ciano la nostra società . Mi auguro, in so-
stanza, che la presenza del Presidente de l
Consiglio voglia riconfermare che i mali
della società si combattono innanzitutto
nel Parlamento, attraverso un confronto
costituzionalmente corretto tra Governo e
Parlamento, tra opposizione e maggioran-
za. Mi auguro che questo sia il messag-
gio che il Presidente del Consiglio ci vor-
rà trasmettere oggi.

Credo di dover dire che questa pre-
senza è stata conquistata dal gruppo radi-
cale, ma non per un astratto formalismo,
non per un problema di facciata . Credo
che costituirebbe un 'offesa per tutti i col-
leghi dire che la presenza o meno in aul a
del Presidente del Consiglio sia quasi un
problema di teatro . Tale presenza è stata
assicurata per riconquistare la centralit à
di questa istituzione, in un momento dif-
ficile, grave e preoccupante per la vita del
nostro paese . Non si tratta quindi, collega
Pazzaglia, di esibizionismo. Altri sono gli
esibizionismi che ci preoccupano . Si trat-
ta invece di problemi di sostanza, che og-
gi è più che mai indispensabile riaffermare
in questo paese .

Allora, con molta tranquillità e sere-
nità, proprio perché crediamo che invo-
cando la presenza del Presidente del Con-
siglio, oltre ai ministri già presenti, abbia-
mo consentito ai parlamentari che alle 8
di questa mattina non erano presenti e a i
presidenti di gruppo (che ugualmente, pur
avendo richiesto che la seduta avesse ini-
zio alle 8, non erano presenti) di ascol-
tare e di dialogare, perché questo è il
solo modo di crescere e di mutare il modo
di incidere nelle proprie convinzioni, al
fine di riuscire a cambiare in meglio le
situazioni di fronte alle quali ci troviamo.

E allora, proprio in nome di questo
dialogo - lo ribadisco molto seriamente
per chi ha avanzato, da organi di stamp a
o dai banchi di quest 'aula, questo sospet-
to -, non trattiamo e non stiamo trattan-
do, non abbiamo mai ceduto a ricatti di

alcun genere, e ne fa fede in ogni mo-
mento la nostra storia politica e perso-
nale; abbiamo subito detto una cosa, in
nome del dialogo, ai compagni assassin i
delle Brigate rosse: liberate D'Urso ! Ed
unilateralmente, da parte nostra, abbiam o
assunto iniziative che rientrano nei doveri
dei parlamentari, iniziative (Commenti del
deputato Trombadori) non adottate in se-
guito alla diffusione del comunicato n . 8 ,
perché erano state annunziate prima di
fronte ad una situazione grave, creata dal-
la rivolta nel carcere di Trani !

In questo momento stiamo agendo da
parlamentari, e lo testimoniano i raccont i
dei colleghi che sono stati a Trani: tentia-
mo di agire per contrapporci, da parla-
mentari e da non violenti, a quel partito
della fermezza che oggi, in nome di una
fermezza astratta dello Stato, sta rischian-
do sulla vita di D 'Urso !

Appunto perché vogliamo mutare avve-
nimenti, politiche e cose che si trascinano
da anni, siamo qui per tentare anche co n
voi il dialogo, se riuscirà a mutare qual-
cosa. Mi soffermerò poco su quello che ha
detto il collega Pazzaglia sulla chiusura de l
carcere dell'Asinara, che sarebbe stata una
parola d 'ordine venuta dal gruppo radicale ,
ed eseguita. Mi augurerei che fosse stata
una parola d'ordine del gruppo radicale ,
e fosse stata eseguita, che le parole dei
radicali fossero sempre parole d'ordine e
venissero eseguite; esse sarebbero parole
di ordine, di vita, di pace, di giustizia e
di affermazione dei valori di crescita dello
Stato; sono parole che ripetiamo e vi por-
tiamo da sempre, come nostro contributo ;
ma da sempre sono inascoltate, non tanto
e non solo da voi che governate (senz a
alcun senso dello Stato), da voi che da
trent'anni in realtà governate e vi limitate
ad occupare lo Stato, sfasciando leggi, de-
mocrazia e diritto ! Attraverso le parole
del Presidente del Consiglio, ammettete
apertamente ormai la vostra totale impo-
tenza, la vostra totale debolezza e di fat-
to candidate - con pericoli non indifferen-
ti per la democrazia - l'Arma dei carabi-
nieri al governo del paese, in vece vostra !
La nostre parole sono soprattutto inascol-
tate da quel partito della fermezza che ve-
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de i suoi principali esponenti tra i partiti

che vanno dal repubblicano al comunista ;
le nostre parole sono inascoltate dal par-
tito comunista, che da anni consente, dal -
l'opposizione oggi e l'altro ieri, e dal Go-
verno o quasi dal Governo nel periodo
dell'unità nazionale (1976-1977) ha consen-
tito, ha guidato ed anche imposto sistemi ,
metodi, strutture che prefigurano ipotesi
autoritarie e repressive che mai vorremmo
vedere realizzate nel nostro paese !

Non si tratta con i violenti, certo ; non
si tratta con chi ricatta : ma sempre ed
ovunque si contrasta la violenza, si hanno
l'obbligo ed il dovere non solo morali (m a
anche di parlamentari e cittadini) di con-
trastare la violenza con la nonviolenza ,
con la tolleranza, con il dialogo ed il con-
fronto, per garantire la crescita e l 'appli-
cazione della Costituzione, per garantire l a
democrazia nel nostro paese !

È in nome del dialogo, anche se pro-
babilmente andando avanti negli anni po-
tremo essere sfiduciati, che da anni stia-
mo proponendo al Governo una politica
dell 'ordine pubblico che sia forte e fer-
ma come la Costituzione che le sta all e
spalle.

SALVI . Disarmando le forze dell'ordi-
ne e armando i terroristi !

PRESIDENTE. Onorevole collega, la
prego !

AGLIETTA. Non ho colto il senso del-
la tua interruzione e mi dispiace .

TROMBADORI . Fa niente !

AGLIETTA. Oggi, se le parole d'ordine
lanciate in tutti questi anni dai radica -
li fossero state ascoltate, non si parlereb-
be tanto sul fatto che la chiusura del
carcere dell'Asinara è avvenuta sotto il ri-
catto delle Brigate rosse. Altri colleghi
hanno prima ricordato che se per ipotesi
le Brigate rosse facessero giungere un co-
municato che chiedesse, come ormai si so -
no messi a chiedere, cose giuste, cose
che sono state precedentemente ricono-
sciute giuste da tutte le forze politiche

democratiche, allora probabilmente oggi

non staremmo a parlare di queste cose ,
perché le carceri speciali e di massima si-
curezza non esisterebbero più. Questa è

una battaglia che il nostro gruppo ha

iniziato nel 1976; l'anno successivo uno
sciopero della fame dei radicali poneva i l
problema, perché si intravedeva la dire-
zione nella quale ci si stava incamminan-
do con l'adozione delle carceri speciali .

La repressione, l'autoritarismo, la nega-
zione della riforma carceraria, che era

stata approvata da questo Parlamento, di -
vennero legge dello Stato, si stavano deli-

neando. Se si devono istituire carceri di
massima sicurezza, in esse devono trovare

applicazione i princìpi di Beccarla e non

altri, i princìpi della Costituzione e non
altri, i princìpi della riforma carceraria

e non altri . Dopo 73 giorni di sciopero
della fame vi era stata una garanzia, ch e
forse valeva come tutte le garanzie di que-
sti governi, cioè che entro tre mesi la ri-
forma del Corpo degli agenti di custodi a

sarebbe stata varata dal Parlamento . Da
una settimana chiediamo, ai sensi dell'ar-
ticolo 81 del regolamento, che venga in-
serito nell 'ordine del giorno il progetto
di riforma del Corpo degli agenti di cu-
stodia. Questa è la strada attraverso cu i

si sconfigge e si può sperare di superare
il terrorismo .

Le parole d'ordine che i radicali han-
no lanciato sono quelle della riforma del-

la polizia, quando per otto anni è stat a

bloccata con il consenso di tutte le for-
ze politiche, del referendum sulla « legge

Reale », che l 'altro ieri ha stroncato, nel-
le strade di Roma, subito dopo il bar-
baro assassinio del generale Galvaligi, la
vita di una giovane donna. Quanti morti
ha fatto la « legge Reale » in questi anni ,
quasi quanto le Brigate rosse ! Questa era
la strada: il « no » alle leggi speciali, all o
imbarbarimento dello Stato . Non si è vo-
luto seguire questa via e vorremmo ca-
pire se tutto ciò sia da imputarsi ad ot-
tusità, a malafede, ad una sorta di solco
in cui si è determinati a marciare. Vor-
remmo sapere questo non tanto dai si-
gnori del Governo, che dimostrano di ave -
re poco in mano la situazione, quanto
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dai rappresentanti del « partito della fer-
mez7a », che sempre più dimostra di sa-
persi imporre e di saper condizionare le
forze di Governo. Non lo sapevate, com-
pagni comunisti, che il problema dell e
carceri si pone non da mesi, ma da an-
ni ? Quando ho preso parte al process o
di Torino, il documento conclusivo dell e
Brigate rosse - eravamo nel giugno 1978
- è stato il primo documento organico
che parlava delle situazioni delle carceri
di massima sicurezza, della riorganizzazio-
ne che voi avete consentito, concentran-
do tutte le Brigate rosse e consentendo
loro di riformarsi all'interno di questi
bracci speciali, seguendo la politica della
differenziazione: ebbene, già da quel do-
cumento emerge che questi sarebbero sta-
ti i prossimi obiettivi per i quali le Bri-
gate rosse si sarebbero mosse .

Questo è quello che oggi voglio chiede-
re ai compagni della fermezza, che ricon-
fermano e ribadiscono in ogni occasione
la fermezza dello Stato ma che poi non
hanno fermezza in nessun'altra cosa: non
hanno fermezza nella politica delle rifor-
me, né nel consolidare e nel far maturare
contenuti sempre più democratici ed ade-
renti alla Costituzione. Per trent'anni ess i
hanno consentito che esistessero i codici
Rocco, oltretutto peggiorati dalle nuove
leggi speciali; che esistessero i tribunali
militari, il concordato e così via . Ebbene,
a questi compagni della sinistra voglio
chiedere: ma siete proprio sicuri che sia
giusta la strada che oggi ci viene annun-
ciata dagli « ascari » della fermezza del parti-
to repubblicano, Ia strada dei tribunal i
speciali e del fermo di polizia ? Vogliamo
chiederci, guardando le relazioni fatte an-
che dal ministro dell ' interno, a che cosa
sia servito nella lotta al terrorismo il fer-
mo di polizia o l 'allungamento del ferm o
di polizia ? Siamo sicuri che sia utile com-
battere il terrorismo portando da dieci a
12 o 13 anni la carcerazione preventiva
(ma potremmo fare l 'ergastolo preventivo ,
oramai), invece di fare processi rapidi, ve-
loci ed efficaci, per cui se Toni Negri
fosse colpevole, in quattro o cinque mesi ,
gli si potrebbe fare il processo arrivando
alla sentenza ? Questo è quanto deve dare

la giustizia, non solo e non tanto ai de -
tenuti quanto a tutto il paese; deve dare
la certezza del diritto e della sua appli-
cazione .

Siamo convinti che questa sia la strada
da battere. Siamo convinti che la strada
dei black-out dell ' informazione è quella
del rinnovamento, compagni comunisti, è
quella del cambiamento, che potrà portare
una alternativa in questo paese. Ma ci di-
mentichiamo e vi dimenticate che una de-
mocrazia vive, cresce e si afferma solo
se vive, cresce e si afferma come diritto
non disponibile da parte di nessuno, né di
gruppi editoriali o politici, né dell'Arma
dei carabinieri, il diritto di informare la
opinione pubblica, garantendo questo che
è un diritto primario ed insopprimibile
del cittadino.

Per anni abbiamo detto che non era
consentito (e nuovamente in questi giorni
si è verificato che con la violenza delle
Brigate rosse si cancellasse dalle prime
pagine dei giornali il dibattito politico e
che, di colpo, in nome di un assassinio,
non si parlasse più (come è accaduto pun-
tualmente oggi in riferimento allo scanda-
lo dei petroli) dei generali Lo Prete e Giu-
dice, di Gioia e dell 'archiviazione da par-
te della Commissione inquirente dello scan-
dalo dei « traghetti d'oro ». Ciò è avvenuto
puntualmente da quando hanno rapito il
magistrato D'Urso. Abbiamo anche detto
che era sbagliato e grave sostituire quest a
informazione politica con queste altre no-
tizie, ma non che non si dovesse dare in-
formazione, non che ci dovesse essere i l
black-out . Abbiamo detto che doveva esse-
re fornita la vera informazione con la di-
gnità che questi fatti di cronaca nera me-
ritano, non che venissero cancellati !

Stiamo attenti perché questa è una
strada che negli anni passati è già stat a
percorsa dal nostro paese; è una strada
pericolosa, è la strada di un regime e del-
la chiusura di tutti gli spazi democratici .
Un paese senza informazione non sarà mai
libero e democratico; in esso potrà avve-
nire di tutto ! Informazione imbavagliat a
significa che anche il cittadino è imbava-
gliato ed inabilitato ad esercitare con
coscienza i suoi diritti democratici ; signifi-
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ca che anche il paese è senza informazione
e che lo Stato è debole ed impotente ! An-
che in questo caso riuscite a riconfermare
la vostra debolezza, impotenza ed incapa-
cità di governare .

Concludo rapidamente, perché già altre
volte abbiamo detto queste cose ; capisco
che forse si possano ritenere inutili e su-
perflue le cose che andiamo dicendo, però ,
puntualmente, purtroppo, i fatti regolar-
mente verificano e testimoniano che le no-
stre non erano analisi sbagliate, che i
comportamenti che vi chiedevamo non
erano sbagliati, ma che quella probabil-
mente era la strada che andava seguita
per tempo, per non arrivare oggi nella
situazione in cui siamo. Chiedo qui anco-
ra, perché l'ho già chiesto al Governo nel-
le mie interpellanze, una risposta chiara
dal Presidente del Consiglio circa le sue
dichiarazioni formulate quando ha presen-
ziato all'inaugurazione del corso per allie-
vi ufficiali dei carabinieri. Io chiedo di
capire se il Governo abbia finalmente ri-
flettuto o stia riflettendo che la strada da
imboccare urgentemente è un'altra e qua-
le politica intenderà seguire . Noi siamo
disponibili . Certo, sono importanti le pic-
cole precisazioni sui vari fatti, ma la vita
delle persone la si difende cambiando una
politica che fino ad oggi non ha difeso la
vita dei cittadini .

Ma chiedo soprattutto ed urgentemen-
te - e credo che una risposta debba ve-
nire - ai compagni del partito comunista ,
ai compagni della fermezza, ai compagni
che oggi si stanno interrogando su se
stessi - ed è giusto e rispettabile - se
finalmente non vi interrogherete e se ci
verrete a dire che cosa farete nei prossi-
mi giorni e nei prossimi mesi, se conti-
nuerete ottusamente sulla strada giacobi-
na che avete imboccato e che portat e
avanti, sulla strada autoritaria, o se vera-
mente la svolta che ci avete annunciato
sarà una svolta nella direzione che ci in -
dica la Costituzione, una svolta non per
la seconda Repubblica, ma per affermare
finalmente e per costruire in modo alter-
nativo rispetto a chi ci ha governato in
questi trent 'anni la prima Repubblica . Una
svolta nei valori significa anche una svolta

nel modo di concepire lo Stato ed il go-
verno dello Stato .

Credo che finché nelle vostre scadenze
politiche, compagni del partito comunista,
colleghi della maggioranza, rappresentant i
del Governo, sono iscritti e continuano a
restare iscritti come primi valori quelli
della morte - la morte per fame e per
denutrizione di 40 milioni di persone ogn i
anno, la morte di decine e decine di
persone per la « legge Reale », la morte
dello Stato di diritto, la morte dell'infor-
mazione democratica, la morte di una po-
litica di riforme - altro non riuscirete ad
avere e ad ottenere come controparte che
questi squallidi portatori di morte, che
oggi sono l'unica controparte che vi siete
scelti e che avete (Applausi dei deputat i
del gruppo radicale) .

Assegnazione di progetti di legge

a Commissioni in sede referente.

PRESIDENTE. A norma del primo com-
ma dell'articolo 72 del regolamento, co-
munico che i seguenti progetti di legge
sono deferiti alle sottoindicate Commis-
sioni permanenti in sede referente :

XI Commissione (Agricoltura) :

BETTINI ed altri: « Norme sui parchi
e le riserve naturali » (2026) (con parere
della I, della II, della V, della VI, della
VIII, della I Xe della X Commissione) ;

XIV Commissione (Sanità) :

« Conversione in legge del decreto-legge

2 gennaio 1981, n. 3, concernente prov-
vedimenti urgenti per la molluschicoltura »
(2247) (con parere della I e della IV Com-
missione) .

Si riprende lo svolgimento di interpellanze

e di interrogazioni.

PRESIDENTE. Gli onorevoli Miceli e
Vernola hanno comunicato che rinunziano
a svolgere rispettivamente le loro inter-
pellanze n . 2-00814 e n. 2-00820 .
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L'onorevole Teodori ha facoltà di svol-
gere le sue interpellanze nn . 2-00816 e
2-00817 .

TEODORI . Mi riservo di usare il tem-
po a mia disposizione per la replica.

PRESIDENTE. L'onorevole Lombardo
ha facoltà di svolgere la sua interpellanza
n. 2-00818 .

LOMBARDO. Mi riservo di intervenire
in sede di replica .

PRESIDENTE . L'onorevole Tremaglia
ha facoltà di svolgere le sue interpellanze
nn. 2-00824 e 2-00825 .

TREMAGLIA. Signor Presidente, signor
ministro, onorevoli colleghi, nell 'illustrare
le mie interpellanze n . 2-00824 e 2-00825 ,
è evidente che debbo andare al di
là degli episodi tragici di questi ul-
timi tempi e ,di quella che è la va-
lutazione circa la ferocia del terrori-
smo, perché ragionare in termini di colle-
gamenti internazionali, sia pure in un di-
battito così polverizzato, ritengo debba
concernere qualche cosa di più della vit a
di una persona, debba concernere la vit a
e la sopravvivenza dello Stato italiano ,
nonché la difesa della stabilità politic a
internazionale .

Noi non conosciamo, signor ministro ,
quale sia la linea del Governo italiano
circa i centri di addestramento all'estero
o le centrali, il comando dell 'eversione .
Non la conosciamo, anche se da molto
tempo noi insistiamo nel formulare do-
mande che sono perentorie e che conside-
riamo assai rilevanti . Ma, signor ministro ,
non lo facciamo solo noi . Vorrei riferir-
mi alle ultime battute parlamentari che
- mi si consenta - sono state assai delu-
denti, perché quando si è trattato di ri-
spondere da parte del Governo a domande
che venivano da un partito di governo ,
e cioè dal partito socialista, al Senato, i l
sottosegretario per gli affari esteri ha così
riferito: « Per quanto attiene ai presunti
collegamenti internazionali, il sottosegre-
tario può senz 'altro respingere la tesi del -

l 'esistenza di un unico movimento interna-
zionale terroristico, mentre non ha dubbi
sull'esistenza di legami di appoggio tra i
vari gruppi . Per quanto attiene all'attività
di gruppi o di organismi stranieri in Italia ,
non sussistono prove di intervento con-
creto, ma si è allo stadio delle semplici
congetture anche per quanto riguarda pre-
sunti interventi dell'ETA, della Cecoslo-
vacchia e dei servizi segreti libici . In ogni
caso, il Governo intende ricercare ogni
prova, riservandosi di valutare qualunque
indizio nella sede propria del comitato par-
lamentare per i servizi di sicurezza » .

Lei sa, signor ministro, che cosa ha
replicato in quella sede il senatore Si-
gnori, che esprimeva in quel momento il
parere del partito socialista, e cioè di un
partito di Governo ? Il senatore Signori
- leggo sempre dal Resoconto sommario -
ha rilevato che : « allorquando si parla
dei collegamenti internazionali del terrori-
smo, occorre avere la netta consapevolezz a
che si tratta di un dato reale, da valutare
con particolare attenzione . D'altra parte ,
autorevoli interventi in questo campo - di -
ce sempre Signori - (basti pensare alle
indicazioni del Presidente Pertini, secondo
il cui avviso le basi del terrorismo si tro-
verebbero all'estero) confortano questa ri-
chiesta. Considerando, dunque, la qualità
della posta in gioco, volontà politica e
coraggio non debbono, soprattutto in que-
sto momento, fare difetto . Così pure ri-
tiene necessarie risposte precise ai nume -
rosi quesiti posti da tempo in tema di
terrorismo, ed accenna, per esempio, a
quelli relativi all'esistenza o meno di bas i
di addestramento per terroristi nello
Yemen del Sud, ai collegamenti con l'ETA ,
alla fornitura di armi da parte dell'Orga-
nizzazione per la liberazione della Pale-
stina, nonché alla fondatezza del fatto se-
condo cui Mario Moretti si sarebbe recato
a Beirut prima del delitto Moro per pro -

curarsi armi. Non è credibile, a suo pa-
rere, che le autorità politiche dei paesi
interessati agli interrogativi posti ignorino
ogni cosa e di qui, pertanto, la domand a

se sia stata proposta o meno l'escussione
di cittadini stranieri, con o senza veste
diplomatica, dal territorio italiano e se,
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e quante volte, tali richieste siano state
accettate, ovvero quali siano i motivi per
i quali sono state respinte » .

Non mi soffermo in termini polemici
sulla considerazione di quante volte il par-
taito socialista abbia cambiato veste sotto
questo aspetto, perché mi sarebbe troppo
facile ricordare i contatti di amore del
PSI con Piperno e Pace sul piano interno ;
sul piano internazionale non posso poi di-
menticare gli atteggiamenti del partito so-
cialista, né quelli del suo presidente, ono-
revole Lombardi, che ogni giorno accarez-
zava la collaborazione e l 'alleanza con
l'OLP. Ma è significativo che il problem a
venga posto in questi termini, signor mini-
stro, perché non possiamo dimenticare che
verità di questo tipo vanno ben oltre quel -
le che debbono essere le operazioni epi-
sodiche; sono senz'altro impostazioni di
fondo.

Non possiamo infatti fare un discorso
di preparazione del terrorismo fermandoci
soltanto in Italia, perché saremmo scaval-
cati, saremmo inefficaci, saremmo sconfitt i
da chi vuole invece una destabilizzazione
sul piano internazionale. Qualcuno ci vie-
ne a dire: può darsi che vi siano questi
campi di addestramento e nulla più. At-
tenzione però : non possiamo costantemen-
te sentire il Presidente della Repubblica
che è venuto a dire agli italiani - e no n
in una sola occasione - qualcosa di molto
più penetrante, di molto più profondo e ,
perché no, di assai più pericoloso; mi ri-
ferisco cioè alla esistenza - addirittura -
di centrali internazionali .

Continuo tuttavia su questo piano per-
ché è assai interessante vedere come, a
poco a poco, il problema troppo spesso di-
menticato (e noi rivendichiamo i nostri
atteggiamenti in questo senso da anni a
questa parte, inascoltati, ma tuttavia trai-
nanti; ed è molto importante registrare tut-
to ciò per la funzione di un partito na-
zionale qual è il nostro) sia ora - si dice
- di scottante attualità ; parlo del proble-
ma delle connessioni internazionali, argo -
mento, questo, ripreso anche dal giornale
ufficiale del partito socialista in un arti-
colo non remoto (perché è dell'8 gennaio
1981) . Il Governo non può invocare a tale

proposito il segreto e quindi non se ne
deve parlare, perché noi dobbiamo vedere
se effettivamente sono in atto, sul piano
internazionale, operazioni di questa natura
che, ripeto, mettono in forse la vita e l a
sopravvivenza dello Stato italiano. Un con-
to è fare la guerra contro una banda ar-
mata, altro è essere in presenza di que-
sto assai più vasto disegno di carattere

internazionale .

« Mentre il dibattito sulle connessioni
internazionali del terrorismo - dice l'Avan-
ti ! dell'8 gennaio - diventa ormai inconte-
nibile, nonostante le forti resistenze di ch i
non vorrebbe andare a fondo - anche que-
sto è significativo del collaudo costante di
una maggioranza di ferro, perché è evi -
dente che le resistenze hanno luogo pro-
prio in seno al Governo e per conto de l
Governo, del quale il partito socialista è
parte fondamentale - un episodio clamoro-
so lo rende di scottante attualità . La poli-
zia del Kenia - e questo lo cito perché h a
un riflesso assai interessante - ha infatt i
annunciato ufficialmente che l'autore del -
la strage di Nairobi è un terrorista pale-
stinese del fronte estremista di Habbas,
partito proprio da Roma il 23 dicembre » .
Dice ancora l'Avanti !, passando dall'Organiz-
zazione per la liberazione della Palestina allo
Yemen : « Certamente nello Yemen furono
addestrati terroristi appartenenti ad un pae-
se come la Spagna, molto simile all'Italia per
la sua posizione-chiave e per la possibi-
lità di destabilizzarlo favorendo il terrori-
smo. Proprio ieri il Rude Pravo da Praga
ha opposto una scontata smentita ad una
dichiarazione inquietante per la sua fonte ,
il periodico ufficiale delle forze di polizi a

spagnole . Gli spagnoli sostengono che i
terroristi baschi sono addestrati dalla Ce-
coslovacchia e l'organo del partito comuni -
sta cecoslovacco protesta » .

Già la ha richiamata il presidente del mi o
gruppo, e voglio ricordare anche io que-
sta testimonianza che ha una validità fon-
damentale ; Nixon nel suo ultimo libro af-
ferma: « L'associazione internazionale di

terroristi con l'Unione Sovietica alla pre-
sidenza del comitato d'assalto ha permes-
so ai russi di attuare in tutto il mondo
quello che il senatore Jackson ha definito
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una guerra comandata a distanza . Atten-
zione, altri soci del club internazionale so-
no la Corea del nord, Cuba, lo Yemen del
Sud, la Germania orientale, la Libia e la
guerriglia palestinese. Scontenti di tutto
il mondo vengono istruiti da loro nell a
tecnica del rapimento, dell'assassinio, del
sabotaggio, della fabbricazione di bombe e
dell'insurrezione e poi spediti ad esercitare
il loro mestiere . I tutori si curano di man-
tenerli ben forniti di armi e di procurare
loro asilo ove necessario » .

Dice in merito l'Avanti! : « Noi non ci
sentiamo certamente di accettare in modo
acritico questa visione di attribuire all a
intera OLP responsabilità che sarebber o
esclusivamente appannaggio delle sue fran-
ge estremiste » . Ma dice una cosa molt o
interessante l 'Avanti ! signor ministro dell a
giustizia, signor Presidente del Consiglio ,
nella conclusione di questo suo articolo
dell'8 gennaio a proposito proprio di Nai-
robi, ma anche a proposito dell 'Italia :
« Ignorare il problema alla luce degli ul-
timi avvenimenti appare assurdo, anche
perché - dice l'Avanti ! non Il secolo d'I-
talia - pensando alla strage di Nairobi,
avvenuta nel culmine della stagione turi-
stica, è inevitabile andare con il pensiero
a quella di Bologna, compiuta quando
gli italiani andavano in vacanza, con una
bomba di straordinaria potenza, come
quella dell 'albergo Norfolk, nel luogo do-
ve massima avrebbe potuta essere la di-
struzione » .

Continuando sempre con l'Avanti !, que-
sta mattina il giornale presenta un titol o
su molte colonne: « Esplode il proble-
ma del terrorismo internazionale » . Dice
l'Avanti! : « Brigate rosse, fenomeno na-
zionale, ma hanno coperture ed ap-
poggi anche all'estero ». E c'è un rac-
conto che va nel dettaglio delle situazion i
che sono maturate in tutto questo periodo .
Vi è anche un neretto assai significativo
che concerne lo scontro con il partito co-
munista; dice Ugo Intini : « l'Unità di ieri ,
per la verità un poco rudemente, pole-
miz, con l'Avanti ! per la sua insistenza
sui collegamenti internazionali del terrori-
smo e per l 'accenno alle radici leniniste
delle Brigate rosse. Circa gli aiuti esterni

all'eversione, sostiene che i socialisti, an-
ziché avanzare sospetti, debbono esporre
i fatti ». A questo punto l 'organo del par-
tito socialista cita Lagorio . Che cosa ha
fatto Lagorio, ministro della difesa ? H a
rilasciato una intervista assai importante
e, secondo noi, di notevole gravità, perché
Lagorio, sul Corriere della sera dell'8 gen-
naio, ministro della difesa, ministro di
questo Governo, alla domanda: « C'è chi
parla di una centrale sovversiva interna-
zionale, le risulta ? » risponde: « Collega-
menti internazionali ? Dico sì, ma rico-
nosco che si tratta più di indizi che di
prove ». Ed alla domanda: « Campi di ad-
destramento e di indottrinamento ? » ri-
sponde il ministro della difesa: « Sì, ai
quattro punti cardinali, ma l 'anello di
congiunzione con il terrorismo italiano
non è facile da scoprire » .

In tutti questi anni, signor Presidente
del Consiglio, abbiamo raggiunto qualch e

convincimento, abbiamo avuto dei sospetti ,
siamo andati al di là del particolarismo e
della denuncia specifica che costantemen-
te viene fatta, per poter scoprire effetti-
vamente qual è, quale può essere, la cen-
trale della eversione ?

Ci si è messo anche uno dei terroristi
pentiti, Patrizio Peci, a raccontarci certe
cose. Non sto a citarvi tutto quel che ha

detto. Penso che con molta serietà do-
vremmo affrontare questi discorsi, questi

problemi, questa tematica, in un più am-
pio dibattito, non disperso o incastonato

nelle varie interpellanze ed interrogazioni

importantissime ma episodiche .

Dicevo del problema del terrorismo

internazionale. Ci racconta Peci come nello

Yemen del Sud siano andati ad addestrar-

si terroristi, quali siano i rifornimenti d a
parte dell'OLP, e così via. Peraltro, poiché

intendiamo affrontare questo discorso in
termini di estrema serietà, signor Presi -
dente del Consiglio, mi rifaccio per un
attimo a quella che è la relazione uffi-
ciale del Governo sulla politica informa-

tiva e della sicurezza, presentata, per
l'ultimo semestre, dall 'onorevole Forlani .
Nel rapporto del SISDE si dichiara quanto
segue: « L'attività informativa è stata in-
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centrata sulle matrici e sui riflessi inter -
nazionali di episodi terroristici verifica-
tisi in Italia, nonché sulla possibile mi-
naccia alla sicurezza interna proveniente
dall 'area terroristica estera ». Ed il rap-
porto SISMI: « Nel settore della diffu-
sione delle informazioni sono state parti-
colarmente curate le notizie riguardanti
l 'eventuale attività addestrativa e opera-
tiva dì possibili terroristi italiani all 'este-
ro» . Volete dirci qualcosa in proposit o
o intendete ancora una volta affermare
che tutto - ma allora ditelo - è coperto
dal segreto ? Continuiamo così ad andare
avanti, senza possibilità alcuna di indivi-
duare ed affermare le vere responsabilità ,
per dire al Parlamento italiano che cos a
si debba fare in difesa degli interessi na-
zionali .

È uscito recentemente un libro che
consiglio all 'onorevole Forlani (lo avrà ,
peraltro, già letto) : « Siamo in guerra » ,
di Federico Orlando . Il libro in questione
riprende, quale inizio (ecco perché ho am-
piamente citato il giornale socialista), i l
discorso dell'Avanti ! « Sui legami interna-
zionali del terrorismo c'è una strana esi-
tazione ad approfondire il discorso » : co-
sì scriveva il direttore dell'Avanti !, il
giorno dopo che il Presidente della Re-
pubblica aveva parlato di quei legami a l
re di Spagna. Altre volte Pertini aveva
detto agli italiani : « Siamo in guerra » . A
Madrid, alludendo ad un comune disegno
che si nasconderebbe dietro vari terrori-
smi, sembrava voler dire : « È una guerra
mondiale ». Il terrorismo è la terza guerra
mondiale ? Più volte il Capo dello Stato ,
rompendo l 'omertà della classe politica ,
aveva sostenuto che la centrale del terro-
rismo non si trova in Italia ma all'este-
ro ». Dimentichiamo anche questo ? È Per-
tini che parla: « Lo scopo dei terroristi
è di far saltare, destabilizzando il regi-
me democratico, il ponte che il nostro
paese rappresenta tra l 'Europa, l 'Africa
ed il medio oriente . Se, per disgraziata
ipotesi, il ponte saltasse questo sconvol-
gerebbe non solo il mondo politico che
si affaccia sul Mediterraneo ma il mondo
intero. Non stupirebbe - aveva confidat o
al re Juan Carlos di Spagna - se nel ter-

rorismo che colpisce anche la Spagna giocas-
se un'analoga minaccia esterna » . « Non era-
no parole di circostanza - è scritto nel li-
bro - ed infatti il Governo di Madrid

dava il segnale di ricevuta . Il terrorismo

è manovrato da una centrale straniera,
confermavano i servizi segreti spagnoli ,
comunicando che un gruppo di baschi era

stato addestrato in una base dello Yemen

del Sud da istruttori sovietici e tedesco-

orientali; una base che ospita anche kil-

lers europei e giapponesi . Qualche giorn o
dopo la Spagna faceva un passo ufficiale
presso il Governo sudyemenita (cosa che

noi non abbiamo fatto) rompendo per la
prima volta il costume internazionale d i
coprire queste operazioni con una discre-
zione da educandato femminile . Così, nella
primavera del 1980, la politica interna-
zionale poneva fine a dieci anni di ipo-
crisia. L'aggressione terroristica usciva da l
riserbo delle cancellerie e dalle illazion i
dei giornali; e si allargava il mosaico de i
fatti concreti, sui quali già da tempo s i
fondava, ma non veniva manifestata, la

convinzione che il terrorismo, quale ne
sia la genesi locale, è forma di guerra d i
Stati ». Questo mi pare sia il dato nello
stesso tempo sconcertante e sconvolgente;

ma questo è, signor Presidente del Con-
siglio, il problema dei problemi, il pro-
blema di fondo. « Il mosaico era pieno
di tasselli . Il Governo non ignora - aveva
scritto l 'Aurore, dopo le violenze del nuo-
vo, breve maggio studentesco a Parigi -
che il fronte di liberazione corso è arma-
to dalla Libia, via Brigate rosse italiane » .
A Palma di Maiorca era stato scoperto u n
archivio con materiale delle Brigate rosse ,
del GRAPO spagnolo e dell'ETA basco. Ho
le prove dei legami tra l'IRA e le Briga -
te rosse, aveva detto Gerry Collins, mini-
stro irlandese della giustizia, ai respon-
sabili europei dell'antiterrorismo, nell'ot-
tobre del 1979.

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENT E

PRET I

TREMAGLIA. Le nostre non sono fanta-
sie: sono osservazioni calate in una real-
tà che voglio rimettere alla riconsidera-
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zione ed alla riflessione del Governo . « Di
internazionalismo rivoluzionario si er a
parlato dopo l 'assalto tedesco-palestinese
alla sede OPEC di Vienna, dopo l 'ospita-
lità nello Yemen del Sud ai terroristi
tedeschi liberati per scambio con il sin-
daco Idi Berlino ovest Larenz, dopo che
il sanguinario capo palestinese Madda d
era morto di cancro in una clinica d i
Berlino est, dopo che il servizio segret o
libico ( . . .) era stato ristrutturato dai te-
deschi orientali, dopo la scoperta di bas i
per europei, giapponesi ed africani nel
Libano, dopo le voci di un tempestivo
allontanamento del rappresentante sovieti-
co dall'ambasciata dominicana di Bogo-
tà, poco prima che questa venisse assa-
lita da un commando di terroristi colom-
biani e che gli altri diplomatici vi fosser o
presi in ostaggio . Di euroterrorismo rosso,
infine, si era cominciato a parlare dop o
la scoperta del convegno organizzato ne l
1977 in Andalusia dall'ETA militare, con
la partecipazione di autonomi catalani e
andalusi, di anarchici spagnoli, di provi-
sionals irlandesi, di tedeschi, di frances i
dei NAPAP, di italiani delle Brigate rosse ,
di Prima linea, di Formazioni comuniste
combattenti » .

Potremmo a lungo continuare, perché
in questi " tasselli " ed in questo egregi o
commento contenuto nel libro che ho ci-
tato si trova di tutto. « Si comincia con Fel-
trinelli, anello di congiunzione tra la vec-
chia struttura armata del PCI, di cui pren-
de anche il nome, GAP, ed il nuovo par-
tito armato, i cui sansepolcristi sono nel
collettivo politico metropolitano di Cur-
cio e di Franceschini (poi Brigate rosse)
ed in Potere operaio di Negri, Scalzone e
Piperno (poi Autonomia) . Feltrinelli man-
tiene contatti col KGB ( . . .), con cecoslo-
vacchi, palestinesi, cubani » . Si passa poi
a situazioni più vicine a noi: « Meno risa-
pute sono altre cose - ma direi che eran o
state ripetutamente denunciate - che al -
l'inizio della politica di distensione il no-
stro servizio segreto (SID) informò il Go-
verno del ruolo di destabilizzazione e di
conquista dei paesi liberi e del terzo mon-
do che il Cremlino assegnava a quella po-
litica; che successivamente il Presidente

del Consiglio Andreotti, per " ragioni d i
Stato ", bloccò l 'espulsione di spie sovieti-
che incaricate di appoggiare la strategia
della distensione in Italia, nonostante il
parere favorevole del ministro degli esteri
Moro e di quello della difesa Restivo; che
agenti dell 'est riparati in occidente hanno
attribuito ai servizi cecoslovacchi la pre-
parazione di attentati in Alto Adige e ai
tedeschi orientali la protezione di un ter-
rorista di Cima Vallona », e così via; « che
il cileno saltato con la sua stessa dinami-
te a Torino era stato istruito a Cuba ; che
dal 1968 sono più di cinquanta i diploma-
tici cecoslovacchi in Italia rispediti in pa-
tria » (vorremmo, al riguardo, notizie su
questo tema, che è stato ripreso in un ar-
ticolo di fondo deI giornale cattolico Avve-
nire lo scorso 3 gennaio: se è vero che
sono stati cacciati dall 'Italia tutti questi
diplomatici cecoslovacchi, ci si spieghino
i motivi) . Si tratta di una visione della
situazione che non definirei nuova in as-
soluto, ma che può essere nuova per quan-
to riguarda il Parlamento italiano . Bisogna
decidersi, bisogna attribuire le precise re-
sponsabilità .

E in questa strategia « Gheddafi, lo vo-
glia o no, è il luogotenente della destabi-
lizzazione mediterranea: egli sta a questa
fase della lotta contro la libertà italiana
come la Cecoslovacchia, istruendo i briga-
tisti rossi, sta alla sua fase iniziale . Sono
luogotenenti difficili da colpire . La Ceco-
slovacchia era protetta da quella « ragion
di Stato » che frenava i nostri governant i
dal fare cose spiacevoli per l 'Unione So-
vietica. La Libia si protegge mettendoc i
al collo il nodo scorsoio dell 'economia :
c'è, tra i due paesi, un interscambio an-
nuale di 4 mila miliardi di lire, riceviam o
da Gheddafi il 17 per cento del petrolio
che consumiamo, 17 mila italiani lavoran o
in Libia, dove le nostre ditte vincono ap-
palti importanti, il colonnello si compra
quasi tutta Pantelleria, una quota della
FIAT, la maggioranza di molte società . Co-
me arrabbiarsi se i suoi Mirage vengono a
fracassarsi sui monti della Calabria e i
suoi killers uccidono gli esuli libici a Ro-
ma e a Milano ? » E poi noi abbiamo la
controprova di un clima, di un ambiente,
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di una situazione di debolezza colpevole ,
quando con questi paesi organizzatori d i
banditi teniamo ancora rapporti diploma-
tici e politici e stipuliamo nuovi accordi .

PRESIDENTE. Onorevole Tremaglia, le
faccio presente che sta per scadere il tem-
po a sua disposizione .

TREMAGLIA. Mi avvio alla conclusio-
ne del mio intervento, signor Presidente .

Ho ricordato queste cose e potrei ri-
cordarne molte altre per quanto riguar-
da questo ruolo così importante e, nello
stesso tempo, così rilevante e pericolos o
che tutti questi paesi dell'est hanno gio-
cato nella vicenda del terrorismo italian o

e internazionale . Qualcuno ha detto : ma i
socialisti protestano, ma i socialdemocrati-
ci protestano, scoprono tutto il terrori-
smo internazionale, dicono che ormai è
tutto chiaro, ma in fin dei conti so -
no al Governo. Allora, i campi di adde-
stramento, le centrali, i punti cardinali
del ministro della difesa? Tiriamoli fuori ,
perché non è concepibile, in una situazio-
ne che diventa sempre più pesante, dov e
noi registriamo il silenzio continuo del
Governo, che non si affronti in termini d i
verità questo stato di cose sul piano in-
ternazionale, che vuole coinvolgere l'Italia,
il Mediterraneo, la politica atlantica, la si-
tuazione occidentale, che vuole destabiliz-
zare attraverso l'eversione, così come è sta-
to fatto in tanti altri paesi del mondo . È
il grande filone dell'Unione Sovietica, è l o
imperialismo che opera attraverso i movi-
menti di liberazione e i guerriglieri ; imma-
ginate che non c'è in questo una prova
logica, l 'Unione Sovietica tende a control-
lare i partiti comunisti in tutto il mond o
e non vuole che ci sia nemmeno una sba-
vatura: voi pensate che i guerriglieri, cioè
il braccio armato, non vengano finalizzati
alle conquiste dell'imperialismo sovietico,
controllati e guidati dai servizi segreti di
Mosca?

Allora, è necessaria un po' di riflessio-
ne, ma anche di decisione . Io credo che
tutto sia nato perché la politica della di-
stensione portava ad un compromesso che,

molte volte, costituisce una vera e propria
complicità .

Signor Presidente del Consiglio, pens i
che le nostre interpellanze, che poi entra -
no nel vivo di certi episodi, presentate
dopo la strage di via Fani e l'uccisione
dell 'onorevole Moro (e vi citiamo anche i l
ministro Andreatta, un rapporto dei ser-
vizi segreti del 1975, tutti questi collega-
menti, facendo nomi e cognomi) non hanno
avuto risposta dal 1978 ; ripresentate nel

giugno 1980 (e ripresentata anche la se-
conda interpellanza), denunciate tutte que-
ste situazioni dal New York Times, dal
Corriere della sera, da un'infinità di orga-
ni di stampa, adesso arriva il partito so-
cialista, che rappresenta il Governo : be-
nissimo, allora il Governo non ci parli
tanto delle ragioni del silenzio del pas-
sato, ma della situazione presente. Biso-
gna abbandonare un certo tipo di politi-
ca, perché la distensione ha voluto dire
anche questo; ha voluto dire il compro-
messo storico internazionale e, in quest o
senso, il pericolo, o l'inizio, o la continua-
zione di una operazione di destabilizzazio-
ne che mina le nostre alleanze e l'interes-
se della collettività nazionale italiana. Per
cui, signor Presidente, mi pare che sia
giunto il momento per una politica di fer-
mezza, anche su un piano internazionale ;
politica di fermezza che vuol dire politi-
ca di denuncia e di rottura con il terro-
rismo internazionale, una politica che apra
la verità, in tutti i sensi, sotto tutti gli

aspetti, per accertare le responsabilità, le
finalità dell'operazione che in tutto il mon-
do si sta attuando da parte dell'imperiali-
smo sovietico . Occorre, allora, una nuova
forza morale, una politica di sicurezza an-
che in Italia, tale da garantire la sta-
bilità nel Mediterraneo e in Europa per
conseguire la pace, quella interna ed in-
ternazionale (Applausi a destra) .

PRESIDENTE. L'onorevole ministro d i
grazia e giustizia ha facoltà di rispondere
alle interpellanze testè svolte, nonché all e
interrogazioni di cui è stata data lettura .

SARTI, Ministro di grazia e giustizia .
Signor Presidente, onorevoli deputati, an-
che questo dibattito, come quello di lune-
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dì scorso al Senato, si svolge in un clima
caratterizzato da inquietudine e venato dal-
l'attesa di possibili colpi di scena.

A tutti noi, anche per questo, si ri-
chiede, insieme a un particolare senso d i
responsabilità, freddezza e capacità di ana-
lisi; ma soprattutto si richiede chiarezza,
perché l'intreccio di drammatiche vicende
che stiamo vivendo, dal sequestro del giudi-
ce D'Urso al gioco cinico e spietato degli
annunci dei terroristi, alle polemiche sul -
l 'Asinara, alla rivolta di Trani, all'assassi-
nio del generale Galvaligi, alle connessioni
arbitrarie che si vanno facendo tra atti e
parole, rischia di offuscare le ragioni del -
la verità e dare spazio a quelle della stru-
mentalizzazione .

Per dovere di chiarezza, ma non meno
per volontà di chiarezza, desidero dunque
premettere a quanto verrò dicendo un
punto per me, per il Governo, netto e as-
solutamente incontrovertibile : è nel falso,
e mira alla provocazione, se non è respon-
sabile di leggerezza colpevole, chiunque
pensi di poter accusare il Governo di aver
tenuto trattative, di qualsiasi genere, con
i terroristi, siano essi quelli in carcere
che quelli ancora - e speriamo per poco
-- in libertà. Su questo punto spero che
ciò che sto per dire mi consenta di respin-
gere con sdegno ogni insinuazione. Lo Sta-
to democratico non tratta con i criminali ;
il Governo di questa repubblica democrati-
ca non scende a patti con i terroristi: non
lo ha fatto, non lo fa, non lo farà in nes-
suna forma, né diretta, né indiretta, ma-
scherata o suggerita .

Per essere ancora più chiari, affermo
che il Governo non ha nulla a che vedere
né con le iniziative assunte da esponenti
del gruppo parlamentare radicale, né ov-
viamente con certe decisioni della sezion e
istruttoria della Corte d'appello di Firenze ;
né in alcun modo ha compiuto atti che
giustifichino le irresponsabili affermazion i
di chi ritiene che le istituzioni del nostro
paese possano venire a colloquio con l e
organizzazioni terroristiche .

Prima di passare ai particolari di quan-
to sto dicendo, mi sia consentito perciò
di dichiarare ancora una volta che la lot-
ta contro il terrorismo è obiettivo priori -

tario di questo Governo, come il Presiden-
te Forlani ha più volte affermato dinan-
zi al Parlamento, e non solo in questa
sede .

La violenza terrorista sta rivelando una
subdola e non domata volontà di colpire
sia con le armi sia con i mass media me-
diante un uso cinico della parola e della
notizia, miscelate con il gesto sanguinario .
La pericolosità del fenomeno resta vasta
ed inquietante, anche se le forze dell 'ordi-
ne hanno assestato durissimi colpi alle
bande criminali .

I successi fin qui registrati, che sareb-
be grave da ogni punto di vista minimiz-
zare, non debbono però autorizzare nes-
suno ad abbassare la guardia o a sostene-
re che atteggiamenti di tolleranza potreb-
bero farci conseguire risultati più rapidi e

sicuri .
Al contrario, tutti dobbiamo avere chia-

ra la permanente gravità del fenomeno,
per poterne venire a capo o mettere il no-
stro sistema di libertà al riparo dagli at-
tacchi eversivi, e avere come punto di ri-
ferimento per ogni nostro comportament o
le leggi dello Stato .

Vengo ora alla sostanza delle domand e
che sono state formulate dai colleghi par-
lamentari, con le loro interpellanze ed in-
terrogazioni, cominciando da quelle che,
direttamente o indirettamente, concernono
l 'iniziativa dei colleghi del gruppo radica -
le. Il presidente del gruppo radicale, ono-
revole Aglietta, ha detto testualmente :
« con chi ricatta nel modo più infame, te-
nendo il grilletto pronto a sparare sulla
nuca di una persona, non si tratta ». Il
problema è di vedere se e in che misura
i comportamenti siano stati coerenti a
questa lodevole affermazione .

Aggiungo poi che era, certo, un diritto
dei parlamentari radicali, come di qualsia-
si altro parlamentare, chiedere e ottener e
dalle competenti autorità del carcere di re-
carsi a colloquio con alcuni detenuti di
Trani, come è avvenuto, o di qualsiasi
altra casa di reclusione. Il legislatore ha
voluto - me lo ricordano gli onorevoli
colleghi, che possono fornirci a questo ri-
guardo l'interpretazione autentica - che i
membri del Parlamento possono visitare



Atti Parlamentari

	

— 22033 —

	

Camera dei Deputat i

VIII LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 9 GENNAIO 198 1

senza autorizzazione istituti penitenziar i
per una chiara ragione di garanzia demo-
cratica. La disposizione è contenuta nel fa-
moso articolo 67 del nuovo ordinamento
penitenziario del 1975 cui fa seguito lo
altrettanto importante regolamento dell 'an-
no successivo .

L'amministrazione dispone di suoi or«
gani di ispezione e di controllo . L'autorità
giudiziaria e in particolare la magistratura
di sorveglianza svolge a sua volta un ruol o
importantissimo di supervisione sulla cor-
rettezza del trattamento penitenziario. Al
riguardo si può parlare, come è stato det-
to autorevolmente, di un sistema di am-
ministrazione giudiziariamente controllata ;
ma ciò evidentemente non è parso suffi-
ciente al legislatore, in quanto è noto ch e
il carcere, per sua ineliminabile natura, è
un luogo dove il sospetto dell 'abuso sus-
siste sempre ed è sempre sussistito stori-
camente .

Perché il regime penitenziario sia real-
mente improntato ad assoluta correttezza
e perché la collettività in generale sia suf-
ficientemente informata e tranquilla circa
l'ordinato svolgimento della conduzione de-
gli istituti e il pieno rispetto dei diritt i
umani dei reclusi, si è voluto che anch e
il Parlamento, che più degli altri poter i
dello Stato è espressione diretta della so-
cietà, avesse attraverso i suoi membri un

potere di controllo assoluto, così come la
mancanza di autorizzazione alle visite sot-
tolinea .

Il legislatore non ha specificato in cosa

consista la visita parlamentare . t chiaro

che egli ha voluto rispettare le prerogative
dei parlamentari e riconoscere il loro sen-
so di responsabilità, connesso all'investi-
tura della loro alta carica. Normalmente ,

quando sono assenti tensioni e disordini ,
gli organi dell'amministrazione penitenzia-
ria, con tutto il rispetto e la delicatezza

che il rapporto con esponenti del Parla-

mento richiede, operano affinché i singol i
parlamentari non trasformino la loro vi-
sita in comizio o comunque non eccedano
da una azione, che è stata concepita - e
deve restare - come una azione di verifica
e di controllo. Che questi eccessi non siano
avvenuti però a Trani durante la visita

dei nostri colleghi o a Milano, durante
quella dell'eurodeputato Capanna, è così
poco certo che ho chiesto immediatament e
ai responsabili delle due carceri non solo
di fornirmi chiarimenti in proposito, ma
di far cessare immediatamente questi inac-
cettabili comportamenti, in cui si traduce
una gravemente distorta interpretazione
dei diritti riconosciuti dalla nuova legge
penitenziaria anche ai parlamentari .

Avrei potuto, come ministro della giu-
stizia, invocare aprioristicamente l'applica-
zione dell'articolo 90 della legge peniten-
ziaria, che ho evocato in altra circostanza . . .

DE CATALDO. Nei confronti di parla-
mentari ? Complimenti, ministro !

SARTI, Ministro di grazia e giustizia.
. . .che mi consentiva di sospendere, in tutto
o in parte, l'operatività di tutta l'articola-
zione garantista, per gravi motivi di sicu-
rezza interna. Non l'ho fatto perché non
ne ricorrevano i presupposti e in linea
generale perché si sarebbe stabilito i l
grave precedente, onorevole De Cataldo . . .

DE CATALDO. Non lo doveva neppure
dire questo !

COSTA. Ma ne aveva il diritto !

SARTI, Ministro di grazia e giustizia.
. . .il grave precedente di ritenere in sé pe-
ricolosa per la sicurezza interna del paes e

la visita di parlamentari, e, in linea spe-
cifica, perché all'indomani del cosiddetto

blitz di Trani il divieto avrebbe insinuato
il sospetto che il Governo della Repubblica

volesse occultare lo stato reale di un car-
cere e dei suoi ospiti .

Il ministro della giustizia non vieterà
mai ai parlamentari l'esercizio del loro di-
ritto di accedere agli istituti di pena, ma
ha anche il dovere di vigilare e far vigi-
lare che l 'esercizio di questo diritto non
si trasformi in strumentalizzazioni o in

abusi.
Per quanto attiene al contenuto della

iniziativa dei colleghi, deploro in forma
fermissima che essi abbiano fatto della
loro visita anche l'occasione o lo strumen-
to per far uscire dal carcere di Trani di-
chiarazioni o documenti di terroristi o di
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presunti terroristi, sia pure nel dichiarato
proposito di contribuire alla salvezza d i
una persona che è a noi tutti cara, il ma-
gistrato D 'Urso .

Questi comportamenti possono probabil-
mente sollecitare in altra sede valutazioni
diverse da quelle politiche che mi sono
premesso di esprimere a nome del Go-
verno. Le valutazioni politiche del Go-
verno sono di totale dissociazione rispet-
to a questa iniziativa. Del documento in-
terno di Trani, che essa propone al nostro
esame, posso dire solo che si tratta di una
sintesi di formulazioni inaccettabili e far-
neticanti di sfida allo Stato - che compor-
tano risposte ferme e risolute - punteggia -
te da valutazioni unilaterali sugli effetti e
sul significato dell'operazione di polizia
compiuta necessariamente nel carcere d i
Trani per ripristinarvi l'ordine, e che nes-
sun vero elemento di conoscenza tale testo
aggiunge alla dolorosa vicenda del giudi-
ce D'Urso.

Per quanto riguarda l'altro fatto por-
tato alla nostra attenzione, vale a dire il
provvedimento riguardante il detenuto Fai-
na, la mia opinione, che ho già anticipat o
ieri in alcune dichiarazioni quando son o
stato informato del provvedimento, è quel-
la dei miei colleghi di Governo: si tratta
di un provvedimento che ritengo del tut-
to inopportuno, soprattutto per le circo-
stanze di tempo in cui è stato deciso. Re-
spingo con sdegno l'insinuazione che a d
esso non sia stata estranea una pressione
del Ministero o del suo titolare, che la
avrebbero posta in essere non so se per
lanciare o per raccogliere segnali propi-
ziatori di una trattativa .

Ribadisco nel modo più fermo che non
vi è stata alcuna trattativa e che non ci
potrebbe essere mai in vista di scambi di pri-
gionieri . Il provvedimento è stato adottato
nell'ambito dei suoi poteri autonomi dalla
sezione istruttoria della corte di appello
di Firenze ai sensi del terzo comma del -
l'articolo 8 del decreto-legge 15 dicembre
1979, n . 625 e con riguardo « alle condizio-
ni di salute - come sapete, particolarmen-
te gravi - dell ' imputato che risulta affetto
da un processo osteolitico da metastasi da
neoplasia epitelica » .

DE CATALDO. Ma era inopportuno !

SARTI, Ministro di grazia e giustizia . La
ordinanza che concede la libertà provvisoria
pone le seguenti condizioni : obbligo di
comunicare il luogo esatto della dimora o
di ricovero in ospedale (come in questo
caso) mediante dichiarazione davanti a l
cancelliere demandato dalla locale autori-
tà giudiziaria e di non allontanarsi dal
predetto luogo, salvo la facoltà di modi-
fiche da parte dell'ufficio giudiziario, com-
petente; obbligo di presentarsi quotidiana-
mente al più vicino ufficio di pubblica si-
curezza, o, nel caso accertato di fisica im-
possibilità, al questore di Milano o ad
altro dirigente di pubblica sicurezza terri-
torialmente competente ; obbligo di dispor-
re adeguati controlli per verificare la per-
manenza dell' imputato nel luogo di dimo-
ra o di ricovero.

Aggiungo che il Faina, colpito da quat-
tro diversi ordini di cattura, aveva già
ottenuto la libertà provvisoria da part e

della autorità giudiziaria di Livorno, Bo-
logna e Milano con provvedimenti comuni-
cati con fonogrammi al carcere di San
Vittore in data 18 e 22 dicembre 1980 .

Le condizioni fisiche del professor Fai-
na appaiono tali da far ritenere che i

provvedimenti delle diverse autorità giu-
diziarie si collochino oggettivamente nel -

l 'ambito della norma sopra richiamata .
Rimane però la constatazione circa l'inop-
portunità dell 'ultima decisione, quella del -
la sezione istruttoria della corte di ap-
pello di Firenze, per le circostanze di
tempo, ripeto, nelle quali è stata presa .
Ricordo comunque che il codice di pro-
cedura penale prevede per il procuratore

generale nell 'ambito dei suoi poteri l a
possibilità di impugnare il provvedimento
qualora ravvisi che Io stesso sia viziato
sotto il profilo della legittimità o critica-
bile sotto quello di merito . Al ministro
di grazia e giustizia non competono, co-
me è noto, nel nostro ordinamento, poteri
in materia, compete però l'onere di espri-
mere una valutazione politica dalla quale
la magistratura potrà trarre o non trarre ,
nell'ambito della sua autonomia, ogni op-
portuna conseguenza e valutazione .
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C'è ora la questione, deliberatamente
travisata da alcuno, dell 'incontro con al-
cuni detenuti del carcere di Palmi del
giudice di sorveglianza, dottor Foti . In

primo luogo il Parlamento mi consenta
di esprimere la più viva deplorazione ne i
confronti di chi ha fatto circolare per
una intera giornata, nonostante le nette ,
immediate smentite del mio ufficio stam-
pa, voci del tutto infondate circa l ' invio
- l'invio - di un magistrato da Roma,
con non meglio precisati compiti, a Palmi .
Detto questo, dichiaro, per quanto compe-
te al Governo, che il giudice di sorve-
glianza, che a questo titolo aveva ed ha
accesso al carcere di Palmi, ha parlat o
con i detenuti nell'ambito di ciò che nor-
malmente ogni magistrato di sorveglianz a
è tenuto a fare. Nessuna trattativa con
nessuno, a nome di nessuno, ma anche
qui esercizio, che ho motivo di ritenere
scrupoloso, dei doveri professionali del
giudice .

TROMBADORI . Ma Pannella, che non è
deputato del Parlamento, che cosa è an-
dato a fare a Palmi ?

SARTI, Ministro di grazia e giustizia.
Sulla vicenda dell'Asinara, di cui tanto s i
è parlato e che ha costituito l 'oggetto . . .

DE CATALDO. Legga l 'articolo 67, po i
ne parliamo.

TROMBADORI . Ma l'autorizzazione ch i
l 'ha data ?

SARTI, Ministro di grazia e giustizia .
Ho parlato prima . . .

CICCIOMESSERE. Faccia la voce più
dura, altrimenti Trombadori non è con-
tento ! (Interruzione del deputato Pugno) .

SARTI, Ministro di grazia e giustizia .
Sulla vicenda dell'Asinara sono circolat e
inesattezze e si sono avute - ho avuto
già l 'onore di ricordarlo al Senato - mol-
te polemiche, a mio avviso fuori centro .
Va detto innanzitutto che il progetto re-
lativo al trasferimento in altri istituti d i
pena . . .

CICCIOMESSERE. C'è un individuo

squallido che mi sta insultando (Interru-
zione del deputato Pugno) .

PRESIDENTE. Vi prego di non inter-

rompere .

PUGNO. L'ho solo onorato dandogli
dello « stronzo »! (Proteste dei deputat i
radicali) .

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi ! Onor

revoli colleghi !
Richiamo all'ordine l'onorevole Pugno

per le frasi che ha pronunciato, assoluta -
mente irrispettose, che in quest'aula non
si devono sentire .

PAJETTA. Pugno è un operaio licen-
ziato dalla FIAT e quell'altro è quello ch e
gli ha detto Pugno (Si ride all'estrema
sinistra) .

PRESIDENTE. Onorevole ministro, la
prego di proseguire .

SARTI, Ministro di grazia e giustizia .
Va detto innanzitutto, onorevoli colleghi ,
che il progetto relativo al trasferimento
in altri istituti di pena a maggior indice
di sicurezza dei detenuti, già ristretti, co-
me usa dire nel linguaggio al quale solo
da poco mi sono abituato, nella dirama-
zione Fornelli della casa di reclusione
dell'Asinara, da tempo costituiva parte di
un programma generale di revisione del-
l 'intero complesso degli istituti a mag-
gior indice di sicurezza abbozzato dai pre-
cedenti governi . Ad esempio, nell'estate
del 1979 il generale Dalla Chiesa sugge-
riva la chiusura di alcune sezioni di mas-
sima sicurezza, compresa quella dell ' Asi-
nara .

In tale contesto si è attuata la sop-
pressione di apposite sezioni di alcuni isti-
tuti, come Favignana e Termini Imerese ,
mentre sono stati destinati ad istituti a
maggior indice di sicurezza i nuovi com-
plessi penitenziari di Ascoli Piceno e di
Palmi .

In particolare, per quanto riguardava
la casa di reclusione dell'Asinara, da molti
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mesi era stata valutata positivamente l'ipo-
tesi di sopprimere la sezione di Fornelli ,
restituendola alla originaria funzione di
diramazione agricola . Ciò per una serie d i
ragioni e di motivi emersi dalle varie re-
lazioni di ispettori ministeriali e anche d i
rappresentanti del Governo (sottosegretari)
che erano stati inviati nell'isola.

Tali ispezioni avevano posto in rilievo,
tra l 'altro, i disagi derivanti al personale
civile, e soprattutto militare, e le difficol-
tà derivanti alle famiglie per la visita a i
detenuti, che comportava lunghi e dispen-
diosissimi viaggi . Inoltre, il decadimento
di parte dell'azienda agricola, sacrificata
alle esigenze di sicurezza e, più in gene-
rale, segnalazioni negative, costanti e ripe -
tute, dei giudici di sorveglianza .

In questa situazione il graduale sfolla -
mento della sezione Fornelli ha avut o
inizio nel gennaio 1980 . A quell 'epoca era-
no presenti in essa 56 detenuti, contro
una capienza superiore a 100 e una pre-
senza media di 80 unità, quali si erano
avute durante l'anno 1979 . Nell'ottobre
1980 ne erano rimasti 32 .

Non appena insediato, il 18 ottobre
1980 (l'ho già detto al Senato), presi in
esame il progetto relativo alla chiusura
della diramazione Fornelli . Incontrai i l
nuovo direttore generale degli istituti di
prevenzione e pena, il procuratore della
repubblica di Bologna, dottor Sisti, nomi -
nato proprio in quei giorni a questo nuo-
vo incarico, e in quella occasione fu de-
ciso di completare in tempi brevi il tra-
sferimento almeno dei detenuti cosiddetti
politicizzati e di porre allo studio un pro-
getto di revisione e ristrutturazione del-
l 'intero complesso dell 'Asinara . Fu deciso ,
inoltre, di chiedere al consiglio d'ammini-
strazione il parere per il trasferimento di
ufficio del direttore de'll'istituto, dottor Lui-
gi Cardullo (parere che era necessario da-
ta la qualifica rivestita dal predetto diret-
tore), e di incaricare proprio il direttore
dell'ufficio III della mia direzione genera-
le, il consigliere Giovanni D 'Urso, di pre-
disporre un programma di totale sfolla-
mento .

Va tenuto presente a questo punto che
questo ufficio III si trovava di fronte alla

grave situazione di sovraffollamento di tut-
ti gli istituti penitenziari, compresi gli
istituti a maggiore indice di sicurezza, e
aveva prospettato l'esigenza di reperire
3.500 nuovi posti per sistemare adeguata-
mente la popolazione penitenziaria . Non
appariva pertanto di facile soluzione i l
problema relativo alla sistemazione dei de-
tenuti di Fornelli, dato anche il loro ele-
vato grado di pericolosità e la menzionata
situazione di affollamento degli istituti a
maggiore indice di sicurezza .

L'ufficio III, comunque, riuscì a dar
corpo ad una serie di progetti per attuare
il programma di sfollamento e il consi-
glio d'amministrazione il 14 novembre
1980 diede parere favorevole al trasferi-
mento d'ufficio del predetto dottor Car-
dullo, che dal 28 novembre 1980 fu invia-
to a dirigere il carcere di Perugia.

Il programma fu interrotto dal disa-
stroso sisma del 23 novembre, per effetto
del quale numerosi istituti penitenziar i
della Campania e della Basilicata avevan o
riportato danni più o meno gravi, men-
tre alcuni erano stati pressoché interamen-
te distrutti . Terminata l'emergenza (il che
avvenne nella seconda settimana di dicem-
bre), l'ufficio riprese ad occuparsi dello
sfollamento della diramazione Fornelli ,
ma alla fine della settimana, il 12 dicem-
bre, purtroppo il giudice D 'Urso veniva
sequestrato dalle Brigate rosse .

La direzione generale non ha abbando-
nato piano di sgombero, ritenendo che
le motivazioni tecniche che avevano ispi-
rato la decisione di sfollamento della se-
zione Fornelli conservassero la loro vali-
dità. Dunque la decisione di chiudere l a
sezione di massima sicurezza è il frutt o
di una autonoma determinazione del Go-
verno, e di ciò - come ho già dichiarato
al Senato - come ministro di grazia e
giustizia assumo la piena responsabilità . . .

PROIETTI. Era opportuno !

SARTI, Ministro di grazia e giustizia.
. . .così come confermo che il piano d i
sgombero, ancora non ultimato (nella se-
zione permangono, per ragioni tecniche,
9 detenuti), verrà concluso in tempi brevi
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e l 'Asinara resterà in funzione come nor-
male casa di reclusione .

Ci è stato detto a posteriori e ripetuto
con molta, autorevole insistenza al Sena-
to che, anche ammessa la validità delle
considerazioni che precedono, avremmo do-
vuto interrompere il piano predispost o
proprio quando lo smantellamento dell a
sezione speciale appariva tra i fondamen-
tali obiettivi di lotta dei rapitori del ma-
gistrato D 'Urso. Avremmo cioè dovuto in-
terrompere il piano da noi predisposto ,
imboccando una logica di ritorsione ver-
so i terroristi, che io non mi sentivo
personalmente di convalidare . Ma non cre-
do che questa logica, onorevoli colleghi ,
ci avrebbe portato molto lontano .

Intanto, il problema dell'Asinara, co-
me alcuni colleghi hanno avuto la dili-
genza di ricordare questa mattina, no n
era nato con il rapimento D'Urso ; da
molti mesi esso aveva assunto un signi-
ficato di segno quasi mitologico, a ragio-

ne o a torto -- più a torto che a ragion e
–, proiettato nello stesso dibattito cultu-
rale e civile del paese, per sottolineare
la necessità di un cambiamento nel sen-
so della umanizzazione del sistema carce-
rario, anzi per accreditare l'erronea im-
magine di una sopravvivenza autoritari a
inconciliabile con il mondo moderno, un a
sorta di Bastiglia, come hanno subito ri-
cordato alcuni pubblicisti di buone e ma-
gari un po' facili letture, che avevan o
annotato il particolare che in quel memo-
rabile mattino del 14 luglio 1789, desti-
nato a cambiare il mondo, quella tetra

fortezza parigina ospitava solo 7 detenu-
ti, essendosi da pochi giorni privata del-
l'ottavo che era il marchese De Sade, tra-
sferito al manicomio di Charenton .

Se ci fossimo arrestati dinanzi al ra-
pimento del magistrato D'Urso, come d a
alcune parti politiche ci veniva richiesto ,
avremmo rinunciato all'autonoma capacit à
e volontà dello Stato di gestire i propri
orientamenti e le proprie determinazioni .
Certo, la drammatica vicenda D'Urso è
stata ben presente sullo sfondo di questo ,
ma non solo di questo, momento della
dolorosa storia che stiamo ancora viven-
do. Ma più la polemica snil'Asir .a a si

fosse inasprita e incancrenita, più la man-
canza della sua sezione speciale si sareb-
be prestata, a nostro giudizio, a specula-
zioni pretestuose e senza fine .

LABRIOLA. Così come hanno fatto i
giudici di Firenze per Faina, ministro . È

una situazione identica !

SARTI, Ministro di grazia e giustizia.
A questo punto si è inserita la sottolinea -
tura da parte di una forza di Governo ,
il partito socialista italiano, della rapida
evacuazione della sezione di massima si-
curezza e, data la obiettiva e non eludi -
bile rilevanza politica dell'iniziativa, il Mi-
nistero di grazia e giustizia ne ha tratt o
ulteriore convincimento per portare avanti
celermente l'attuazione del progetto (Si ri-
de all'estrema sinistra), che non ha ri-
chiesto e non richiede una decretazion e

particolare, comportando soltanto normal i
atti amministrativi . Si è riusciti così ad
allontanare dalla diramazione Fornelli al-
tri 16 dei 25 detenuti presenti alla fine
del novembre 1980, tra i quali tutti i
cosiddetti politicizzati . L'attuazione totale
dello sfollamento è condizionato dal supe-
ramento di residue difficoltà tecniche .

Mi sembra superfluo precisare a quei
colleghi che lo hanno esplicitamente ri-
chiesto nelle interrogazioni che il trasferi-
mento non comporterà per questo deten-
zioni meno sicure, meno cogenti . Credere
che l'amministrazione, chiudendo la se-
zione speciale dell'Asinara, si proponga di
disattendere le esigenze di particolare vi-
gilanza e sicurezza postulate dalla perico-
losità dei terroristi detenuti, significhereb-
be rivolgere l'accusa di venir meno a l
proprio dovere, un'accusa che, come re-
sponsabile dell'amministrazione, devo re-

spingere nel modo più fermo. Vanno ugual-
mente respinte come esagerazioni prete-
stuose le accuse di detenzione a livelli sub-
umani rivolti all 'amministrazione per quan-
to riguarda le condizioni praticate ai ri-
stretti di Fornelli, che sono state spesso
confuse con quelle, invero inaccettabili ,

del bunker posto alla cala d'approdo, l a
cosiddetta Cala d 'Oliva, una sorta di bun-
ker chiuso per ordine del Ministero dopo
il sopralluogo del sottosegretario Costa,
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che in questo settore è diventato quas i
un classico, nell 'ottobre del 1979 .

Certa pubblicistica ha inventato (S i
ride all'estrema sinistra), onorevoli colle-
ghi, le « isole del diavolo » nel nostro Me-
diterraneo per evocare magari fantasmi
dreyfusardi, a proposito di qualche briga-
tista recluso: la chiusura della sezione
speciale dell'Asinara obbedisce invece, es-
senzialmente, ai dettami della logica e del -
la ragione !

A proposito dei gravi fatti verificatisi
nella sezione di massima sicurezza dell a
casa circondariale di Trani il 28 dicembre ,
cessati il giorno dopo, con il combinat o
intervento dei carabinieri del gruppo d i
intervento speciale e di agenti di pubblica
sicurezza e di custodia, non ripeterò quan-
to ho avuto l'opportunità di riferire al
Senato per quanto riguarda la dinamica
dell 'episodio, e rinvio alle ricostruzioni
giornalistiche, che sono state largamente
attendibili . Ne ripeto la premessa per un
punto che mi pare centrale e ci interessa
sotto il profilo del dibattito politico: il
collegamento tra il rapimento D 'Urso e
l'evento di Trani sembra indubbio, anche
se vi è stato chi lo ha negato assumend o
il termine « dialettizzazione », ripetutamen-
te usato dai brigatisti romani, a proposi-
to della rivolta di Trani, in senso lettera-
le come a rimarcarne il carattere spon-
taneista, nato e sviluppato secondo un a
logica autonoma che potrebbe toccare ad
una sintesi succesiva ricondurre ad unità ,
e potrebbe evolversi in senso antagonisti-
co alla centrale romana (Commenti del
deputato Franchi) . La dialettica delle Bri-
gate rosse è stata ammessa dagli stess i
protagonisti, come risulta da documenti
ufficiali ; ma non mi sembra evocabile a
proposito dei fatti di cui ci occupiamo ;
appare anzi abbastanza evidente che l a
evoluzione avviata con il rapimento del

magistrato D'Urso comportava e compor-
ta successivi e significativi passaggi sull a
strada della destabilizzazione dell'appara-
to carcerario italiano e, attraverso di es-
so, del quadro generale di convivenza su
cui si basa la nostra stessa Repubblica.
Può darsi che l'iniziativa tranese sia an-
data al di là della sollecitazione romana.

ma la rapidità con cui le Brigate ross e
della capitale si sono impadronite della
tematica tranese è significativa ; parimenti
devono essere approfondite (in ciò concor-
do con le preoccupazioni di altri interpel-
lanti) le circostanze relative all'apparizio-
ne in Roma di un comunicato n. 1 dei
rivoltosi di Trani, subito incorporato i n
quello n. 6 delle Brigate rosse romane ,
a poche ore di distanza dalla sua ema-
nazione nell'istituto di Trani. In proposi-
to, posso assicurare che queste circostanz e
sono già oggetto d'apposita indagine da
parte dell'autorità giudiziaria, così come
assicuro gli interroganti che, anche tenen-
do presente questo aspetto del problema ,
il Ministero di grazia e giustizia si è co-
stituito, con tutte le conseguenze che ne
derivano, parte civile nel procedimento pe-
nale relativo ai fatti di Trani .

È stato osservato che le rivendicazioni
annunciate nei due comunicati dei rivol-
tosi di Trani comprendono anche obiet-
tivi minimali, attinenti cioè ad un tratta -
mento carcerario meno pesante; ma la
stessa fonte – uno dei due comunicati –
ha finito con il riconoscere che, sul piano
umanitario, la situazione di Trani appari-
va ottimale . Non sono dunque le moti-
vazioni umanitarie ad aver sorretto la
sommossa, ma i disegni perversi e preci-
si, che si manifestavano in quel punto, d i
proporre all'opinione pubblica italiana un
quadro di contestazione globale del si-
stema, alla differenziazione dei circuiti car-
cerari, per legittimare, nella lotta cosid-
detta rivoluzionaria, l'esistenza di un con-
tropotere cosiddetto politico che assume
come base, onorevoli colleghi, l'intera po-
polazione carceraria per offrirla alla stra-
tegia brigatistica, come supporto naturale
di guerriglia permanente contro le istitu-
zioni . Non è questo il momento per esa-
minare quanto vi sia, in questo progetto ,
di « politico » e di patologico, ma la pre-
messa era necessaria per spiegare in bas e
a quali considerazioni la situazione del
carcere di Trani e la sua probabile gene-
ralizzazione all'arco pressocché intero del
sistema carcerario imponessero ai respon-
sabili di Governo l'adozione di rapidi ed

efficaci interventi .
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PRESIDENZA DEL PRESIDENTE

IOTTI

SARTI, Ministro di grazia e giustizia.
Dalle sommarie indagini esperite da una
commissione che ho immediatamente co-
stituito ed inviato a Trani risulta ch e
la cosiddetta rivolta ha potuto verificars i
anche a causa di comportamenti in vio-
lazione delle disposizioni che regolano i l
servizio nella sezione di massima sicu-
rezza.

Mentre la magistratura procede auto-
nomamente per contestare, ai protagoni-
sti di quella rivolta, i reati che sono stati
commessi, assicuro che queste violazioni
verranno contestate ai responsabili di ogn i
livello e grado assieme alle ulteriori irre-
golarità che, pur non avendo direttamente
concorso nella determinazione dell'evento ,
appaiono tuttavia rilevanti . Assicuro la
Camera che la direzione generale degli isti-
tuti di prevenzione e pena ha già impar-
tito le conseguenti determinazioni ed ha
predisposto anche i necessari avvicenda-
menti del personale militare, in servizi o
prevalente nella sezione differenziata, in
base a criteri già definiti che attengono
alla frequenza, all'ambito necessariamen-
te regionale e al trattamento economico d i
missione, totale o parziale .

Tornando alla dinamica degli eventi ,
non credo di dover spendere molte parol e
sulle circostanze e sulle motivazioni dell'in-
tervento coordinato dei carabinieri, degl i
agenti di pubblica sicurezza e degli agenti
di custodia . Esso è stato illustrato ampia -
mente nella ricostruzione giornalistica, e
vi è probabilmente noto anche nei suoi
particolari. Appena determinatasi la som-
mossa, avevo posto io stesso, e pubblica -
mente, l 'interrogativo se non ricorressero a
questo riguardo le circostanze previste dal -
l'articolo 90 della nuova legge penitenzia-
ria, per legittimare l'adozione di interven-
ti speciali da parte del Ministero di gra-
zia e giustizia . Non l'ho posto retorica-
mente, di fronte all'esigenza di fatti per
sé significativi; l'ho posto con piena co-
scienza e con scrupolo di responsabilità ,
ben sapendo quali valori fossero in gioco ,
ed anche quali immediate conseguenze fos-

sero per derivare dall'intervento, nel recin-
to speciale di Trani, delle forze dell 'ordi-
ne. Il Presidente del Consiglio e i mini-
stri facenti parte del comitato per l'infor-
mazione e per la sicurezza si sono pro-
nunciati per tale intervento la mattina de l
29, dopo aver ascoltato anche il coman-
dante dell'Arma dei carabinieri e il capo
della polizia . Si è fino all'ultimo, anche su
sollecitazione del procuratore della Repub-
blica di Trani, De Marinis, del procuratore
generale Marinaro e del direttore Brunet-
ti, consentito il dialogo con taluni espo-
nenti della sommossa (come mi è stato as-
sicurato dai miei predecessori, sempre ac-
cade in queste circostanze) che hanno po-
sto condizioni inattuabili a giudizio pro-
prio di chi, come i suddetti magistrati e il
direttore del carcere, ci aveva raccoman-
dato di propiziarlo . L'ho già dichiarato al

Senato, e lo ripeto qui, anche se, anzi pro-
prio perché due colleghi di quel ramo
del Parlamento, il senatore Cioce e il se-

natore Scamarcio, hanno fornito, in dif-
ferenti sedi, versioni apparse contrastanti
con le mie dichiarazioni a proposito dei
fatti di Trani, che sarò ben lieto di ap-
profondire, in occasione del chiarimento ,
sollecitatomi dalla presidenza della terz a
Commissione del Senato, su richiesta dei
colleghi comunisti . Mi viene chiesto, se
ben capisco, di spiegare a che titolo si
inserirono nella trattativa i due collegh i
senatori, se avevano un mandato per par-

lare con i rivoltosi, e quale, se ricevette-
ro o trattarono condizioni, se è vero che
tra le condizioni poste dai rivoltosi, pe r

rientrare nelle celle rilasciando gli ostaggi ,
ci fosse quella di prendere la parola nel

corso di una conferenza stampa, alla qua -
le fossero invitati alcuni autorevoli uo-
mini politici, nonché giornalisti italiani d i
elevata notorietà . È vero che una propo-
sta di questo tipo venne formulata, assie-
me ad altre, egualmente ed anche più
palesemente inaccettabili . Non so il ruolo
che ebbero nella trattativa, certo ispirata

da generosi sentimenti, i colleghi senatori ,
però esso non fu suggerito, né ispirato ,

né assecondato dal Governo. Io mi limi-
tai a dire al direttore Brunetti che la de-
cisione dell'intervento straordinario era or-
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mai stata decisa dal Governo, e che gli

suggerivo soltanto, prima di darvi corso ,
di tentare un estremo atto di persuasione
nei confronti dei rivoltosi, senza ovvia -
mente cedere su alcuna delle deliranti con -
dizioni poste per il rientro della sommos-
sa. t stato, ad onor del vero, lo stesso
direttore Brunetti a dire ai miei collabo-
ratori che il tentativo era fallito di front e
alle pressanti reiezioni dei suoi interlocu-
tori. Come ho detto al Senato, non è quin-
di esatto che si volesse aprioristicamente
un intervento, dimostrativo e duro, m a
scenografico, spropositato - come è stat o
detto da alcuni colleghi - all'ostacolo d a
rimuovere .

Non c'è stato, onorevoli colleghi, nes-
sun apriorismo : l 'ostacolo è stato ben va-
lutato. L'intervento, senza spargimento di
sangue, ma rapido ed efficace, era sem-
plicemente necessario . Nel quadro garanti-
stico richiesto al Governo dai magistrat i
del luogo e dal direttore del carcere (un
ordine firmato dal ministro di far richie-
dere al direttore l ' intervento esterno de i
corpi speciali, ove le forze interne, com e
nel caso, si fossero dimostrate impotent i
allo scopo) è stata ripristinata la norma-
lità. E credo che le forze impiegate me-
ritano il riconoscimento che il Presidente
Pertini ha loro tributato a nome della
nazione e che il Presidente Forlani ed i
colleghi Lagorio e Rognoni hanno così ef-
ficacemente ribadito .

A questo punto, non mi pare necessari o
ricostruire un 'altra dolorosa dinamica ch e
si riferisce all'assassinio efferato che, du e
giorni dopo questi fatti, ha tolto la vit a
al generale Galvaligi, responsabile della vi-
gilanza esterna delle carceri speciali . An-
ch'io però, con immensa commozione, m i
associo al dolore per la perdita di que-
sto mio eccezionale ed umanissimo colla-
boratore, ufficiale di grandi qualità, parti-
giano di purissima fede, convinto asser-
tore di quei valori (umanità della pena, si-
curezza delle istituzioni) cui deve essere
ispirata, in base al dettato costituzionale,
l'espiazione della pena, in un paese di
alta civiltà democratica .

Farò in proposito due sole riflessioni .
In primo luogo - come ha avuto occasione

di dichiarare il ministro della difesa La-
gorio - l'assassinio del generale Galvalig i
è stato feroce ma facile . Le circostanze e
le modalità con cui il crimine è stato per-
petrato, note univocamente, suffragano i n
pieno questa constatazione . In proposito
non ci si può esimere dal considerare che
il problema della sicurezza (ed è questa
la prima considerazione) degli operator i
maggiormente impegnati nella lotta contro
l'eversione ed il terrorismo (esponenti d i
Governo, magistrati, appartenenti alla or-
ganizzazione penitenziaria, i direttori e gl i
ispettori distrettuali sanitari, gli incaricat i
dell'edilizia carceraria, molti tutori dell'or -
dine) presenta tale complessità e così va-
sta articolazione che nel novero delle per-
sone da proteggere non potrebbero - se-
condo quella che è stata una opinione co-
stantemente praticata, per esempio del-
l'Arma dei carabinieri - risultare privile-
giati proprio coloro che operano nell 'Arma
o nella amministrazione della pubblica si-
curezza. Anche i vertici della pubblica si-
curezza si sono sempre espressi in quest o
senso. Ciò avviene per elezione degli stess i
operatori, che preferiscono destinare all a
tutela di altri le risorse disponibili, pur-
troppo mai adeguate né realisticament e
adeguabili alla imprevedibilità e diffusione
della minaccia terroristica .

Altro complesso problema posto dal
principio della libertà individuale riguarda
il potere di imporre una scorta anche a
chi espressamente la rifiuti o ritenga di
sottrarvisi sia pure temporaneamente . Lo
interesse che la questione suscita anche
tra le forze di Governo ha indotto allo
studio di misure intese a rivedere le strut-

ture organizzative statuali per ridurre i l
numero dei possibili obiettivi di più alt a
remuneratività . Posso assicurare la Came-
ra che, d'intesa con il collega Rognoni, ed
anzi sotto la preminente responsabilità sua
e dei suoi collaboratori, stiamo vagliando
rapidamente ulteriori concrete proposte, ta-
li da elevare il coefficiente di protezione
degli uomini più esposti. Di alcune di que-
ste proposte abbiamo discusso proprio in
questi ultimi giorni anche con l'associa-
zione magistrati ed abbiamo preso in con-
siderazione anche talune intelligenti e sug-
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gestive proposte formulate recentement e
sulla stampa nazionale .

Onorevoli colleghi, dobbiamo però su-
perare non solo ostacoli organizzativi e
finanziari - che sono sempre rimuovibili -
ma anche psicologici non altrettanto facil-
mente aggirabili nel caso di militari com e

era il generale Galvaligi . Non ripeterò
dunque l'elenco degli impegni già assolt i
sia in relazione alle vetture blindate, ed a i
moduli di protezione degli edifici della giu-
stizia realizzati finora dal nostro apparato .

E vengo alla seconda considerazione . $
emblematico che il terrorismo abbia volu-
to colpire, a pochi giorni dal cosiddetto
blitz di Trani, l'alto ufficiale dell'Arma im-
pegnato nell'opera di miglioramento o d i

modernizzazione dell'apparato carcerario
italiano. Certo, onorevoli colleghi, ho pro -
posto - come mi è stato chiesto - una ri-
compensa al valor civile alla memoria d i
questo soldato e cittadino esemplare, ma il

riconoscimento più alto gli deve venire (lo

dico senza enfasi) dalla nostra capacità di
realizzare più serie e più giuste proposte ,
che si inquadrino in un vasto e concreto
programma di lavoro, già predisposto dal-

l 'amministrazione penitenziaria, e su cui
il Governo desidera, onorevole Felisetti, il
più ampio e sollecito dibattito parlamenta-
re in questo o nell'altro ramo del Parla-
mento, e in entrambe le Camere .

Caratteri e limiti della pianificazione
nel settore penitenziario devono essere ben
chiari ai colleghi, così come bisogna ave-
re idee precise sui presupposti e le condi-
zioni dell ' intervento penitenziario, sulle li-
nee ulteriori dell'edilizia, sulla sicurezza
degli istituti, sui trattamenti in regime de-
tentivo, sull'istruzione, sul lavoro peniten-
ziario, sullo sviluppo della collaborazione
interprofessionale, sulla partecipazione de i
detenuti stessi all 'attività che li riguarda-
no, sul trattamento esterno degli istituti ,
sulle misure alternative alla detenzione ,
sulla partecipazione della comunità ester-
na, sul collegamento con i servizi del ter-
ritorio, sull'assistenza sanitaria, sui rap-
porti con la magistratura di sorveglianza ,
il personale, il corpo degli agenti di cu-
stodia, per il quale l'amministrazione sta
promuovendo, per l'immediato, numerose

iniziative, fra le quali una proposta - già
munita del consenso del Ministero del te-
soro - di rivalutazione dell'attuale grati-
fica per le ferie ed i riposi non goduti e
per le ore prestate oltre l'orario, nonché
per l'inserimento di un rappresentante del
Corpo nelle commissioni di disciplina e
per la creazione di una commissione di
studio sullo stato giuridico degli ufficiali ,
la cui carenza rappresenta il vero proble-
ma del Corpo degli agenti di custodia . Ne
parleremo presto, come ho detto, secondo
l ' impegno sollecitatomi qualche settiman a
fa dalla Commissione giustizia della Came-
ra attraverso il presidente Felisetti, al qua-
le voglio esprimere la mia personale grati-
tudine e quella del Governo per l'imponen-
te contributo che i parlamentari, senza di-
stinzione di settori politici, hanno offer-
to alla risoluzione di tanti nodi - fra i
quali uno importantissimo ieri - che ri-
guardano il problema della giustizia .

Non siamo davvero all 'anno zero; chi
asserisce il contrario non rende onore pri-
ma di tutto alla solerzia della Camera, che

ha, anche in questo, molto efficacemente

assecondato l'attività e le proposte de l

Governo .
Ricordo rapidamente la definitiva e re-

centissima approvazione di tre disegni di
legge: le modifiche all 'articolo 630 del co-
dice penale, con cui si è estesa anche al -
l ' ipotesi di sequestro per estorsione la par-
ticolare disciplina prevista per il ravvedi-
mento, le norme sulla connessione e la
competenza dei procedimenti relativi a i
magistrati, con cui si elimina la remissio-
ne del procedimento nel caso di reati com-
messi a danno di magistrati, le modifiche
alla costituzione e al funzionamento del
Consiglio superiore della magistratura ,
nonché gli altri progetti di legge impor -
tanti, anche se non ancora suffragati dal
voto dell'altra Camera, che concernono le
disposizioni in materia di competenza pe-
nale del pretore e la complessa normativa
sulla depenalizzazione e le nonne relativ e
alle provvidenze per il personale della ma-
gistratura .

Alla Camera interesserà sapere, per
quanto riguarda gli istituti e le sezioni
cosiddette di massima sicurezza, che stia-
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mo verificando l 'effettiva possibilità di ve-
dere in essi concretamente realizzate tutte
le previsioni normative concernenti il trat-
tamento e le attività relative . Potrebbe, in-
fatti, risultare necessario, per questo set-
tore di interventi, esplicitare in modo for-
male, con apposito provvedimento legisla-
tivo ,e regolamentare, i limiti oltre i
quali un'applicazione integrale della nor-

mativa ordinaria risulti pregiudizievole pe r
il mantenimento delle condizioni di sicu-
rezza che in questo ambito operativo ap-
paiono assolutamente prioritarie .

In ogni caso, il trattamento penitenzia-
rio - inteso non tanto come regime d i
vita, ma come complesso di interventi di -
retti a sostenere gli interessi umani, cul-
turali e professionali degli imputati, ovve-

ro a promuovere un processo di modifi-
cazione degli atteggiamenti dei condannati ,
in una prospettiva di rieducazione e di
reinserimento sociale - costituisce un im-
pegno preciso del Governo, già sancito ,
nella prospettiva della riforma carceraria ,
nell'articolo 1 del regolamento di esecu-
zione della legge penitenziaria .

Da alcune parti è stato, poi, sollevat o
il problema della risonanza che notizie e
comunicati di provenienza terroristica pos-
sano avere attraverso una diffusione più
ampia del necessario per mezzo degli or-
gani di informazione .

Credo fermamente, onorevoli colleghi ,
nella insopprimibile missione della stamp a
quale veicolo di completa e giusta infor-
mazione di avvenimenti di qualsiasi natu-
ra; ritengo, però, che sia giusto evitare in
una fase così delicata di lotta al terrari-
smo e di difesa delle vitali istituzioni de-
mocratiche del paese il verificarsi di cas-
se di risonanza della criminale eversione .

Esprimo, quindi, l 'auspicio di una com-
prensiva e fattiva collaborazione da part e
dei rispettivi argani, basata sulla doveros a
anteposizione del bene comune derivant e
dai princìpi della nostra Costituzione de-
mocratica, peraltro ampiamente libertaria
anche in questa importantissima e delica-
ta materia .

L 'aspettativa di una risposta positiva
da parte dei vari canali di informazione

e della stampa in particolare è sostenut a
dalle responsabili determinazioni, seppur e
non di uniforme indirizzo e segno, assunt e
dalla quasi totalità degli organi, i quali ,
lungi dal cadere in ambigui giochi propo-
sti da chi attenta alle istituzioni democra-

tiche, hanno tenuto a dissociarsi pubbli-
camente e chiaramente da precorse inizia-
tive autonome adottate e quanto meno di-
scutibili sul piano etico e professionale .

Non posso tuttavia sottacere che la de-
finitiva sconfitta del terrorismo comport a

la soluzione non soltanto di un delicato
e difficile problema come questo, ma an-
che un contestuale impegno di tutte l e
forze democratiche che stanno dietro l a
grande stampa nazionale per il recupero
di questi valori, che sono assolutamente
fondamentali . Nel contempo, desidero di-

chiarare agli onorevoli interpellanti, che
hanno chiesto notizie specifiche sull'« af-
fare L'Espresso », che la questione, di cui
la sequenza dei fatti precedenti l 'arresto
dei due giornalisti Scialoja e Bultrini è
parte, è, come è noto, oggetto di indagin i

giudiziarie . La fase istruttoria del proces-
so è in corso e, pertanto, le risultanze
già acquisite sono coperte dal segreto
istruttorio. Il Governo mantiene con la
magistratura - è bene ricordarlo anche a
questo riguardo - rapporti che sono rigo-
rosamente improntati alla correttezza co-
stituzionale. Il rispetto dell 'autonomia del-
l'ordine giudiziario, ovviamente, non con-
sente al Governo di dare indicazioni su-
gli orientamenti e sulle decisioni da adot-
tare. Si nega, quindi, che, a proposito del -
la pubblicazione, da parte di organi di
stampa, di materiale proveniente dalle Bri-
gate rosse vi sia stata alcuna indicazione
governativa alla magistratura, come è sta-
to detto. Nulla può dire il Governo, al
momento, sul comportamento dei giornali-
sti de L'Espresso, perché il segreto istrut-
torio copre, come ho detto, gli accerta -
menti in corso sul loro comportamento .
Ugualmente, onorevole Costamagna, non
compete al Governo parlare delle risultan-
ze relative al sequestro ed alla uccisione
di Aldo Moro non solo perché vi è un
processo in corso, ma anche perché il Par-
lamento sta indagando su ogni possibile
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aspetto con pienezza di poteri di accerta -
mento .

È stata, infine, posta con forza e natu-
ralmente con diversa angolazione, a se-
conda degli interroganti, la questione dei
collegamenti internazionali del terrorismo :
se esistano, a quale logica di schierament o
obbediscano, in quale direzione essi pos-

sano essere analizzati e ricercati . Per
quanto si tratti di un terreno nel qual e
muoversi non è agevole e dove spesso po-
litica e fantapolitica si intrecciano, si deve
considerare con attenzione il problema e
con rispetto quanti vi si cimentano, ani-
mati da bisogni di verità e di ansia sin-
cera per la sicurezza della nostra patria .

Non credo sia necessario richiamare
l 'esigenza preliminare, in questa materia ,
del riserbo, dalla quale consegue una dif-
ficoltà obiettiva: offrire al dibattito del-
l 'Assemblea fatti certi ed inequivoci, anzi -
ché ipotesi di lavoro o di giudizio .

Come già esposto nell'ultima relazione
semestrale del Governo al Parlamento sul-
la politica informativa e della sicurezza ,
da tempo l 'attenzione degli organi compe-
tenti è volta a cogliere ogni utile elemen-
to per stabilire sino a che punto i colle-
gamenti internazionali dell 'eversione si sia-
no concretizzati, quali ne siano gli aspetti
pratici (campi di addestramento, forniture
e scambi di armi, finanziamenti, coopera-
zione operativa, eventuali adozioni di stra-
tegie comuni), nonché gli eventuali paesi
o centrali straniere cui potrebbero impu-
tarsi la formazione ed il sostegno del fe-
nomeno terroristico . Riscontri positivi so-
no stati acquisiti per quanto concerne i
collegamenti, specie sul piano logistico e
operativo, tra terrorismo italiano e grupp i
terroristici stranieri; anche alcune opera-
zioni di polizia hanno messo in luce l'esi-
stenza di tale tipo di collegamento: coin-
volgimento di elementi di nazionalità ita-
liana in attività dell'organizzazione ever-
siva francese Action directe ; rinvenimento
di due lanciamissili SAM 7 Strela a Or-
tona ; rinvenimento di carte di identità
italiane presso terroristi della Repubblica
federale di Germania ; rinvenimento di
elenchi con nomi ed indirizzi stranieri in
ambienti dell 'eversione italiana.

L'approfondimento dell'indagine infor-
mativa in tema di collegamenti internazio-
nali è stato condotto sotto vari profili ,
anche in collaborazione con i servizi in-
formativi stranieri collegati, con i quali
si sono avuti e si hanno intensi scambi
di informazioni . Sono stati controllati mo-
vimenti di elementi sospetti e sono state
acquisite utili notizie in ordine a minacc e
provenienti da parte delle più note orga-
nizzazioni eversive internazionali .

L'affermazione circa l 'esistenza di una
centrale internazionale del terrorismo non
trova riscontri obiettivi né presso i no-
stri servizi, né da parte dei servizi colle-
gati; più precisamente gli elementi e gl i
indizi che finora sono stati individuati e
vagliati non consentono di attribuire ad
un'unica centrale internazionale la respon-
sabilità dell 'organizzazione, a livello stra-
tegico ed esecutivo, dei diversi grupp i
eversivi operanti sullo scacchiere europeo .
Desidero aggiungere che la legge 24 otto-
bre 1977, n. 801, ha previsto che il con-
trollo sull'operato del Governo venga eser-
citato da un apposito Comitato parlamen-
tare bicamerale, cui il Governo si dispone
ad esporre, come già dichiarato dal Pre-
sidente Forlani al Comitato stesso, anche
riguardo a quelle ipotesi sulle quali lavo-
rano i nostri servizi di informazione e di
sicurezza, nonché in relazione agli indizi
e le notizie, di varia fonte ed estrazione ,
sulle quali si fondano le ipotesi stesse . Ciò
anche e soprattutto in considerazione del
fatto che il Comitato parlamentare è te-
nuto, ai sensi dell'ultimo comma dell'ar-
ticolo 11 della citata legge n . 801, al se-
greto sulle notizie che riceve .

Onorevoli colleghi, come dicevo all'ini-
zio, la sfida che il terrorismo ha lanciato
alla democrazia è sempre più incalzante ,
feroce e sanguinaria . Nessuno di noi si il-
lude che si possa aver ragione di quest a
forza eversiva e spietata soltanto con l'im-
piego di misure punitive e repressive. Una
democrazia sicura di sé, consapevole dell e
proprie legittime ragioni, deve eliminare –
lo sappiamo bene - le basi sociali e psico-
logiche dei fenomeni eversivi, e deve dun-
que mostrare equità, capacità riformatrice,
apertura ai tempi. Ma sarebbe colpevole
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chiunque volesse farci credere che il terro-
rismo può essere sconfitto senza misure
risolute .

Le carceri sono fatte per impedire la
evasione, se debbono essere carceri e d
hanno senso come tali, se sono luoghi i n
cui, pur con tutta l 'umanizzazione necessa-
ria e doverosa, si scontano tuttavia delle
pene. Il sistema carcerario italiano, con-
frontato con quello dei paesi europei, no n
risulta affatto più repressivo o più duro ;

non sono lontani, viceversa, i tempi in cu i

assomigliava molto poco ad un sistema d i
prevenzione e pena . Dunque occorre sgom-
brare il campo da polemiche pretestuos e
e garantire sicurezza nell'esercizio peni-
tenziario della giustizia. La linea cui c i
siamo ispirati in questi mesi è stata que-

sta; ad essa intendiamo ispirarci ancora ,

assicurando la Camera che il Governo con-
tinuerà ad agire con l'obiettivo di combat-

tere il terrorismo con gli strumenti previ-
sti dalle leggi, come ho avuto l'onore d i
dire al Senato, senza inutili durezze m a
respingendo fermamente ogni falso ed ec-
cessivo permissivismo .

Ho ricordato anche come, in quest o
contesto, l'amministrazione della giustizia ,
con i suoi uomini e le sue strutture, si a
giudiziarie che penitenziarie, risulti esse -
re al centro del progetto di violenza dell a
nuova ondata terroristica . Nel complesso
dei disvalori che animano la strategia dei
terroristi, il sistema della giustizia, pro-
prio perché architrave dello Stato demo-
cratico, viene individuato come punto cen-
trale contro il quale scaricare tutta la po-
tenzialità di violenza che le bande terrori-
stiche ancora possiedono . L'attacco ai ma-
gistrati ed alle carceri, portato avanti co n

il sequestro del magistrato D'Urso, con l a
rivolta di Trani e con l'uccisione di Galva-
ligi, sono appunto l 'espressione di una vo-
lontà, del resto ripetutamente dichiarata,
di annientare la struttura giudiziaria de l
paese, proprio in quanto essa è il baluard o
che divide la società civile dalla societ à
violenta e blocca il passo alla consociazio-
ne criminale dei terroristi .

Siamo in un momento in cui le possi-
bilità di successo che lo Stato democratic o
ha nella lotta al terrorismo passano at -

traverso la tenuta ed il rafforzamento del -
la politica della giustizia, complessivamen-
te intesa . Il che significa - come ha fatto ,
io credo, capire l'onorevole Presidente de l
Consiglio, aprendo la propria esposizion e
programmatica con la problematica dell a
giustizia - che la politica della giustizia
non è un momento o un aspetto della po-
litica generale, ma un criterio di scelta
base che è a monte delle grandi scelte
del paese .

Il terrorismo ha conosciuto sconfitte si-
gnificative e ne conoscerà, quanto più viv a
sarà nel paese la coscienza di questa prio-
rità della giustizia e la necessità di rac-
cordare ad essa la direzione storica delle
forze popolari .

Non è il tempo dell'analisi, ma della
azione, ci è stato più volte ricordato ; pe-
rò, un segno positivo nella tragedia che
viviamo lo possiamo cogliere nel fatto che
la riduzione al settore carcerario dell'area
del terrorismo dimostra che esso sta per-
dendo i contatti non solo con la fabbrica ,
ma più in generale con la vita sociale . La
fermezza che ci viene chiesta, senza scioc-
che etichettature e contrapposizioni mani-
chee, è una scelta obbligata, se vogliamo
vincere la sfida in nome della giustizia .

Se mi è, però, consentita, onorevol i
deputati - ed ho finito -, una sola perso-
nale testimonianza, desidero ricordare con
infinita commozione il lavoro che in que-
ste poche settimane, da che sono stato
chiamato a questo duro posto, hanno svol-
to il generale Galvaligi e Giovanni D'Urs o
e l'esempio di dignità, di compostezza, d i
coraggio, che mi hanno dato, che ci han -
no dato i congiunti del generale assassina-
to e del magistrato prigioniero di una for-
za barbara e crudele. A questo esempio
vorrei potessimo ispirarci in questa or a
che, in tutti noi, e in me in particolare ,
ripropone l'angoscia di altre ore di altr e
attese e la crudeltà del confronto tra l a
ragione di Stato e la tentazione degli af-
fetti e dell'amicizia .

Nell'ambito della legalità repubblicana ,
il Governo si sente impegnato, insieme a
tutte le forze dell'ordine e della sicurezza ,
insieme a tutte le forze politiche, nell o
sforzo legittimamente esperibile per resti-
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tuire D'Urso alla sua famiglia e al suo
lavoro e, insieme, la comunità nazionale
e lo Stato alla loro serena convivenza ed
ai loro contesti di certezza .

È stato detto da un collega radicale ,
in questo dibattito, che da qui, oggi, deve
uscire una nuova scala di valori, ma que-
sta scala, onorevoli colleghi, è quella che
grandi forze popolari, espressioni di aree
culturali diverse, ma decisive per la sto -
ria d 'Italia e d 'Europa, hanno insieme di -
segnata e disposta nel nostro stesso ordit o
costituzionale ; difendere questo ordito è
nostro dovere e ad esso il Governo ha
ispirato, ispira e ispirerà la propria azio-
ne (Applausi al centro) .

MAMMÌ. Chiedo di parlare .

PRESIDENTE . Ne ha facoltà .

MAMMÌ. Signor Presidente, in consi-
derazione dell ' importanza di questo dibat-
tito, desidero pregare lei e gli altri col-
leghi di consentire una sospensione della
seduta per mezz'ora . Credo che ciascuno ,
tra quanti debbono replicare, senta il bi-
sogno di consultarsi con i colleghi de l
proprio gruppo .

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENT E

SCALFARO

Per un richiamo al regolamento .

CICCIOMESSERE. Chiedo di parlare
per un richiamo al regolamento .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CICCIOMESSERE. Con la massima cal-
ma possibile, vorrei fare un richiamo al-
l'articolo 60, quarto comma, del regola-
mento, poiché da svariate ore sono stato
fatto ripetutamente oggetto di violenze da
parte di deputati (se così possiamo defi-
nirli ; altri li hanno definiti cialtroni e vio-
lenti) di questa Camera .

I fatti sono iniziati questo pomeriggio ,
quando il deputato Pugno più volte mi ha
insultato in modo particolarmente volgare .
Ho cercato di richiamare il Presidente d i
turno, il quale, a sua volta, ha richiamat o
questo deputato che, a freddo, senza ch e
gli rivolgessi la parola, mi ha definito
« stronzo » : questa la parola usata .

ROSOLEN. Parole sante . . .

TESSARI ALESSANDRO . Scema !

LABRIOLA. Chiedo di parlare .

PRESIDENTE . Ne ha facoltà .

LABRIOLA. Signor Presidente, il grup-
po socialista è favorevole alla richiesta
dell 'onorevole Mammì, affinché, second o
consuetudine, i gruppi parlamentari ch e
abbiano bisogno di valutare collettivament e
le dichiarazioni del Governo possano farlo .

PRESIDENTE. Ritengo, se non vi sono
obiezioni, che la proposta dell'onorevole
Mammì possa essere accolta . Sospendo
la . seduta fino alle 15,45 .

La seduta, sospesa alle 15,15, è ripresa

alle 15,45 .

CICCIOMESSERE. Vedo che i colleghi
del cialtrone si comportano nello stesso
modo . . .

TORRI. Voi insultate tutte le volte ch e
aprite la bocca !

PRESIDENTE . Onorevoli colleghi, vo-
gliamo cercare, con la buona volontà d i
tutti, di chiarire o almeno di chiudere u n
episodio che certamente non è né lieto né
simpatico, oppure vogliamo trovare motivo
per creare, su un episodio, altri dello stes-
so genere ? Poniamoci buona volontà, ras -
sereniamo gli animi e facciamo finta d i
aver superato, felicemente, l'età della ra-
gione. Onorevole Cicciomessere, prosegua .
Prego vivamente i colleghi di non inter-
rompere .
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CICCIOMESSERE. Nel corso della so-
spensione dei lavori, alla buvette, il de-
putato Pajetta mi ha accusato di aver in-
sultato il .deputato Pugno. Ho precisato
al deputato Pajetta che le mie accuse nei
confronti del deputato Pugno erano suc-
cessive alle insistenti offese dello stesso
nei miei confronti . Senonché, successiva-
mente, il deputato Pajetta ha affermato
pubblicamente, nella buvette della Camera ,
rivolgendosi a me: « con quella faccia sare-
sti stato sicuramente fra gli squadristi ! » .

Ho ricordato, immediatamente dopo
questa affermazione, che io sono stato in-
vece fra gli obiettori di coscienza; in par-
ticolare, obiettore di quell 'esercito di cui
il partito al quale appartiene il deputato
Pajetta ha sempre di fatto appoggiato gl i
stanziamenti di bilancio e così via . Obiet-
tore, nonostante l'opposizione che il par-
tito comunista ha svolto alla stessa obie-
zione di coscienza. Dopo di che, il depu-
tato Pajetta si è avventato contro di me ,
lanciandomi un bicchiere di birra, e l a
deputata Ciai Trivelli mi ha preso più
volte a schiaffi, pubblicamente, nella bu-
vette . . . (Commenti all'estrema sinistra) .

PRESIDENTE . Onorevoli colleghi !

CICCIOMESSERE. Di fronte a questo
gruppo di violenti, a questi comporta-
menti, io, quale non violento (non c'è nep-
pure bisogno di dirlo), non ho reagito
in alcun modo, se non comunicando, co-
me faccio, l 'episodio all'Assemblea . Trovo
che tali comportamenti violenti, effettiva-
mente da squadristi, effettivamente fasci-
sti, non possano essere trascurati . Credo
che un partito, come il partito comunista ,
che tollera al suo interno comportament i
di questo genere, non possa evidentement e
candidarsi a nessuna ipotesi di rinnova-
mento od altro . . .

PAllAGLIA. Centralismo democratico . . .
(Proteste all'estrema sinistra) .

CICCIOMESSERE. Credo che invece si a
chiara - spero peraltro di sbagliarmi - la
adesione degli altri colleghi a questi com-
portamenti « eroici » del deputato Pugno,

poi del deputato Pajetta, poi della depu-
tata Ciai Trivelli. Per concludere, signor
Presidente, chiedo che, come prevede il
comma quarto dell 'articolo 60 del rego-
lamento, sia immediatamente convocato l o
Ufficio di Presidenza per comminare l e
sanzioni previste per i fatti « di eccezionale
gravità che si svolgano nella sede dell a
Camera, ma fuori dell 'aula » .

PRESIDENTE. Onorevole Cicciomesse-
re, debbo anzitutto dirle, sul piano proce-
durale, che lei può senz 'altro appellarsi a l
quarto comma dell 'articolo 60 del regola-
mento, ma debbo sottolineare che tale nor-
ma investe la responsabilità del Presiden-
te della Camera, trattandosi di un fatto
che è avvenuto nella sede della Camera m a
non in aula e sul quale quindi un giudizio
non può essere dato da chi presiede . Sarà
dunque il Presidente della Camera, sulla
base di questa relazione, sentite le perso-
ne presenti e servendosi del Collegio de i
questori, a decidere, quando avrà notizi a
precisa dei fatti e se lo riterrà opportuno ,
se ravviserà il carattere di eccezionale gra-
vità (la dizione dell 'articolo 60 è chiara :
« Il Presidente della Camera può propor-
re . . . »), attiverà la procedura in que-
stione. Io non posso altro, in questo mo-
mento, che assicurare non dico che quan-
to ,è stato detto sarà messo a verbale (poi-
ché ciò è stato fatto) ma che mi farò tra-
mite con il Presidente della Camera (an-
che se si tratterà di un tramite formale ,
perché sostanzialmente il Presidente è già
certamente stato messo al corrente dell'ac-
caduto) per quanto riguarda la richiest a
da lei avanzata .

Non entro nel merito, onorevoli colle-
ghi : loro hanno sempre avuto per il sotto-
scritto un'enorme benevolenza, ancora que-
sta mattina, quando ho presieduto . Non
entro nel merito per precise ragioni: non
ero presente, non ho alcun titolo per
esprimere valutazioni . Mi consentano sol-
tanto, per l'età, due brevissime considera-
zioni . La prima è questa: come ben san-
no i colleghi che hanno la mia anzianità -
l'onorevole Pajetta è uno di questi, un o
di quelli che, al di là di ogni rapport o
con la collocazione politica, ho sempre ri-
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tenuto amici, come ho sempre ritenuto ta-
li (parlo naturalmente della mia posizion e
personale) uomini di ogni settore : e so-
no grato a coloro che mi consentono un
simile rapporto - . quest'aula ha vissuto a
volte momenti particolarmente agitati . Ri-
corc}o di essere rimasto vicino a questo
banco, in un pigia-pigia di urti di schiera -
me

n
ti, per oltre mezz'ora di orologio, sen-

za riuscire a toccare il pavimento, in una
mis hia di molti anni addietro ! Non cre-
do che il fatto che queste cose non acca-
dano più sia negativo . Credo che sia posi-

tivo, anche se non tutte le mischie deb-
bano dar luogo a chissà quale interpreta-
zione, negativa, pesante e tragica ; ma il
risOtato al quale dobbiamo tendere - no n
ho, Imi credano, nessuna autorità per dir -
lo: parlo come un collega tra colleghi -
è quello di non portare una carica di livo-
re personale nella nostra attività. Mi ri-
volgo, in particolare, ai colleghi avvocat i
(lei, onorevole Cicciomessere, ne ha più d i
uno vicino ed altri seduti più indietro) ,
che vengono a volte persino sospettati, da
clienti più o meno innocenti, o sospettosi ,
o malevoli, proprio per la loro capacit à
di essere estremamente aspri e dialettic i
nel dibattito ed estremamente sereni e
rispettosi nei rapporti umani. Si tratta
di una dote - lo riconosco - che si acqui-
sisce anche con l'età . Lei ha menzionato
una collega : questa collega non dovrebb e
acquisire mai tale dote, perché le colleghe ,
cui noi siamo molto devoti, sono sempre
giovani per destinazione : chiedo scusa del-
la battuta, onorevole collega . Ma quello
che vorrei dire è che non dovremmo ma i
portar fuori di qui certi atteggiamenti .

Quando si esce poi da quest'aula c 'è
un rapporto umano che serve anche a sti-
marci a vicenda, a conoscerci, a far na-
scere dei rapporti di amicizia che scaval-
cano qualunque posizione ideologica per-
ché sono pieni di ricchezza umana. Io
farò da tramite con il Presidente dell a
Camera, ma loro mi consentiranno, al-
meno per il numero di anni che porto
sulle spalle, che prima che questi fatti ,
certamente non piacevoli e che non pos-
sono essere comunque valutati come posi-
tivi, diventino un fascicolo, vi sia da par-

te di tutti la capacità di un passo uman o
per una manifestazione di reciproco ri-
spetto, per un atto che farebbe onore
non solo a chi si sentisse di compierlo
ma anche a coloro che fanno parte d i
tutta l'Assemblea, la quale, in qualche mo-
do, a causa di questi fatti, viene a sop-
portare dei momenti senza dubbio di mi-
nore esaltazione e di sofferenza : e di mo-
menti negativi ne abbiamo già molti sen-
za aggiungerne altri con dei rapporti di
frattura umana, che sono i più negativ i
e i più pesanti .

Chiedo scusa all'Assemblea e, assicu-
rando di provvedere all'adempimento in -
dicato, vorrei ora proseguire nell'ordine
dei lavori .

Si riprende lo svolgimento di
interpellanze e di interrogazioni .

PRESIDENTE . L'onorevole De Cataldo

ha facoltà di replicare per la sua inter-
pellanza n . 2-00771, ,per l'interpellanza Cic-
ciomessere n . 2-00807 e per l'interrogazio-
ne Boato n. 3-02986, delle quali è cofir-
matario.

DE CATALDO. Signor Presidente, con
tutta l'ammirazione e la deferenza che da
sempre le porto, devo dire che, se poss o
apprezzare l ' invito cristiano, l'esortazione

del deputato Scàlfaro, non altrettanto pos-
so dire dell'invito proveniente dal Presi -
dente di questa Assemblea . Devo dire ,

signor Presidente, che l'interpretazione del -
la linea della fermezza, la dimostrazione
della linea della fermezza è stata data nel -

la buvette di Montecitorio qualche minuto
fa da alcuni colleghi, in particolare da un
deputato al quale è andata sempre l a
mia ammirazione e anche per molti anni -
proprio proveniente dal suo esempio - l a
mia speranza di una società migliore . Eb-
bene, questo comportamento volgare, in-

comprensibile non soltanto sotto 1'aspei'.o
della dignità personale cui . . .

PRESIDENTE . Onorevole De Cataldo . . .

DE CATALDO. Presidente, mi con-
senta . . .
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PRESIDENTE. No, no, è proprio quel - verificato,

	

perché

	

io

	

c'ero,

	

signor

	

Presi -
lo che non

	

consento, onorevole

	

De

	

Ca- dente, ero là. D'altra parte, non credo as -
taldo. Lei

	

deve avere

	

molta

	

pazienza : solutamente di essere fuori tema:

	

ero là ,
io mi rivolgo a lei veramente con tutto ero là davanti . . . (Proteste dei deputati co-
il garbo che ho il dovere di usare e che munisti) .
sento di usare, però mi permetta di pre-

POCHETTI . Non è vero, non c 'eri ! Non
ho dichiarato chiuso ,cisare che non ma

dire bugie, De Cataldo !
le varie fasi istruttorie, un problema, ma
esso è chiuso per quanto riguarda la di- DE CATALDO. Non ho detto che ho
scussione in Assemblea . visto,

	

ho

	

detto

	

che

	

c'ero:

	

sta '

	

attento,

DE CATALDO . Signor Presidente . . .

PRESIDENTE . E mi consenta di ag-
giungere che non so cosa avrebbe dett o
non dico lei, avvocato, ma qualunque col -
lega, se, avendo saputo dell'avvenuta sce-
na non felice da qualche funzionario qual :
do stavo per entrare in aula, io mi foss i
permesso di giudicare fatti e persone sen-
za avere né visto né sentito nulla : avre i
mancato a qualsiasi norma morale, benc h
minima e indispensabile .

Detto questo per dimostrare che non
avevo mezzo né modo di usare alcun si-
stema forte, ho fatto presente all'onore-
vole Cicciomessere - che, nel silenzio, mi
pare abbia accolto una procedura che i o
non potevo indicare come diversa - che
avrei sottoposto formalmente (dato ch e
sostanzialmente non ce n'è bisogno) que-
sto problema al Presidente della Camera ,
ai sensi del quarto comma dell'artico-
lo 60 .

Precisato questo, onorevole De Catal-
do, lei mi deve consentire di dirle ch e
questo tema per l 'aula è superato . Lei
deve replicare per le interpellanze e per
l'interrogazione, evitando di mettere l a
Presidenza in condizioni di difficoltà .

DE CATALDO. Lontana da me questa
idea .

Signor Presidente, sono molti anni che
esercitiamo la nostra tolleranza e la no-
stra non violenza, sulle piazze, nelle aul e
parlamentari ; e la esercitiamo proprio nei
confronti di coloro ai quali ci rivolgiam o
fraternamente sollecitandoli a iniziative po-
litiche che la loro storia e il loro ruolo
impongono. Non posso quindi negare a
lei questa iniziativa . Voglio dirle che sono
disgustato, personalmente, di quanto si è

Pochetti! (Proteste dei deputati comunisti) .

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi !
Vede, onorevole De Cataldo . . . (Rumori

— Commenti al centro) .

DE CATALDO. (Rivolto verso il centro)
No, perché voi non dite una parola, per -
ché a voi sta bene. Questa è la realtà !

PRESIDENTE. Onorevole De Cataldo,
la prego di stare all'argomento .

DE CATALDO. D'altra parte, signor
Presidente, non credo di essere fuori te-
ma, proprio per quello che ho detto pri-
ma. L'articolo 90 della .legge sull 'ordina-
mento carcerario è anche questo, signor
Presidente, caro ministro guardasigilli :
impedire fuori ai parlamentari l 'esercizio
dei loro diritti nel rispetto della legge e
dei regolamenti; impedire dentro, in altri
modi, l'esercizio dei loro diritti . Questa è
una applicazione estensiva dell 'articolo 90 .

Andiamo al tema, signor Presidente .
Perché accade questo oggi, nel Parlamen-

to e fuori del Parlamento, nei confronti dei
radicali ? Perché noi vi abbiamo costrett i
a vivere e ad operare in una situazion e
diversa, in una situazione più civile, i n

una situazione più umana, in una situa-
zione politicamente pagante, per voi, si-
gnori del Governo e della maggioranza;
una situazione diversa da quella di que i
tragici sessanta giorni del 1978 . Questa è
la realtà, colleghi del gruppo radicale ,
compagni radicali . Voi vi meravigliate, v i
meravigliate della minaccia contenuta nel -
l'articolo 60 del regolamento, vi meravi-
gliate delle aggressioni fisiche. Ma è natu-
rale, perché nei disegni della grande coa-
lizione, della grande alleanza, onorevol e
Bianco, dell'unità nazionale - anche ades-
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so, dal 12 dicembre -, dovevano passare
dieci, o quaranta, o sessanta, o cento gior-
ni senza che il Parlamento potesse dibat-
tere questo argomento, potesse assumer e
le sue responsabilità . E questa è la rea-
zione: non foste capaci di rispondere in
modo dignitoso ad una invocazione di un
uomo, il quale chiedeva, come parlamen-
tare, che il Parlamento dibattesse la sua
situazione, in una lettera di cui non si s a
nulla; non foste capaci di rispondere, co-
me parlamentari, all ' invocazione di un uo-
mo il quale chiedeva che la sua rappre-
sentanza dibattesse della sua vita o della
sua morte, della situazione nella quale egli
si trovava. E lo faceste passare per un
pazzo, per un farneticante .

CAVALIERE. Non esagerare !

FIORI PUBLIO. Ma non è possibile !

PEZZATI . È una provocazione !

DE CATALDO. Era, signor Presidente ,
il calcolo cinico di una maggioranza, d i
una stragrande maggioranza di quest o
Parlamento, che decideva di liquidare
(Proteste al centro) . . . È difficile sentire la
verità, quando spiace . . .

CAVALIERE . Ma quale verità ! È diffi-
cile ascoltare sciocchezze !

DE CATALDO. È la storia, Cavaliere !
Aldo Modo chiese che si riunisse il Parla -
mento, e voi non lo avete fatto, non l o
avete chiesto, non lo avete preteso. È la
verità, è la storia ! E voi volete che i l
Parlamento taccia anche quando D'Urso
chiede la vita, voi cristiani insieme a lo-
ro, al « partito della fermezza » !

BIANCO GERARDO. È un problema d i
linea e di capacità di comprendere che co-
sa va fatto ! Voi siete capaci di farvi por-
tavoce delle posizioni anti-Stato !

CAVALIERE . Non ti capirebbe nemme-
no il popolino !

DE CATALDO. Il popolino io non l o

conosco, io conosco la gente . . .

PEZZATI. I brigatisti conosci !

DE CATALDO. . . . la gente in mezzo la

quale io vado . . .

CAVALIERE. Il fatto è come si va !

DE CATALDO. Conosco i detenuti e gl i
agenti di custodia, tra i quali io vado ,

capisci ? È questa la gente che io cono-
sco ! Cavaliere, abbiamo visto come va i
o come non vai da vent'anni : quindi, non
ti preoccupare, ti conosciamo bene !

PRESIDENTE . Certo che, quando s i

parla di carceri, è molto vero che il fat-
to più importante è come si va. Su que-
sto non c'è dubbio, ma stiamo al tema ,
onorevole, e proseguiamo.

DE CATALDO. Signor Presidente, io so-
no al tema, e sto sottolineando le ragio-
ni di un intervento incredibile, come quel -
lo di questa mattina del ministro guarda-
sigilli : e sto sottolineando gli altri com-

portamenti dentro e fuori quest'aula .

È evidente: durante quei sessanta giorni
avete criminalizzato il partito socialista ,
definendolo « partito delle trattative » ; ave -
te criminalizzato le iniziative umanitarie ,
politicamente rispondenti alle necessità
del paese, di uomini politici, i quali cer-
cavano disperatamente, così come noi ogg i
cerchiamo, nel rispetto della legge, della
Costituzione, di salvare la vita di Aldo
Moro. E nulla avete fatto per salvare la
sua vita. Oggi è diversa la situazione . Al-
lora avete tentato, nel modo più incre-
dibile, voi « partito della fermezza », avet e
tentato le trattative più oscure e più osce-
ne, perché Io Stato doveva apparire fer-
mo, intransigente; però sottobanco, sotto-
mano, quello che si poteva fare attraver-
so canali non ufficiali, ma autorevoli, an-
dava fatto .

BIANCO GERARDO. Qui
dare uno
deputati
aula) .

spettacolo vergognoso ! (Alcuni
democristiani abbandonano la

si cerca di
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È questo che dava la forza, che ispi-
rava il disprezzo ai sequestratori di Ald o
Moro .

Oggi questo gioco non è valso e non
vale più; ci troviamo di fronte ad un di-
verso atteggiamento ; ci siamo trovati fino
a ieri, signor ministro della giustizia, d i
fronte ad un diverso atteggiamento re-
sponsabile del Governo, anzi fino ad oggi .
Prima che lei parlasse, dispensando mi-
nacce non consentite ad un ministro di
questa Repubblica nei confronti della ma-
gistratura, permettendosi di discutere del-
la opportunità e non della legittimità, per -
ché quella le compete, di una decision e
della magistratura italiana, avevamo con
soddisfazione registrato un atteggiament o
serio del Governo - non temiamo di dire
queste cose, perché abbiamo il coraggi o
ed il vantaggio della verità - con riferi-
mento alla prosecuzione di quell'opera d i
smantellamento e di evacuazione di un
lager, di un carcere che rappresentava
una vergogna per un paese civile .

Questo fatto lo abbiamo sottolineato ,
anche se non eravamo completamente
d'accordo, signor ministro, e lei, il su o
Governo e le forze politiche lo sanno, sul -
la tempestività e sulla necessità di quell a
incursione nel carcere di Trani . Abbiamo
dato atto che certamente le istruzioni date
erano forse diverse da quelle fornite nel
passato ed erano tese alla tutela della vi-
ta, e se possibile della incolumità, non
solo degli agenti di custodia, ma di tut-
te le persone che si trovavano all'interno
del carcere .

Abbiamo rilevato i passi compiuti d a
questo Governo rispetto all ' immobilismo e
all 'ipocrisia dimostrata dal Governo ne l
1978. Signor ministro Sarti, lei, il Presi -
dente del Consiglio ed il Governo probabil-
mente avreste avuto un ruolo, una presen-
za in un appuntamento con la storia d i
questo paese e della civiltà se vi foste
presentati così come deve presentarsi un
Governo repubblicano nel rispetto della
Costituzione e delle leggi, ma avete avuto
paura, vi siete ritirati, avete fatto rapida -
mente marcia indietro . Per essere presenti
agli appuntamenti con la storia bisogn a
avere la statura morale e politica neces -

sarta, una statura che, se non la si ha,
ministro Sarti, non la si inventa .

Siamo di fronte ad una situazione di-
versa rispetto a quella del 1978. Siamo di
fronte ad una situazione in cui l'associa-
zione dei magistrati italiani, a differenza
di quello che fu il comportamento della
classe politica nel 1978 nei confronti di
un suo componente, afferma che nel ri-
spetto della legge e della Costituzione tutto
quello che può essere fatto per salvare
la vita del magistrato D'Urso deve essere
fatto. È una corporazione, signor ministro
della giustizia, o è un atteggiamento re-
sponsabile di uomini responsabili, nei con-
fronti di un potere esecutivo che si lascia
trascinare per timore verso le soluzioni
più incredibili e di un potere legislativo
il quale dismette le sue funzioni fonda-
mentali, naturali ? E qui si inserisce, si-
gnor Presidente, la liberazione, la conces-
sione della libertà provvisoria al detenut o
Faina. E ha ragione lei, signor ministro:
bisogna eliminare quella norma che con -
sente a chi sta per morire di ottenere la
libertà provvisoria, in appli azione della
quale è stato liberato Faina inopportuna -
mente. Se non ci fosse quella norma, non
ci sarebbero problemi per il Governo. Non
ci sarebbero: ecco la fermezza ! È come
quella dei terroristi ; non esiste nessuna
differenza tra la vostra fermezza e quella
delle Brigate rosse, quella in base alla
quale tengono un uomo nelle prigioni, in
quelle prigioni che loro vogliono smantel-
lare, quelle prigioni che nei loro farneti-
canti e assassini proclami assumono di vo-
ler distruggere : in quelle prigioni essi ten-
gono un uomo. La fermezza è anche quel -
la. Signor ministro, di fronte al provvedi -
mento della magistratura fiorentina (non
so se devo trovare il senso della sottile
polemica; ella è uomo di grande finezza,
signor ministro) nel ricordo delle libertà
provvisorie concesse nei mesi precedenti
dai diversi giudici allo stesso Faina per
le stesse ragioni, può darsi che ella volesse
polemizzare con i duri e puri in quest o
modo elegante, « fiorettistico », ma devo di -
re che il provvedimento della magistratura
fiorentina non può essere da lei ritenut o
inopportuno né può venire da lei, in nes-
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sun modo, signor ministro, la sollecita-
zione alla procura generale della corte d i
appello di Firenze ad impugnare il provve-
dimento. Questo lei, che così facendo si
mette fuori della legge, della Costituzione ,
non lo può e non lo deve fase. Lei ha dei
poteri che può esercitare . Apra il procedi-
mento disciplinare nei confronti di que i
magistrati, ma non può da quel banco
lanciare avvertimenti di qualsivoglia na-
tura . Così come non può, signor ministro ,
invocare o minacciare l 'articolo 90; ed è
questo il terzo degli aspetti che rendon o
il gennaio 1981 diverso, forse più civile ,
dell'aprile-maggio 1978. Lei non può, si-
gnor ministro, minacciare l 'applicazione del-
l 'articolo 90 della legge speciale nei con -
fronti di un parlamentare o più parlamen-
tari che esercitano, ai sensi di quell 'arti-
colo, ai sensi di quella legge, ma ancora
di più ai sensi dell'articolo 67 della Co-
stituzione, il loro mandato, che gli deriva
dalla nazione, dal popolo. Lei non lo può
fare. Lei sa che l'articolo 90 non poteva e
non può mai essere applicato . È sufficien-
te leggere, sia pure disattentamente, in mo-
do superficiale, quella norma, per renders i
conto di tutto questo .

Lei sa, signor ministro (certamente ne
è stato informato dai funzionari del car-

cere, dai funzionari del Ministero, dai di -
rettori generali, dai suoi collaboratori) ,
che la visita dei parlamentari radicali al
carcere di Trani, come a quello di Palmi ,
si è svolta nel modo più corretto pensa -
bile; lei sa che questa visita era stata de-

cisa ed attuata secondo la prassi consue-
ta del gruppo e del partito radicale .

Signor ministro, si faccia fornire da i
suoi dipendenti (è da poco che lei rico-
pre questa carica, non ha un'idea di che
cosa sia un carcere e neppure di quell o
che sia il funzionamento della macchina
della giustizia: le diamo atto che sta cer-
cando, nonostante tutto, di apprendere i l

più rapidamente e, mi auguro, il più cor-
rettamente possibile le cose) l'elenco del -
le visite dei parlamentari radicali alle car-
ceri dal 1976 ad oggi . Vedrà che nulla d i
diverso, nulla di più e nulla di meno da
quanto è stato fatto nel passato abbiamo

fatto oggi: c'ero anch'io, sia a Trani che
a Palmi .

Signor ministro, le assicuro che non
mi preoccupano, come cittadino prima che
come parlamentare (è evidente che, a
qualsiasi costo, intendo affrontare un even-
tuale giudizio penale su questo fatto), l e
minacce di azione giudiziaria o gli invit i
ad iniziative giudiziarie che ella nel suo
intervento ha fatto a carico dei parlamen-
tari che si sono recati a Trani e a Palmi.

Come vede, l'ho seguita con estrem a
attenzione, signor ministro. Si accomodi,
il procuratore della Repubblica di Trani !
Per quanto mi riguarda, lo assicuro che
lo metterò in condizioni di celebrare il
più rapidamente possibile un giudizio pe-
nale nei miei confronti .

CARADONNA. Bisogna andare ormai al-
la corte di Strasburgo : qui non esiste più
giustizia !

DE CATALDO. Dunque, signor ministro ,
queste iniziative radicali, unendosi a que-
gli altri atteggiamenti e a quegli altri
provvedimenti di cui ho parlato prima,
certamente disturbano il quadro di un
Governo che si pente di aver agito nel
solco della Costituzione, che teme l'« usci-
ta » di Valiani dal Governo e teme le im-
pallinature del l 'opposizione comunista . Quin-
di, bisogna fare macchina indietro, biso-
gna venire di corsa qui e dire che i ma-
gistrati hanno agito inopportunamente, che
i radicali hanno violato la legge; non par-
liamo poi, signor ministro, della deplora-
zione per aver fatto fuoriuscire quei do-
cumenti .

Ebbene, signor ministro, io personal-
mente . . .

TORRI. Fai l'eroe !

DE CATALDO . Gli eroi siete voi, voi
siete gli eroi sulla pelle di D'Urso, no i
siamo i « trattativisti » ! (Proteste all'estre-

ma sinistra — Richiami del Presidente) .

PRESIDENTE. Onorevole De Cataldo ,
veda di non fare provocazioni che hanno . . .
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DE CATALDO. Signor Presidente, io
non ho mai avuto la vocazione all'eroi-
smo, anzi credo che un popolo senza eroi . . .

PRESIDENTE. Infatti, non la sto ri-
chiamando per aver compiuto un tentati-
vo di eroismo, ma per un tentativo d i
provocazione : è una cosa distinta .

DE CATALDO. Io non provoco nessuno .
Ho la tranquillità di dire quello che penso
e, se ciò può rappresentare oggettivamente
una provocazione, allora colui che si pre-
tende provocato guardi dentro di sé e
veda se non vi è ragione per la provo-
cazione .

PRESIDENTE. La sua è una funzion e
quasi di assistenza spirituale, onorevol e
De Cataldo !

DE CATALDO. Signor Presidente, men -
tre noi discutevamo con alcuni detenuti
in relazione alla loro condizione e situa-
zione, in relazione a ciò che accadeva i n
quei momenti con riferimento alla vita de l
carcere, un detenuto mi ha consegnato un
biglietto affermando che era il contributo
che essi davano alla vita di D'Urso. Queste
sono parole testuali, come può testimo-
niare anche il compagno Massimo Teodori .

ANTONI . Sembra che gli assassini sia-
mo noi !

DE CATALDO. Noi che siamo sempre
stati e che continuiamo ad essere contrari
ad ogni trattativa, perché noi non trat-
tiamo con gli assassini, non trattiamo co n
coloro . . .

TORRI . Si tratta di compagni assassini .
Voi li avete definiti così !

DE CATALDO . Stai accorto, anche qual-
che altro potrebbe essere chiamato « com-
pagno assassino », non soltanto quelli ;
quindi lasciamo perdere ! E poi non dire
che non mi provochi .

FERRARI MARTE . Ha detto una cosa
giusta: parli sempre !

TORRI . Parlava della Spagna .

DE CATALDO . Parlavo di tante cose,
non soltanto della Spagna .

Signor Presidente, signor ministro, io
mi sono trovato in questa situazione, di
fronte al comunicato n . 8 delle Brigate
rosse e di fronte alla dichiarazione del
gruppo parlamentare e del partito radi -

cale, il quale unilateralmente ha tentato
di salvare la vita di un nostro simile, sen-
za una trattativa. Magari avessimo potut o
avere la certezza o un qualsiasi tipo di
speranza ! Noi, con una decisionè unila-
terale, nel rispetto delle decisioni del grup-
po e del partito radicale, abbiamo ritenuto
di ritirare e di pubblicare quel docu-
mento e abbiamo continuato, e continuia-
mo a dire: « Salvate, liberate D'Urso, sal-

vategli la vita ! » .
Questo è quanto noi abbiamo fatto ,

continueremo e continueremmo a fare

(sperando che mai ce ne fosse bisogno) .
I segnali che vengono dalle iniziative e
dalle decisioni del Governo, però, ci in-
ducono ad essere pessimisti .

Non c'è stata quindi nessuna trattativa ,
bensì una ;niziativa autonoma, una inizia-
tiva leale prima di tutto nei confronti del

Governo, ma anche del paese, da parte de i
radicali, così come è stata altrettanto
leale, corretta e autonoma l'iniziativa di
chiedere, di pretendere un dibattito parla-
mentare fin dal giorno 14 di dicembre at-
traverso la presentazione di interrogazioni

e di interpellanze .

È nel rispetto rigido e formale dell a
Costituzione e delle leggi che ci governano ,
signor Presidente e signor ministro, il com-
portamento fin qui tenuto dal gruppo e
dal partito radicale e quello al quale esso
si ispirerà nelle prossime ore e nei pros-
simi giorni, continuando a dirvi : fate il
vostro mestiere di governanti, senza la -
sciarvi impaurire, se questo mestiere è

conforme alla legge, dicendo a quella
gente alla quale personalmente va il mio
disprezzo di cittadino prima che di depu-
tato : « liberate D'Urso ! ». La sua vita ,
quella di ognuno di noi, come di uno di
voi, non è consentito ad alcuno di spe-
gnerle !
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Signor Presidente, signor ministro Sar-
ti: è questo un cedimento alle Brigate
rosse, o piuttosto il cedimento ad ess e
sta nello scendere sul loro terreno, nel
fare la guerra alle Brigate rosse nell o
oscuramento, nel fare la guerra con l'eser-
cito ? Signor ministro, mi ha lasciato pro-
fondamente stupefatto l'affermazione, pro -
veniente da lei, che è tempo d'azione e
non di analisi : ciò significa tempo di azio-
ne, non di riflessione; tempo di azione ,
di agire senza pensare, tempo di buttare

in piazza l'esercito, o non so che altro . . .

FRANCHI . Basta !

DE CATALDO. L'invocazione alla tute -
la (come si può dire ?), alla patria putati-
vità, signor Presidente, o potestà dell'Ar-
ma dei carabinieri, l'altro giorno, da par -
te del Presidente del Consiglio, è incre-
dibile ed invereconda, priva di qualsias i

dignità personale, politica, civile ! Essa in -
duce a ritenere che è tempo che si met-
tano da parte quelli che agiscono riflet-
tendo e che si lasci aperta la strada a
coloro che agiscono senza riflettere !

Qual è il risultato della vostra fermez-
za, il silenzio stampa ? Avete fatto e con-
tinuate a fare un favore alle Brigate ros-
se, che hanno strumenti per divulgare i
loro messaggi non attraverso i giornali ;

bensì a porta a porta, parlando in quest e
università del terrorismo che sono le car-
ceri come voi le avete concepite, in que-
sti chiostri monacali dove i terroristi, i
capi storici delle Brigate rosse sono guar-
dati con rispetto, ammirazione ed anche
paura dagli altri, ed il loro temperament o

viene esaltato. Ma vi rendete conto dell a
politica carceraria che fino ad oggi ,fo ,

avete fatta: qual è il risultato della vo
stra fermezza ? La dichiarazione di ga.;_ -

ra, l'oscuramento, il black-out, l'arrest a
di giornalisti (Proteste del deputato Rc-
mualdi), nei cui confronti rimango estre-
mamente cauto ed attento, attendendo ho-
pazientemente la celebrazione, anche qu i
rapidissima, di un giudizio che spieghi i n
quale misura quei giornalisti abbiano fa-
vorito il terrorismo .

Anche il generale Galvaligi, signor mi-
nistro di grazia e giustizia, questo servi-
tore dello Stato, è stato immolato sul -
l 'altare della fermezza, sull 'altare delle di-
chiarazioni assurde e pretestuose che na-
scondono la vostra profonda debolezza, fi-
no in fondo, nei confronti della situa-
zione e di quelle forze politiche che v i
osservano col volto truce e non vi con -
sentono né vi consentiranno mai di de-
viare dalla linea della fermezza .

Voi avete riconosciuto le Brigate rosse
come un esercito nemico al quale oppo -
,rcte queste misure. Ero ragazzino duran -
te la guerra vera, la seconda guerra mon-
diale, ma mi pare che fossero queste le

misure nei confronti del nemico. ..

FRANCHI, Ben altre misure, ben
altre !

DE CATALDO. Ti riferisci alla pena di
morte ? Non ti preoccupare, perché è i n

corso . . .

FRANCHI . Ben altre misure per com-
battere gli assassinii !

PRESIDENTE. Onorevole Franchi, la

prego !

FRANCHI. Non saremmo in questa im-

potenza !

PRESIDENTE. Onorevole Franchi, le i

è iscritto a parlare subito dopo l'onore-
vole De Cataldo; vuole consumare il te-
ma nelle interruzioni ?

DE CATALDO . Franchi, ti do atto d i

una coerenza e di una fermezza. . .

FRANCHI. L'avessimo dichiarata du e
anni fa la guerra alle Brigate rosse, ora

non saremmo qui !

DE CATALDO. Ti dico di avere spe-
ranza perché, come vedi, la tua fermez-
za, la tua coerenza antica acquistano pro-
seliti . Guarda di fronte a te, guarda alla

tua destra : questa tua coerenza e questa
i tua fermezza paga .
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FRANCHI. Qui c'è la disfatta !

BERNARDI GUIDO. Procede con i l
vostro contributo !

DE CATALDO. Il risultato della guerra
qual è ? Sentiremo, considerando che so-
no state presentate interpellanze ed inter -
rogazioni, l'opinione del Governo in re-
lazione all'assassinio di una giovane don-
na a Vigna Clara, a Roma. Ma non è
nella logica di queste misure, che voi chie-
dete ed applicate, l'omicidio di questa po-
veretta ?

VALENSISE . È la logica dello sbraca-
mento !

FRANCHI. La colpa è del ministro Ro-
gnoni ! È un ministro incapace !

DE CATALDO. È nella logica dell ' as-
sassinio di Giorgiana Masi, per la qual e
soltanto la petulanza, l'accanimento e l a
onestà morale di compagni, di colleghi ed

amici hanno portato al risultato che ab-
biamo appreso l'altro giorno, e cioè all a
certezza che fu una pallottola « ufficiale »
ad uccidere quella ragazza. Questo è il
risultato della « fermezza » e del fermo di
polizia. Senatore Valiani, non si preoccupi ,
per carità: potremo portare a vent'anni
la carcerazione preventiva, potremo co-
struire altre carceri, ed il risultato quale
sarà ? Quello che è stato fino ad oggi ?
Io spero di no, ma ho i miei dubbi nel
ritenere che attraverso questa folle poli-
tica, suicida ed omicida, di un Governo
che si pretende democratico, che preten-
de dì rappresentare la democrazia e la
Costituzione, si possa giungere alla sicu-
rezza, quella vera, democratica e civile ,
alla pacificazione degli animi, che è anch e
essa un fatto importante .

Vi è l 'ottusità, signor Presidente, signor
ministro, di coloro i quali credono di
eliminare il terrorismo esaltandolo in que-
sta maniera, senza cercare realmente d i
isolarlo nella coscienza delle persone, d i
isolarlo attraverso mosse democratiche e
costituzionali e quindi recidere i suoi le-
gami internazionali .

Signor ministro, credo che un rappre-
sentante del Governo non abbia la facoltà
di ammiccare; ha invece l'obbligo ed il
dovere di dire le cose che sa con fran-
chezza. Sono rimasto veramente sconcerta-
to di fronte ad una intervista resa dal
ministro della difesa il quale ammiccava,
parlando dei quattro punti cardinali, sui
problemi dei rapporti internazionali del
nostro terrorismo. Quel ministro, così co-
me gli altri ministri, ha il dovere di pre-
sentarsi al Parlamento e di dire quello
che sa. Non possiamo accettare o conce-
pire che il Governo della Repubblica s i
comporti in cotal guisa .

Ebbene, tutte le nefandezze della stori a
in ogni tempo e sotto ogni costellazion e
- ministro Sarti, ella è un uomo di cul-
tura e lo sa bene - sono state coperte ,
presentate e giustificate con la ragione d i
Stato. Anche nel nostro paese, l'assassi-
nio di quella giovane donna alla Baldui-
na risponde alla ragione di Stato: perché
mai, se non per ragione di Stato, esiste
la « legge Reale » nel nostro paese ? Per-
ché mai, se non per ragione di Stato, esi-
ste il « decreto Cossiga », nonostante che
tutte le forze politiche della sinistra ab-
biano constatato la sua potenzialità, ma
noi diciamo la sua realtà, criminogena e
liberticida ? Tant 'è vero che è stata pre-
sentata una proposta di legge di modific a
di alcune parti della legge del febbraio
1980. Tutto viene giustificato dalla ragione
di Stato .

L'onorevole Pajetta certamente non
avrebbe detto a Valiani quello che ha det-
to a Cicciomessere . Valiani ha le carte
in regola, e che regola !

POCHETTI . Valiani non avrebbe nem-
meno detto le cose che Cicciomessere ha
detto a Pajetta !

DE CATALDO. Cicciomessere non ha
detto una parola a Pajetta, stando a quel -

lo che mi risulta .

ANTONI . Come fai a dirlo ? Che cosa
gli hai detto, Cicciomessere ? Non fare
la vittima !
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POCHETTI . Cicciomessere racconta una
verità parziale (Commenti del deputat o
Crivellini) .

DE CATALDO. Dunque Valiani ha tut-
te le carte in regola anche nel pretendere
la conferma di una legge chiaramente in-
costituzionale, come quella che disciplina
il fermo di polizia. Colleghi del grupp o
comunista, voi avete combattuto lunghe
battaglie in quest'aula per cercare di ren-
dere più aderente alla Costituzione le nor-
me del nostro codice di procedura pena -
le e per cercare di portare avanti il di -
scorso verso diversi, nuovi e più civili
momenti di incontro e di scontro tra i
cittadini e le istituzioni . Ma Valiani, che
merita certamente qualcosa di diverso e
di più nobile della birra lanciata sul vis o
di Cicciomessere, chiede, nella logica del -
la ragione di Stato, che il fermo di poli -
zia resti e venga puntualizzato . Il prov-
vedimento del fermo di polizia, assurdo ed
inumano, è lo strumento con cui il potere
ed il Governo dichiarano di non voler
rispettare il presupposto, la presunzione
di non colpevolezza del cittadino, solenne-
mente affermata dalla Costituzione . Un
paese civile non dovrebbe avere né un
mese e neppure un giorno di carcerazio-
ne preventiva ! Noi abbiamo lustri di car-
cerazione preventiva: ma non basta, ono-
revole Pochetti, per il senatore Valiani,

nella logica della difesa dello Stato e del -
la ragione di Stato, quella logica che ha
portato a quegli assassinii di cui parla-
vamo prima. Non può non essere modifi-
cato il principio della carcerazione preven-
tiva dilatando oltre ogni limite il termine.
E perché stupirsi, perché scandalizzarsi se ,
anticipando i risultati fisiologici di que-
sta logica, che è aberrante, il collega Fran-
chi arriva alla conclusione che l'unica so-
luzione possibile è la pena di morte ? No n
vi ha dubbio, signor ministro, che sareb-
bero sfoltite le nostre carceri, che ci sa-
rebbe un'opera di dissuasione reale nei
confronti dei terroristi se si mettessero

al muro. La gente, colleghi del gruppo co-
munista, si sta avvicinando pericolosa -
mente a questa soluzione, si raccolgono

le firme per questo, e voi non avete per

un momento il sospetto, il dubbio che
questo accada perché il cedimento nei con -

fronti delle richieste sempre più dure,
sempre più severe, sempre più inutili,
sempre più suicide, non porta ineluttabil-
mente a quella conclusione ? È questo
che io vi chiedo : ma come mai di fronte
ad un quadro di questo genere si arriva
a chiudere gli occhi, si arriva a dimenti-
care la storia e l'esperienza delle battaglie
liberali e socialiste in questo paese, pe r
la democrazia, per la Costituzione, per la
libertà ? Ammazzateli ! Ha ragione Fran-
chi ! In pochi mesi sarebbe risolto il pro-
blema ! Probabilmente, onorevole Pochet-
ti, fra questi che si ammazzano potrà an-
che capitare qualcuno per sbaglio, ma la
ragione di Stato giustifica queste cose !
Saint-Just alla Convenzione - lei lo ricor-
da, signor ministro - disse che gli astanti
erano lì per condannare, non per proces-
sare, e noi, senatore Valiani, colleghi del-
l'estrema destra, ma non soltanto della
estrema destra . . .

TEODORI . Anche di quella che si chia-
ma estrema sinistra in questa Camera .

DE CATALDO . . . .ed anche di quella
che si chiama estrema sinistra in questa
Camera, siamo qui per condannare, non
per giudicare ; e si può, signor Presidente,
ministro Sarti, nel nome della ragion d i
Stato spegnere, con i telegiornali e i gior-
nali, la vita di Giovanni D 'Urso. Ma a
che cosa serve, se la ragion di Stato è
prevalente ? Isoliamo i terroristi, ammaz-
zeranno D'Urso, ma questo è già nel con-
to e ,lei, signor ministro, non lo dice ! È
nel conto, perché questo comportamento
è il comportamento che porta alla mort e
di Giovanni D'Urso ! Lo ammazzeranno,
ma noi presumiamo, noi ci illudiamo e
speriamo che il silenzio-stampa, la censura ,
l'arresto dei giornalisti, il minacciato prov-
vedimento giudiziario nei confronti dei
radicali, la « tirata d'orecchie » ai magi -
strati di Firenze, e non solo a loro, poss a
servire nel futuro a non fare ammazzare
più nessuno ? No, signor ministro, finché
abbiamo la speranza, forse l'illusione, che
D'Urso viva, noi abbiamo il dovere - pri-
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ma di tutto lei e il suo Governo, nel ri-
spetto delle leggi e della Costituzione -
di cercare tutte le strade per salvare l a
vita di D'Urso .

Questa non è trattativa, perché per
trattare bisogna essere in due: è coraggio
e fermezza di un Governo che rappresenta
il paese ! Ma voi non lo rappresentate
questo paese : non lo rappresentate più ,
se qualche volta in qualche occasione l o
avete rappresentato !

Ecco perché non interessano al Go-
verno e neppure alle altre forze politiche
le iniziative, quelle che comportano l a
riflessione, quelle che comportano il pen-
sare e non l'azione cieca e spesso ingiu-
sta. A voi non interessa la riforma d i
pubblica sicurezza. A voi non interessa
il codice di procedura penale, ma no n
soltanto a voi, neppure a coloro che, aven-
done la forza, nella maggioranza o, prima ,
all 'opposizione, non hanno preteso ed im-
posto al Governo che ciò accadesse, ch e
ciò si verificasse. Non vi interessa la ri-
forma del codice di procedura penale . Non
vi interessa vedere, non vi interessa veri-
ficare la realtà di una situazione carcera -
ria e, all'interno delle carceri, la realt à
delle persone - che non sono tutte BR - ,
che andrebbe invece attentamente valu-
tata, proprio in un disegno civile, demo-
cratico, costituzionale, di attacco al cuore
delle Brigate rosse .

PRESIDENTE. Onorevole De Cataldo,
il tempo a sua disposizione è ormai sca-
duto .

DE CATALDO. Signor Presidente, ho
concluso. Le domando scusa se ho occu-
pato qualche minuto - ma non credo più
di qualche minuto - oltre il tempo con-
sentito .

Signor ministro, dico a lei perché 1 :)
riferisca anche al Presidente del Consi-
glio, che i deputati, ma non soltanto i de-
putati ed i senatori radicali, faranno sem-
pre, in ogni momento, il loro dovere, nei
confronti in primo luogo di se stessi, e
poi degli altri, e non si lasceranno turba-
re dalle minacce di azioni giudiziarie ! E
sappia, per quello che può valere o non

valere, che fino a quando e nella misura
in cui il Governo agirà nel solco della Co-
stituzione e della legge avrà dall'opposizion e

radicale il riconoscimento di quello che fa .
Allorché il Governo agirà come le Briga-
te rosse, con la stessa intenzione omicida,
i radicali saranno duramente, dentro que-
sto Parlamento e fuori, oppositori di que-
sto Governo e dei suoi, volontari o invo-
lontari, caudatari (Applausi dei deputal i
del gruppo radicale) .

PRESIDENTE . L'onorevole Franchi ha
facoltà di dichiarare se sia soddisfatt o

per le interpellanze Pazzaglia nn . 2-00772
e 2-00782, delle quali è cofirmatario .

Onorevole Franchi, lei ha a sua dispo-
sizione venti minuti di tempo. Glielo ri-
cordo prima che inizi il suo intervento ,

perché è spiacevole per il Presidente dover

interrompere un discorso .

FRANCHI . La ringrazio, signor Presi-
dente, ma un collega ed amico mi conce-
de altri dieci minuti . L'onorevole Trema-
glia è presentatore di due interpellanze,
che ha illustrato; ma affida a me la replica

essendone io cofirmatario .

PRESIDENTE. Sta bene, onorevole
Franchi. Si tratta delle interpellanze Tre -
maglia nn. 2-00824 e 2-00825 .

FRANCHI . La ringrazio, signor Presi-

dente. Non nascondo che, almeno per me ,
non è facile trovare il tono per questo
dibattito, che sembrava un dibattito d a
niente, così come voleva il Governo; ma
soprattutto non è facile trovare le parol e
per poter ragionare senza farsi sopraffare
dalle emozioni, che pure sono una cosa
nobilissima; per poter ragionare sulla ba-
se degli strumenti, pur logori, che noi

abbiamo; per tentare di salvare la vita di
un uomo, per tentare di salvare quella
briciola che resta di uno Stato, non tanto
come entità astratta, che è già morta e
sepolta da tempo in questo nostro paese ,
ma come popolo, come società, come co-
munità umana nazionale . Io sento tutto il
dramma di queste ore e, onorevole mini-
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stro, mentre parlava l'onorevole De Ca-
taldo, io mi chiedevo chi sia il responsa-
bile, chi abbia permesso di arrivare a que-
sto punto, a questo momento in cui, nel -
l'aula parlamentare, un uomo, un depu-
tato si alza e dice : « $ nelle vostre mani
la vita di un uomo » . Di chi è la colpa ?

Io sento l'impotenza nella quale qual-
cuno ha gettato lo Stato e la maledico :
la stessa impotenza che vivemmo tutti e
che voi tutti avete dichiarato di aver vis-
suto durante i 54 giorni del rapimento di
Aldo Moro . Aldo Moro è stato ammazzato
per niente ; non è servito neppure a darci
la lezione di come si doveva combattere
il terrorismo. E mi domando di chi sia
la responsabilità, dove ci avete portato .

In questo momento, probabilmente, è
già cominciata la conferenza-stampa an-
nunciata dal partito radicale per le ore
17; non so se il partito radicale abbia in
mano altri messaggi o altre novità ; non
credo comunque che convochi una confe-
renza-stampa per leggere il documento già
pubblicato da Lotta continua . Sembra che
abbia convocato la conferenza-stampa pe r
dar notizia delle ulteriori e definitive ri-
chieste delle Brigate rosse. Siamo arrivati ,
veramente, a momenti allucinanti !

L'assassinio di Aldo Moro non è ser-
vito a niente . Onorevole ministro Sarti ,
mi spiace tanto che tocchi a lei, perché ,
come poco fa le ho detto, non sua è l a
colpa; e non le faccio i soliti convenevoli
perché lei sa benissimo che ho stima per
la sua persona e, soprattutto, per la sua
freschissima funzione. Non possiamo per-
ciò definirla personalmente responsabile .
Ma fosse stato qui almeno l'onorevole Ro-
gnoni ! Lei, comunque, ha saltato a pie '
pari una delle nostre interpellanze, in cui
si parlava delle misure contro il terro-
rismo. Costoro continuano ad ammazzare,
a colpire, a beffarsi dello Stato. E voi :
« per carità, le misure antiterrorismo van-
no bene » ! Se qualcuno avesse ascoltat o
solo lei, avrebbe persino potuto trarr e
l 'impressione di un cauto e compiaciut o
ottimismo . Ma le parole che lei ha pro-
nunciato non corrispondono alla realt à
sanguinosa che abbiamo davanti e all a
drammaticità di queste ore .

Noi viviamo in un palazzo - almen o
io lo sento, ma non per l 'episodio mane-
sco, da barzelletta, che è capitato alla
buvette poco fa: non questo, ma ben altri
sono i sintomi della degradazione della
funzione del Parlamento, anche se è co-
munque un sintomo - in cui probabilmen-
te girano gli amici dei terroristi, i com-
plici dei terroristi . Non vorrei che magari
qui dentro nascessero addirittura i « mes-
saggi », quelle che purtroppo tutti abbia-
mo chiamato « le risoluzioni strategiche » ,
perché il terrorismo ha imposto al siste-
ma anche la battaglia del linguaggio e, un
po' alla volta, dai « messaggi deliranti » - co-
me hanno continuato a scrivere coraggios i
giornali - siamo arrivati allo standard delle
« risoluzioni strategiche »: il linguaggio del
terrorismo, che ha tentato di nobilitare
questa missione di assassini sanguinari !

Dopo il sacrificio di Aldo Moro la po-
litica della cosiddetta fermezza aveva vin-
to. Ma quale fermezza ? Avevate in mano
i capi del terrorismo ! Dimentica l 'onore-
vole ministro che Curcio da Torino gri-
dava: « Moro l'abbiamo in mano noi, l 'ab-
biamo preso noi » ; e dimentica tutta l a
trafila dei vari mediatori ed intermediari
(non si sa bene se fossero più intermediar i
o più complici), per le più o meno na-
scoste trattative .

Io sono lietissimo che la deposizion e
dell 'avvocato Guiso davanti alla Commis-
sione Moro sia stata trasmessa alla ma-
gistratura, ma una stranissima magistra-
tura che chiede ad una Commissione par -
lamentare di inchiesta l'acquisizione di atti ,
persino di atti inesistenti . Ed uno stranis-
simo partito socialista che grida e si ri-
bella contro quella richiesta (anch'io mi
ribellai, a difesa del partito socialista) : si
volevano, infatti, atti relativi al suo segre-
tario, al suo vicesegretario, ad uno che
ancora non aveva deposto e all'avvocato
Guiso. Mi ribellai, ma naturalmente s i
ribellò il partito socialista, minaccian-
do il terremoto. E - poteri occulti
di questo partito ! - la signora ma-
gistratura, che prima voleva tutto, ritir ò
la richiesta . A quel punto venne voglia a
me, invece, e la Commissione Moro tra -
smise gli atti relativi all 'avvocato Guiso :
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strane confusioni di funzioni, ora ci s i
mettono pure i deputati !

Sono cose sulle quali dovremmo medi -
tare, onorevole ministro . La strategia del
terrorismo tenta di far perdere la testa a
qualcuno e punta dritta ad un obiettiv o
preciso che non si chiama Asinara, noi v e
lo dicemmo subito . Onorevole ministro ,
tutti hanno citato Controinformazione - so-
no sicuro che lei l'ha letta, ma se non
ce l'ha gliela porto io -, dove è la prova
che tutto quanto ci raccontate è penoso .
Appena fu creato il carcere dell'Asinara f u
creato il « comitato di lotta dei proletar i
prigionieri dell'Asinara » per la chiusura d i
quel carcere, « con ogni mezzo » . C'è tutto :
le prove, le date, le risoluzioni . Cominciare
col chiudere l 'Asinara, nodo strategico, po i
tutto il resto; una autonoma decisione ,
voi dite; sì, ma « autonoma » decisione se-
condo la volontà delle Brigate rosse, che
ve la imponevano .

Qual è l 'obiettivo delle Brigate rosse ?
La destabilizzazione, termine che la gente
non capisce. Che cosa vuoi dire la
parola « destabilizzazione » ? Vuoi dire,
onorevole ministro, che ci si vuole por-
tare alla guerra civile, perché se si va
avanti così e la gente continua a morire
ammazzata, o per precisa volontà o pe r
sbaglio, finirà per accadere che la mattina
il cittadino, invece di prendere l 'ombrello ,
si metterà in tasca la rivoltella o girerà
con il fucile sotto il braccio . Questa è la
realtà ! E non se ne vuole prendere atto ,
come se tutto questo fiume di sangue fos-
se passato invano, perché non so per
quale virtù, miracolo o tragedia, basta un
giorno o due giorni senza sangue per di-
menticare tutto. Se così non fosse, il
sangue di Aldo Moro avrebbe dovuto in-
segnarci qualcosa . Altro che politica della
fermezza ! Altro che Asinara ! Dopo Ald o
Moro, quando la testa delle Brigate rosse
è nelle mani dello Stato, avreste dovuto
avere la forza di rovesciare le posizioni ,
di prendere per i capelli gli assassini e
di applicare le leggi vigenti, create per i
momenti di emergenza .

Io mi permetterò di spiegare - spero
sotto voce, senza gridarlo, anche se mi è
difficile - una volta per sempre quello

che noi chiediamo . Non vogliamo niente
di nuovo, non vogliamo imporre misure
eccezionali, non vogliamo tribunali ecce-
zionali ; vogliamo l 'applicazione della Co-
stituzione e delle leggi vigenti : leggi che
prevedono di fucilare gli assassini che
continuano ad ammazzare la nostra gente .
Altro che Asinara ! Maledetta è questa ot-
tusità del Governo nel credere di avere i n
mano degli strumenti di lotta contro i l
terrorismo : 18 o 19 decreti cosiddetti
antiterrorismo convertiti in questi ulti-
mi dieci anni. Più si approvano questi
provvedimenti e più i terroristi avanzano ,
e non ditemi che non hanno conquistat o
spazi enormi . Non parlo dal punto di vi -
sta di chi dice che tutto è finito ; tutto è
finito, sì, se si abbandona la volontà, se
si rinuncia, se si tenta di soffocare per -
fino quella volontà che nasce autonoma-
mente da alcuni privati, che assumono nuo-
ve responsabilità di fronte all 'inettitudine
ed all 'incapacità del Governo. Se però
queste volontà vengono fuori la battaglia
non è per nulla perduta ; il popolo ita-
liano ha nella sua società tanta carica
umana, vitale, morale, tanta forza e tanto
coraggio per schiacciare come una pulc e
il terrorismo, che magari, in questo mo-
mento, rischia di darci altro sangue .

Carcere, punto-cardine della rivolta !
Nel 1969 scoppiarono le prime rivolte e
il fatto fu divulgato anche in Italia . Cie-
chi anche allora, quando noi venivamo
qua dentro con le borse piene della libel-
listica del terrorismo. « Liberiamo i dan-
nati della terra », il grido « dannati della
terra » fu lanciato nel mondo intero dal
terrorismo. Fu ampiamente diffuso que l
libretto in Italia; noi ve lo portammo di-
cendo: « Guardate cosa chiedono, cosa s i
propongono con le rivolte carcerarie, cos a
minacciano allo Stato e alla società » . E
ancora: « la linea della rivoluzione passa
- cito testualmente - attraverso la pubbli-
cazione delle risoluzioni strategiche sulla
stampa borghese » .

Lo ricordate il carteggio Curcio-Scalzo-
ne, il dialogo Asinara-Rebibbia ? « La stam-
pa borghese recepisce questa nostra pro-
duzione come merce da vendere . . . » . Dun-
que, stampa borghese uguale casse di ri-
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sonanza delle BR. E solo ora ci si accor-
ge di tutto questo . Qualcuno ha riscoper-
to, perché è morto, Mac Luhan. . . Bastava

leggere le « risoluzioni strategiche » - pe r
dirlo con il loro linguaggio -, il carteggi o
Scalzane-Curcio, per sapere che la pubbli-
cazione, cioè la divulgazione massiccia del

« pensiero » nel terrorismo, era un obietti-
vo preciso delle BR. Oggi noi apprezzia-

mo il coraggio di alcune grosse testate ,
che almeno qualcosa fanno, che almeno
pongono in essere un nuovo pur tardivo
tentativo. Colpa di un Governo che rende
forse inutile anche questa apprezzabile ini-

ziativa (inutile perché non è unitaria) e
che, a differenza di altri governi di paes i
europei, non ha avuto il coraggio di det-
tare una disciplina, giustificata dalla ecce-
zionalità dell'emergenza e limitata nel
tempo.

Non siamo all'anno zero, onorevole mi-
nistro ? Il numero all'anno gliela dia pure
lei, onorevole Sarti, ma mi dica cos 'altro
vuole che accada per poter dire che siamo
all 'anno zero !

C'è un clima di vittoria, di ripresa ?
Per carità ! Quale vittoria, quale ripresa ?
E vorrei che l'onorevole De Cataldo si
mettesse nello stato d'animo dei « missi-
ni », quando invocano leggi che finiscon o
con una parola così odiosa e terribile co-
me « morte ». Vorrei che si mettesse den-
tro l 'animo nostro ! Ed io sono contento
che tocchi a me sostenere questa tesi
del partito, a me che per tutta la mia mo-
destissima vita - e gli amici lo sanno -
ho combattuto contro la pena di morte.
Lo sanno i miei amici ed il partito mi ha
sempre rispettato per questa idea. Ma, di-
temi, quali armi alternative abbiamo per
combattere questi assassini, per impedire
che continuino a pronunciare ed eseguire
« sentenze » di morte ? Qual è la cosa che,
una volta per tutte, precisiamo ? Non
chiediamo che venga « restaurata » nell 'or-
dinamento giuridico la pena di morte.
Chiediamo che venga applicato in temp o
di pace il codice penale militare di guerra,
così come prevede la Costituzione, com e
prevede l'articolo 217 del testo unico dell e
leggi di pubblica sicurezza, come prevede

l'articolo 10 dello stesso codice penale mi-
litare di guerra .

Certo, misure straordinarie, misure ec-
cezionali, ma che l 'ordinamento vigente ,
nato dall 'antifascismo, dalla Resistenza, da
tutto quello che volete voi, prevede ! Ono-
revole ministro, non siamo all 'anno zero ?
Cos 'altro vuole che accada ? Ne hanno par-
lato il presidente del nostro gruppo Pazza-
glia, gli onorevoli Tremaglia e Santagati .
Hanno citato il Presidente della Repubblica,
che ogni tanto, con uscite emotive, rappre-
senta e coglie obiettive esigenze del popo-
lo italiano . Presidente Pertini, trova la for-
za di vedere che tra i tuoi ministri, tra i
ministri che hai nominato, ve ne sono che
vanno rimossi subito, come l 'onorevole Ro-
gnoni, incapace ed incompetente, che ha
sulla coscienza, tra l 'altro, la morte della
giovane sposa Laura Rendina, avvenuta l 'al-
tro ieri a Roma ! L 'onorevole Rognoni si
era impegnato davanti al Parlamento, il 1 5
marzo 1979, a non mandare agenti in bor-
ghese, di notte . . .! Ditemi, colleghi, se non
è elementare che se si accosta ad una
macchina, di notte, qualcuno in borghese
con un'arma in mano, spianata, chi è nel -

l'automobile o ha la forza di darsi alla
fuga, poiché ritiene si tratti di un delin-
quente, rapinatore, o, se ha un'arma nel -
le mani, gli spari. Responsabilità spaven-
tosa di un ministro incompetente ed inca-
pace, che se ha dato un ordine giusto è
colpevole di non averlo fatto eseguire.

Presidente della Repubblica, mettici l e
mani ! Vedrai che se porti fino in fondo
le considerazioni e gli appelli che rivolg i
agli italiani, anche uomini come noi, che
non ti hanno amato mai, potranno ca-
pirti !

Qui si tratta coi terroristi, qui si cede ,
qui si sprofonda; e l'assurdo sta nel fatt o
che « si tratta » (come è detto nel titol o
di oggi del giornale la Repubblica) e si
sprofonda all'insegna della fermezza. E il
partito repubblicano dov'è ? Certo, è diffi-
cile, oggi, rivolgersi ai partiti : proviamo
a parlare un linguaggio tra uomini ; nel
partito repubblicano si sono accese, in
quest'ultimo periodo, delle luci di speran-
za sotto tale profilo. E allora, come uo-
mini, trovate la forza di reagire . Avete vi-
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sto che razza di quadro politico avete
messo insieme ? Vi accorgete che quest o
partito socialista, che tiene un piede in
una staffa ed uno nell'altra, quanto pi ù
predica formalmente la fermezza, tant o
più nella sostanza favorisce il cedimento ,
anzi la disfatta dello Stato ? Come uomi-
ni, ciascuno tiri fuori virtù, capacità so-
prattutto di ribellarsi a schemi falliti, e
amore per il popolo italiano . Io ho reso
la mia confessione di poco fa, e vi ho
detto che ho sposato – ed ho avuto il pri-

vilegio di parlare a sostegno di tale po-
sizione – questa nostra idea di applicar e
la pena capitale a chi si è macchiato de i
crimini atroci del terrorismo che sono
sotto i nostri occhi, nel quadro delle leg-
gi alle quali mi sono riferito, pur essen-
do partito da posizioni di odio nei con-
fronti della pena di morte. Il mio partit o
ha avvertito l'esigenza di evitare che s i
facciano passi indietro nella storia : non
si ripristina nell'ordinamento giuridico or-
dinario la pena di morte ; ma se ci fann o
la guerra, dobbiamo o non dobbiamo di -
fenderci ? Se è guerra, vogliamo o no ri-
spondere con leggi di guerra ? Ed è guer-
ra ! Vogliamo capire che qui si tratta di
difendere non solo una persona – come
quel povero Aldo Moro, che ha pagato
con la sua vita e che vi gridava : « Non
parlatemi in nome di un'entità astrat-
ta » –, ma la stessa società, tanti milion i
di D'Urso, di operai, di impiegati, di pro-
fessionisti, di magistrati, di militari ? Ci
si difende con la scorta ? Ma chi deve es-
sere scortato, oggi ? Valga quanto hann o
detto al riguardo i carabinieri, che non
si scortano tra di loro : vi ringrazio, ca-
rabinieri, per quello che fate ; e ringrazio
anche i poliziotti . E non prendiamocela ,
perché sarebbe ingiusto, con chi ha spa-
rato, l 'altra sera, a Roma. Hanno mirato
alle gomme ed hanno colpito il lunott o
posteriore dell'auto : ma ci si è doman-
dati cos'altro poteva avvenire, di notte ,
in quelle circostanze ? Logica e umana l a
fuga : comprensibili gli spari . La verità
è che manca la capacità di creare scort e
e servizi di vigilanza adeguati, posti d i
blocco efficienti ; la capacità di fornire ar-
mi diversificate, dando un'arma rapida a

chi ne ha bisogno, in vista di uno scon-
tro a fuoco diretto con il nemico, ed una
arma precisa da tiro a chi deve pote r
colpire la gomma di un'auto che si allon-
tana senza uccidere gli occupanti ! Ma al
Viminale, imperterriti, continuano sull a
strada solita, senza accorgersi di nulla :
l 'onorevole Rognoni avrà imparato a muo-
versi nei corridoi del Ministero, ma no n
ha certamente imparato a fare il mini-
stro dell'interno !

Onorevole ministro Sarti, è toccato a
lei l'incarico penoso di giustificare l'ope-
rato del Governo per quanto riguarda i l
carcere dell'Asinara : ma noi abbiamo di-
mostrato come stanno le cose. Con la
concessione della libertà a Faina voi dit e
che non c'entrate: ma, guarda caso, que-
sto fatto accade ora, e, guarda caso, s i
trattava di una richiesta precisa delle Bri-
gate rosse. E non vi dice niente il fatto
di avere scoperto finalmente le prove del -
lo stretto legame tra brigatisti detenuti e
brigatisti liberi ? Penso addirittura ch e
molti brigatisti, restando in carcere, han-
no chiesto e ottenuto dei trasferimenti
proprio per poter meglio organizzare l e
rivolte, per poter gettare i semi della ri-
bellione. Il carcere è diventato per lor o
la caserma, in cui si addestra il terrori -
sta e si fanno proseliti, anche tra la ma-
lavita comune. Ma voi non ve ne siete
mai accorti : chi ci ha mai pensato ? Ave -
te in mano il « nucleo storico » delle Bri-
gate rosse, e si vede oggi quale ne si a
il ruolo. Di ciò si avranno certo ripercus-
sioni e rimeditazioni in seno alla Commis-
sione d'inchiesta Moro .

Avete visto « Fuori dai denti », il libro
uscito circa un mese fa, scritto da Curci o
nel 1969 ? Lo pubblicano ora, in tutta la
sua criminalità e durezza, ma anche luci-
dità. Il Governo non legge queste cose ;
basta andare all 'edicola qui di fronte per
tornare con pacchi di riviste del terrori-
smo, degli amici del terrorismo, e ciò, tra
l'altro, in nome della libertà di stampa
e di tutto il resto.

E mi si consenta un'altra osservazione
che mi turba profondamente : la confusio-
ne delle funzioni . Ma che cosa è questa
faccenda per cui il deputato entra nel car-
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cere e va a colloquio con il detenuto ?
Ma dove è scritto ? Onorevole ministro, m i
permetta di rimproverarglielo : lei ha per-
sino dato una interpretazione non dubbia ,

ma scorretta, dell'ordinamento penitenzia-
rio. Dove è scritto che il parlamentare può
entrare nel carcere per andare a colloquio
con chi vuole ? Può entrare negli istitut i

di pena, può prendere atto delle condizio-
ni in cui vivono i detenuti, può fare gl i

accertamenti ispettivi che vuole, ma no n

può avere colloqui d'altro tipo coi dete-
nuti : questi spettano agli avvocati difenso-
ri . E allora, onorevole avvocato De Catal-
do, cosa faceva il deputato o l'avvocato ?
Che cosa è questo andare nel carcere e

uscirne con i messaggi delle BR ?
E, onorevoli colleghi del partito repub-

blicano, mi auguro che non vi acconten-
tiate - voi che avete sostenuto tesi valide
di fermezza - delle parole che probabil-
mente voi stessi avete chiesto di inserire
nel discorso del ministro ; che non vi ac-
contentiate di una deplorazione. Quale de-
plorazione ? Mi auguro che sia possibile ,
signor Presidente, altrimenti chiederei i l
giurì d'onore, perché mi sento vilipeso, ol-
traggiato da un comportamento di questo
genere. Qui ci sono i postini delle BR ; e
allora vengano a giustificare che cosa so-
no andati a fare a Trani, vengano a ren-
dere conto del perché hanno accettato d i
ricevere i « messaggi » dei brigatisti . Per
molto meno la Commissione di inchiest a
sulla strage di via Fani e l 'uccisione del-
l'onorevole Moro ha inviato gli atti concer-
nenti l'avvocato Guiso all 'autorità giudizia-
ria ! Immaginatevi che alcuni parlamenta-
ri, nel corso della conferenza-stampa radi-
cale, tirino fuori altri messaggi, altre ri-
chieste dei terroristi : dove siamo ? Altro
che anno zero ! Ecco la vostra fermezza !
Questa parola per voi vuol dire stare fer-
mi, non muoversi ; ecco la situazione dram-
matica in cui ci avete cacciato . Vedete in
quale tenaglia, in quale morsa, di cedi-
mento in cedimento, di rinuncia in rinun-
cia avete messo lo Stato . Non apro il di -
scorso sul sistema, per carità, ma sul qua-
dro politico sì, che non permette la lott a
al terrorismo. I colleghi socialisti e radi -
cali, in questo incontro a mio avviso né

occasionale né occulto, tentano di ammanta-
re di umanità tesi che non solo non hanno
niente a che fare con l'umanità, ma che son o
contro l'umanità stessa, perché colpiscono
l ' intera collettività . La nostra società è
fatta di milioni e milioni di uomini, d i
bambini innocenti, di gente onesta che la-
vora, ed è una entità che deve sopravvi-
vere, che non deve morire, è una società
che non può essere sconvolta e sconfitt a
dalla mano di un gruppo di facinoros i
sanguinari . Dovete pagare, voi governanti ,
per le vostre responsabilità ! Vi dicevano
che erano un piccolo gruppo e li lasciaste
proliferare; oggi sono diventati un eser-
cito e non pensate di potervi difendere
con altri strumenti nel momento in cui -
ripeto e sottolineo la citazione - lo stesso
Capo dello Stato vi dice: « Siamo in
guerra ». E se il Presidente della Repub-
blica vi dice che siamo in guerra, cosa de-
ve dirvi di più ? Ho citato il Capo dello
Stato, ma consentitemi di citarvi il popo-
lo italiano .

Cosa vi grida, in faccia, il popolo ita-
liano, e quante volte ve l 'ha gridato, i n
occasione di quei tragici funerali ? Sputa
addosso alla classe politica, e grida : « Pe-
na di morte contro gli assassini ! » . Ed
la voce del popolo, mica la sola voce de i
« missini » ; i « missini » tentano di racco-
glierla, la voce del popolo; e noi ci augu-
riamo di non essere soli, e in questi gior-
ni sentiamo di non essere soli . E non ci
conforta, questo, perché noi vorremmo no n
essere soli in tutte le altre battaglie di ci-
viltà; ma non essere soli nella lotta per
la difesa e per la sopravvivenza del po-
polo italiano è la cosa che più ora ci
preme. Dimenticatevi che gli iniziatori so -
no i « missini »; e se qualcuno sente ch e
l'idea è valida se ne faccia promotore, e
i « missini », come sempre, saranno capa-
ci formalmente di ritirarsi, restando i n
prima linea nell'azione . Il merito non c i
interessa : impossessatevi di queste idee ,
se vi sembrano giuste, se si è capito tut-
ti che cosa noi vogliamo . Ci dichiarano
la guerra, si definiscono prigionieri poli-
tici, fanno le risoluzioni, uccidono, decre-
tano la morte, e, com 'è stato rilevato ,
danno la grazia, che non è concessa dal
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Capo dello Stato, ma da Curcio . Alle Bri-
gate rosse è concesso dare morte e deci-
dere la grazia. Allo Stato no. E noi do-

vremmo oggi interferire negativamente
persino sulla libera volontà di alcuni co-
raggiosi direttori di grandi testate che
hanno, anche se tardi - ma meglio che

mai -, assunto atteggiamenti nuovi e im-
boccato strade nuove nella strada contro
il terrorismo.

Non basta certo una misura del gene-
re. Vogliamo deciderci a capire che quel-
la stortura del famoso « coordinamento »
tra le forze dell'ordine - messo in atto ,

peraltro, per decreto, perché la rifor-
ma della polizia ancora non è passata -
non serve a niente e crea solo maggior e
confusione ? Vogliamo deciderci a dare
nelle mani dell'Arma dei carabinieri l a

lotta contro il terrorismo, ricreando lo
speciale comando antiterrorismo ? Non v i
rendete conto che siamo al momento dell e
« specialità », anche se la parola non v i
piace, perché c 'è l'eccezionalità ? Specia-
le comando, speciali funzioni, speciali po-
teri, e tanti mezzi e tanti uomini . Ri-

chiamate tutti i risentimenti dei carabinie-
ri, scegliete il migliore comandante del-
l'Arma per la lotta contro il terrorism o
e tutti ai suoi ordini. Speciale comando
fuori dagli schemi e dalle rivalità di con-
correnza. Occorre creare, nella unicità de l
comando e delle funzioni, non un enorm e
esercito, ma un piccolo esercito combat-
tente, che parta dai servizi di sicurezza ,
da scagliare contro il terrorismo . Richia-
mate in servizio tutti quei vecchi ma-
rescialli e appuntati, tutto il personale
dei vecchi servizi di sicurezza, che avet e
fatto fuori, perché era gente che sapeva
fare il proprio mestiere .

E abolite il CESIS, per restituire all a
competenza di ministri competenti e ca-
paci la direzione dei due servizi SISMI
e SISDE.

Pubblicare o non pubblicare il mes-
saggio delle BR : questo è il dramma,
onorevole Pinto ? Il messaggio è già pub-
blicato, e nessuno, tra l 'altro, è venuto
a dirci - e Dio voglia che sia vero ! -
che il giudice D'Urso è vivo .

Cosa vogliono i terroristi ? La vita
di uno di noi, per ridarci vivo D'Urso ?
Si accontentano della vita .di uno di noi ?
Io la mia gliela offro in cambio. Ma quel-

la briciola che resta dell'idea dello Stato
noi non permetteremo a nessuno di di -
struggerla, perché a quella briciola le ge-
nerazioni nuove potranno attaccarsi per
ricostruire lo Stato e rifare la società
(Vivi applausi a destra — Congratulazioni) .

PRESIDENTE. L'onorevole Magri ha
facoltà di dichiarare se sia soddisfatto
per le interpellanze Milani nn . 2-00773 e
2-00780 e Gianni n . 2-00781, delle quali è
cofirmatario .

MAGRI. Le debbo confessare, signo r
Presidente, che, prendendo la parola in
questo dibattito, sono dominato dalla sen-
sazione, insieme amara e umiliante, di in-
tervenire in una discussione rituale e irri-
levante mentre contemporaneamente, in
altra sede e con altri protagonisti, si svol-
ge - e con una qualche partecipazione,
diretta o indiretta, delle stesse istituzioni -
la vicenda reale, da cui dipende non solo
la vita di D 'Urso, ma il futuro statuto po-
litico del « partito armato » e lo sviluppo
della lotta tra di esso e lo Stato .

Devo dire che il discorso del Governo ,
e gran parte del dibattito che fin qui si è
svolto, ha accentuato questa mia sensazio-
ne, perché non mi è parso di notarvi nep-
pure il tentativo di offrire, al di là dei di -
scorsi di principio, un'analisi aperta, cir-
costanziata, della fase nuova in cui il ra-
pimento D'Urso si viene a collocare ; di
decifrare cioè il comportamento presente
e quello prevedibile dell 'avversario, i rap-
porti di forza che si determinano ; di fare
un bilancio, in qualche modo anche auto -
critico, di ciò che gli si è finora opposto ;
e dunque lo sforzo di proporre in ter-
mini rigorosi e articolati una linea poli-
tica, con cui affrontare questa fase nuova .

Ma piuttosto ho sentito solo, e non
soltanto da parte del Governo, una ripeti-
tiva elencazione di princìpi sulla fermezza,
dello Stato che non mollerà, della tratta-
tiva che non si farà, che poi la realtà del-
le divisioni, l 'oscillazione dei comporta-
menti, le inadempienze, smentiscono, anzi,
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hanno già smentito, com'è naturale, per-
ché è una fermezza di facciata e fonda-
mentalmente retorica .

Sarei per questo fortemente tentato d i
non replicare neppure ; lo farò solo per-
ché in questa bancarotta del potere, ch e
non si avverte solo nella vicenda del ter-
rorismo, mi pare elementare dovere, so-
prattutto della sinistra, sforzarsi di dimo-
strare che una linea diversa in qualche
modo è possibile ; ed è possibile, innanzi-
tutto, partendo con modestia e misura da
un'analisi .

Cosa è successo di nuovo in questi
mesi e dove stiamo andando ? Dopo l'as-
sassinio di Moro, a mio parere, è molt o
evidente che si è venuta sviluppando una
crisi profonda, e per certi versi impetuosa ,
del partito armato. Questa crisi, prima e
più che militare, è stata una crisi politica .
L 'assassinio di Moro, e poi una serie d i
atti che hanno seguìto la stessa logica
forsennata, ha dapprima isolato le forz e
terroristiche, non solo dalla generalità del -
l 'opinione pubblica, ma anche dal loro
specifico retroterra ideologico e sociale; ha
reso via via più difficile le loro possibilità
di reclutamento, e soprattutto ha creat o
le condizioni per quella che è stata la ra-
gione prossima e determinante di una
loro crisi : il fenomeno nuovo, e che tende-
va a diventare massificato, delle diserzioni .

Era, e bisognava saperlo, una vittori a
precaria, non solo perché il terrorismo or -
mai era già diventato in Italia un feno-
meno strutturale, nel senso che aveva ra-
dici oggettive sempre più evidenti e avev a
ormai ramificazioni estremamente diffuse ;
ma anche perché proprio oggi, più che nel
passato, cominciano a crearsi nella cris i
economica, e soprattutto nella crisi istitu-
zionale, condizioni nuove che potrebbero
offrirgli, in un breve futuro, nuovament e
il terreno di una ripresa e, anzi, di u n
nuovo e superiore rilancio. Non era dun-
que, quella degli ultimi due anni, da part e
dello Stato democratico una vittoria per-
manente e definitiva, ma era comunque
una vittoria importante, politica ed insie-
me militare. In questo passaggio delicato
di crisi, ma non di rotta, il terrorismo h a
dapprima reagito lasciandosi in qualche

modo travolgere dalla sua crisi, andando
ancor più ad atti forsennati e ad omicidi
casuali e senza senso ; ma poi, a differenza
dello Stato, a mio giudizio, il terrorismo
ha saputo operare una svolta politica e

strategica, che poteva essere prevista; non

è stata prevista e anzi non viene neppure
oggi compresa e valutata .

Il terrorismo, per dirlo con una for-
mula semplificata, ha ricominciato in mo-
do molto più lucido ed efficace a fare

politica. Il rapimento D'Urso infatti no n

dimostra solo una qualche tenuta o una
qualche ritrovata efficienza tecnica, ma
una linea politica nuova. Nuova perché
innanzitutto il terrorismo in questo caso
ha richiesto delle contropartite che non
si presentano più come direttamente ever-
sive della legalità costituzionale, come ne l
caso dello scambio di prigionieri, ma ad -
dirittura cercano di individuare dei punt i
largamente condivisi da un'opinione demo-
cratica. Problemi, bisogni ed esigenze av-
vertiti da alcuni settori del paese, m a
non andate avanti per ritardi, inefficienz e
o resistenze delle forze conservatrici, come
ad esempio la chiusura dell'Asinara, ch e
lo stesso Governo alla fine ha ritenuto
ragionevole; il fermo di polizia che non
funziona più o la richiesta della libera-
zione di un detenuto ormai prossimo alla
morte: questa è un'inversione profonda
rispetto alla impostazione politica dell'epo-
ca del sequestro Moro .

Linea politica nuova perché in second o
luogo il terrorismo si propone come obiet-
tivo immediato, che pratica non la distru-
zione fisica dell'avversario, ma la sua cris i
di credibilità; tenta di ottenere, strappare ,
imporre, anche utilizzando la mancanza
di valori che permea l'apparato dello Sta-
to, dagli stessi esponenti di questo ap-
parato, un comportamento che sia per l o
meno parallelo a quello dei terroristi pen
titi ; tenta di produrre questi fatti sulla
stampa, accettando magari alla fine an-
che la liberazione del sequestrato, ma
come prova della disarticolazione politi-
ca prodotta nello Stato .

Infine perché il terrorismo si pone co-
me obiettivo politico di medio period o
una legittimazione non più né soprattut-
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to formale o solenne, ma piuttosto con-
sistente nella affermazione come forza po-
litica riconosciuta di fatto, con propri al-
leati, interlocutori, forze da neutralizzare
e via dicendo ; si comporta come un ver o
partito politico . Quanto sta succedendo in
questi giorni è simile alle trattative se-
miformali che avvengono prima e nel cor-
so delle crisi di Governo e che a volte
servono di più che non i vertici forma-
lizzati .

In questa sua promozione a partit o
politico il terrorismo ha il problema d i
ridare la legittimità di gruppo dirigent e
politico al grosso delle sue forze attua-
li, i cosiddetti compagni prigionieri, nei
quali maturava la crisi non tanto e no n
solo perché la condizione di prigioni a
era insopportabile, ma perché diventa in -
sopportabile stare in prigione senza l a
possibilità di esercitare un ruolo politico ,
cosa che per chi ci crede consente d i
sopportare moltissimo .

Come doveva muoversi rispetto a que-
sta congiuntura lo Stato ? A mio parere ,
se il terrorismo ha fatto politicamente u n
passo in avanti, lo Stato ha fatto politica-
mente un passo indietro : si è illuso, come
ha riconosciuto il generale dei carabinie-
ri, che la vittoria militare potesse essere
risolutiva . Nel momento in cui proprio i
successi militari e la crisi del terrorism o
avrebbero offerto spazio per rendere irre-
versibile quella crisi politica e nel mo-
mento in cui c'era la possibilità di un a
offensiva di rilegittimazione dello Stato ,
soprattutto nei settori potenzialmente di
riserva del terrorismo, lo Stato ha fatto
il contrario .

È in quel momento, invece, che biso-
gnava autonomamente prendere l'iniziativ a
dell'Asinara, per quel tanto di emblemati-
co e di significativo che il ministro stess o
le riconosceva; è in quel momento ch e
bisognava cominciare a liquidare gli aspet-
ti più inutilmente repressivi e improdut-
tivi della legislazione speciale; è in quel
momento che bisognava estendere i prov-
vedimenti di condono e di amnistia .

Come si è mosso invece lo Stato ? S i
è mosso sostanzialmente secondo la lo-
gica di delegare sempre di più il peso del -

la lotta agli apparati repressivi : di qui
minore attenzione alla mobilitazione del
movimento di massa, anzi crescente fa-
stidio . Non c'è dubbio che quando è sta-
to rapito D'Urso nessuno si è mosso, ma
non solo perché la gente ormai era stufa
di fare manifestazioni, ma anche perché
si era creato il senso comune che ormai
andavano bene i carabinieri per fare que-
ste cose .

Soprattutto però non si è fatto nien-
te sul terreno di una offensiva politic a
per un isolamento ulteriore del terrorismo
stesso; niente sulla riforma carceraria (per
esempio, sulla questione dell'Asinara) ; vi
è stato l'ulteriore rinvio della riform a
del codice di procedura penale e la ri-
proposizione inutilmente provocatoria de l
fermo di polizia per un ulteriore perio-
do; poi, dopo il rapimento D'Urso, si è
avuto il totale sbandamento del potere ,
del Governo, innanzitutto sulla questione
dell 'Asinara .

Badate bene, credo di poter parlar e
con le carte in regola su questo argomen-
to, perché noi siamo stati fra i pochi ch e
hanno sempre fatto dell'Asinara un ele-
mento di offensiva e di richiesta politica ;
e sarei contraddittorio con me stesso e
anche un po' sciocco, riconoscerei in al -
tre parole ai terroristi un diritto di in-
cidere, diciamo così, sulla mia politica, sia
pure in maniera rovesciata, se dicessi : nel
momento in cui lo chiedono non lo dob-
biamo fare più .

Ma neanche così si è mosso il Gover-
no, e il suo comportamento è ancora più
grave se è vero che aveva deciso di chiu-
dere l'Asinara, cosa di cui dubito : proba-
bilmente era una di quelle cose che ri-
mangono a mezza strada, un po' come le

nomine bancarie; la definirei una deci-
sione itinerante . Ma, ammesso che la chiu-
sura dell'Asinara fosse stata decisa, il fat-
to che il Governo non l'avesse attua-
ta costituisce una dimostrazione d'incapa-
cità. Ministro Sarti, siamo sereni e onest i
tra di noi : lei poteva benissimo, il gior-
no successivo a quello in cui è accadut o

il fatto dell'Asinara, dire : « Il carcere del -
l'Asinara è ormai in via di chiusura, so -
lo che ne decideremo i tempi ed i modi
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sulla base di un nostro piano di riform a
carceraria ». Ma non è così : voi prima
non avete detto niente, anzi avete negato,
poi è venuta fuori una mozione del pae
tito socialista - diciamo le cose come
stanno -, che chiedeva di prendere que-
sto provvedimento al più presto per sal -
vare la vita di D'Urso e lo faceva in quel
modo particolarmente melodrammatico e
solenne che è tipico da un po' di temp o
in qua di ogni forza di maggioranza, pe r
ritagliarsi all'interno della maggioranza
stessa quell'un per cento in più o in me-
no, oppure per rifarsi di una vecchi a
querelle e via dicendo .

Su questa base il Governo ha accredi-
tato queste cose, perché è vero che ha
dichiarato che quella dell 'Asinara era una
decisione già adottata, ma è anche vero
che in tre giorni ha attuato una operazione
che si protraeva da due anni. Ho letto
in proposito una dichiarazione, che non
so quanto sia esatta, che diceva: « È una
nostra autonoma decisione, però se pe r
caso ammazzano D'Urso la rivediamo »
(Interruzione del ministro Sarti) .

Onorevole Sarti, io sono convinto che
siano giuste le cose che dico, lei può pen-
sarla diversamente, però, delle due l'una :
se una decisione autonoma doveva essere

presa indipendentemente dal momento, co-
me lei dice, allora ciò vale per lei come
per il magistrato di Firenze, e tanto più
deve discutere autocriticamente quello che
ha fatto nel caso dell'Asinara . Poi, dato
il clima di emozione che si è creato in -
torno a questo argomento, siccome oltre
ai socialisti ci sono pure i repubblicani ,

allora vi è stata un'ondata di nuova fer-
mezza, anche questa molto gridata e in-
sieme molto perdente. Infatti, è un rigur-
gito di fermezza che da una parte vagheg-
gia inutili misure, come l'ulteriore aumen-
to - come dice Spadolini - della durata
della carcerazione preventiva, che tra l'altro
è una delle cause per cui i terroristi trovano
le basi nelle carceri ; è un rigurgito di fer-
mezza che inneggia ad un inasprimento
delle leggi speciali, ma che il giorno do-
po, martedì, riapre la strada di una trat-
tativa di fatto. Anche in questo caso, è
vero, la trattativa non è stata condotta

dal Governo. Ciò che hanno fatto i radi-
cali può essere giusto o sbagliato - io l o
discuto, dirò poi le ragioni -, ma, pe r

favore, signor ministro, non dica che as-
semblee riguardanti centinaia di carcerati
a Milano, come dice Capanna, o il tipo di
operazione che è stata compiuta a Trani
o a Palmi possano avvenire senza che nes-
suno lo sappia. Mentre tutti avevano gli
obiettivi puntati su quello che avveniva a
Trani, non era il Governo che doveva sce-
gliere, e non solo per il regolamento, ciò ?

NATTA. Pensano che siamo dei bam-
bini !

MAGRI. È una scelta, ma trovo, mini-
stro Sarti, a differenza probabilmente dei
colleghi repubblicani e forse anche di
quelli comunisti, che è meno rischiosa ai
fini specifici della lotta al terrorismo una
linea esplicita e coerente di trattativa, co-
me ha fatto a suo tempo il governo tede-
sco, dicendo però di voler fare dopo altre
cose e di volersi comportare in un cert o
modo, che non un'altalena continua che
alterna alla creazione di una politica d i
disgregazione di fatto dello Stato dichia-
razioni di fermezza. Né questo sbandamen-
to - lo voglio notare, perché è troppo co-
modo ormai prendersela con i politici, con
il « palazzo » - ha riguardato soltanto le
forze politiche di maggioranza, ma anche
poteri e corpi della cosiddetta società .
Tale sbandamento ha riguardato infatti
in primo luogo la stampa, che decreta og-
gi il black-out (cosa, a mio parere, dis-
sennata perché aumenta il carattere in-
sieme misterioso, oscillante ed emotivo del-
le reazioni dell'opinione pubblica), ma
contemporaneamente quella stessa stamp a
ha da mesi, da anni, e in tutti i modi, e
per fini a volte prevalentemente commer-
ciali, abusato di sensazionalismo. È un
costume che L'Espresso ha portato recen-
temente alle estreme conseguenze, ma che
non è soltanto proprio de L'Espresso . For-
se che il Corriere della sera, che innalza
oggi la bandiera del black-out, non ha
quindici giorni fa, per esordire nella sua
nuova rete televisiva, intervistato, come
per chiedergli consigli sul modo miglio-
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re per lottare contro il terrorismo, lo stes-
so Piperno, che quel giornale aveva per
sei anni denunciato come cervello delle
Brigate rosse ?

Questa oscillazione fra sensazionalismo
e comoda fermezza ha caratterizzato gran
parte della stampa italiana . Sono due fac-
ce della stessa medaglia, è così. Non dob-
biamo tacere poi che vi è un 'oscillazione ,
una reazione corporativa a volte, perché
oscilla tra richieste di leggi speciali e
« trattativismo » nella stessa magistratura .

Tutto questo sbandamento si riflette
anche qui, diciamo la verità, sugli aspet-
ti tecnico-militari delle questioni . Il raid
di Trani da parte dei carabinieri, su cu i
a mio parere si è fatta un po' troppo
comoda retorica, non è stato militarmen-
te straordinario, come dicevo, scherzando ,
al collega Cafiero, che era noto per di-
rigere il servizio d'ordine del Movimento
lavoratori per il socialismo . In fondo, se
ci voleva il plastico per far saltare i can-
celli, non era un 'operazione straordinaria,
non si tratta insomma di grandi cose,
ma lasciamo perdere. Ammettiamo che ab-
bia funzionato, soprattutto, per senso del-
la misura, a mio parere, e nervi sal-
di . Ma questo non cancella il fatto che,
in primo luogo, nel carcere di massima
sicurezza di Trani diciannove agenti so -
no stati contemporaneamente requisiti da
un gruppo di detenuti, a mani nude ; in
secondo luogo, non si cancella il fatto che,
dopo venti giorni dall'aver emesso un
comunicato in cui si diceva che l'obietti-
vo era l 'apparato carcerario, esiste que-
sto bilancio: il capo del servizio carcera-
rio del Ministero di grazia e giustizia è
stato rapito, ed il generale comandante
dei servizi di sicurezza delle carceri è
stato ucciso ! Questo è anche l'aspetto
tecnico-organizzativo, che è il riflesso . . .

BIONDI . E del medico di Regina Coe-
li, che è stato ucciso, non parla più nes-
suno, è diventato uno sconosciuto ?

MAGRI . No: io adesso dico, per favo-
re, di non fare la comoda mitologia, per
cui si fa osservare che, mentre esiste

uno sbandamento della classe politica ,
gli apparati funzionano, e guardate come;
non è vero !

Occorre riconoscere con grande sere-
nità, pur se con grande amarezza, che
non dico la guerra tra istituzioni e ter-
rorismo, ma questa battaglia le istitu-
zioni l'hanno perduta ed hanno pagat o
un prezzo, che è quello di aver concesso
alle Brigate rosse di riunificare il front e
del partito armato che si stava sfaldan-
do; di avere dato a molta gente l'impres-
sione che molte cose, che sembrano in
sé ragionevoli, si ottengono molto meglio
con il rapimento di qualcuno, invece di
promuovere convegni e presentare mo-
zioni in Parlamento ! Questo dobbiamo
saperlo, per correggere gli errori che han-
no determinato il successo di un terrori-
smo che era e resta in crisi : cosa vo-
glio dire ? Che occorre rispondere con una
politica ad un terrorismo che è forza po-
litica perché fa politica: cioè, in concre-
to e (per finire, in primo luogo occorre
togliere spazio alla 'linea nuova e più
articolata delle Brigate rosse, avendo i l
coraggio (che certo divide il « fronte della
fermezza », perché il Movimento social e
italiano non può essere su questa stessa
trincea), proprio in questa fase, di una
offensiva garantista, che non vuoi dir e
affatto lassista. Il lassismo è far pren-
dere quella ventina di agenti di Trani
in quel modo lì ; non è un 'offensiva garan-
tista. Intendo dire che occorre impedire
che si recuperi un collegamento tra Bri-
gate rosse e settori sociali potenzialmen-
te loro simpatizzanti e soprattutto - in-
sisto - impedire una saldatura tra circa
1 .500 prigionieri cosiddetti politici del par-
tito armato (apprezziamo la dimensione
del fenomeno) e l'insieme dei reclusi . Non
penso solo ad alcuni segnali di tensione ,
come ad esempio l'abolizione del fermo
di polizia, ma a specifici provvediment i
efficaci .

Sodo la riforma ,dei codici può con-
sentire, snellendo il procedimento, di ri-
durre la carcerazione preventiva senza ri-
correre alla liberazione di colpevoli ; solo
una politica carceraria moderna, efficace
e riformatrice, può rompere il possibile
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fronte fra avanguardia terrorista e massa
dei detenuti .

In secondo luogo - su questo nuovo
tema si può riflettere - occorre andare
oltre nella linea che fino ad oggi si è di-
mostrata la più efficace, quella dei condo-
ni, diciamo così, nel senso non solo d i
aumentare le amnistie soprattutto per i
reati minori, ma puntando anche, non so-
prattutto, alle crisi personali per ottenere
la figura del cosiddetto delatore: biso-
gna tendere essenzialmente ad una dis-
sociazione politica, ad una frattura col-
lettiva all'interno di quello che è stato
il « partito armato » .

Voglio dire per chiarezza che, sempre
ma soprattutto nella fase attuale, un Ma-
hler può essere nella lotta al terrorism o
più utile di un Peci, e non dobbiamo avere
un'idea restrittiva per cui se uno fornisce
delle informazioni, che permettono di cat-
turare un terrorista, si deve considerarl o
come un contributo dissenziente di una
persona che è stata a suo tempo terrorista .

Sento il bisogno morale di chiarire la
questione della « trattativa », non come
una questione di principio, bensì come un
impegno che dobbiamo assumere. La no-
stra opinione è che non è vero che con i
terroristi non si tratta. Vi sono situazioni
storiche e politiche e rapporti di forze i n
cui è anzi utile e possibile trattare, come
hanno dimostrato anche altri paesi . Quel -
lo che non mi convince della posizione ra-
dicale è questo: nella concreta situazion e
italiana, al livello al quale oggi il terro-
rismo è giunto e soprattutto con le poten-
zialità di espansione che ha e con l'alt o
grado di crisi istituzionale e « biologica »
dello Stata e della classe dirigente, aprire
la trattativa non significherebbe tanto da-
re maggiore credibilità alle Brigate rosse ;
il primo risultato sarebbe quello di una
rapida polarizzazione di un fronte aperta -
mente reazionario che realizzerebbe anche
uno degli obiettivi delle Brigate rosse, cioè
una involuzione reazionaria del nostro si-
stema politico. Non possiamo ignorar e
quali riflessi avrebbe una linea di questo
genere, tenendo presente l 'equilibrio delle
forze in uno Stato in disgregazione, allo

interno degli apparati ; cosa si determine-
rebbe nel rapporto tra le forze conserva-
trici tradizionali, come la democrazia cri-
stiana e il suo elettorato ? Per questo mo-
tivo discuto sull 'opportunità specifica del-
la linea delle trattative in questo momento .

Oggi il collega Pinto, il quale era pre-
occupato che non si saldassero i terrori-
sti e la generalità dei detenuti, contraddi-
ceva ciò che in questi giorni il partito
radicale ha fatto, perché il risultato di
questo tipo di rapporto è identico. Oggi le
Brigate rosse hanno riconquistato una ege-
monia all'interno di quel delicato terreno.
La fermezza - ecco ciò che voglio dire, an-
che se posso essere sospettato di retorica -
deve partire da un impegno morale di chi
vuole praticarla ; è più facile essere ferm i
nella collocazione del carceriere o in quel -
la del carcerato. Dobbiamo, e lo propongo
formalmente, assumere su noi stessi e col-
lettivamente l ' impegno preso dal Presiden-
te della Repubblica quando ha detto : « Se
sarò rapito vi dico fin da ora di non
trattare e vi assicuro che cercherò di no n
collaborare ». Intendiamoci bene, nessuno
di noi può impegnare se stesso né tanto
meno può impegnare gli altri a fare gl i
eroi . Nessuno sa quanto e come può re-
sistere a situazioni di terrore e di torture,
ma è importante, quanto meno per pro-
varci, sapere che è giusto assumere un
determinato atteggiamento . Se mi rapisse-
ro, il mio primo pensiero sarebbe quell o
che, se resisto, oltre a rimetterci la vita ,
farei anche la figura del « fregnone », poi -
ché tutti gli altri potrebbero dire che an-
cora credo in questo Stato. Certo, non mi
sentirei di opporre una simile resistenza
perché non nutro alcuna fiducia in questo
Stato, che non la merita, tanto è vero ch e
i suoi « servitori » non ne dimostrano tan-
ta. Però, farei resistenza per creare una
Stato diverso e migliore .

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE

IOTTI

MAGRI . Per uno Stato diverso e miglio-
re è anche importante che ciascuno - i n
particolare la sinistra - dimostri di crede-
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re nei propri valori e di resistere al dila-
gante cinismo ed opportunismo.

Se è un successo per le Brigate rosse
il fatto che uno dei loro arrestati dica d i
essere prigioniero politico, allo stesso mo-
do è un successo per le forze democrati-
che che uno di noi, anziché dire che è un
prigioniero politico, dica : « adesso vedia-
mo ». Tutto ciò ovviamente - e questo è
il tema su cui più tradizionalmente mi sof-
fermo, con la mia tendenza alle sintes i
frettolose - porterebbe poco lontano s e
non si riesce, come in effetti non si è
riusciti, a creare più in generale una le-
gittimità ad istituzioni democratiche che ,
invece, sempre più sono corrose da corru-
zioni ed inefficienza e ad affrontare i pro-
blemi di fondo da cui il terrorismo nasce
in Italia e nel mondo. Questo è un discor-
so che ci porterebbe lontano, cioè alla
questione generale della crisi politica che
viviamo, ma anche solo per avviarlo vogli o
dire che è già importante che la rispost a
più specifica al terrorismo vada oggi nel -
la direzione dello sviluppo rigoroso dell a
democrazia, anziché in un'altra rappresen-
tata dall'oscillazione tra cedimento e re -
pressione. Se invece si continuerà su que-
sta strada, che sembra contraddittoria, m a
che ha come filo conduttore l'opportuni-
smo, allora non è affatto improbabile che ,
anche con il contributo del terrorismo ,
questa Repubblica arrivi presto alla su a
fine (Applausi dei deputati del gruppo de l
PDUP) .

PRESIDENTE . L'onorevole Sterpa ha
facoltà di replicare per la sua interpellan-
za n. 2-00787, per le interpellanze Bozz i
nn. 2-00777 e 2-00788 e Costa n . 2-00797 ,
nonché per l ' interrogazione Bozzi numer o
3-03007, delle quali è cofirmatario .

STERPA. Cercherò di non indulgere
nella solita liturgia delle esecrazioni e
delle condanne : credo che sia venuto i l
momento per tutti noi di fare delle con-
siderazioni pacate, razionali, sul fenome-
no del terrorismo e sul momento sto-
rico che stiamo attraversando .

Voglio dire subito alcune cose prim a
di inoltrarmi in un discorso di analisi

sintetica. La prima è che non mi servi-
rò di questa occasione (e questo lo di-
co al signor ministro) per accusare il
Governo ed in particolare questo Gover-
no . Apro una parentesi : noi non credia-
mo che sia questo il momento più op-
portuno per contribuire ad una crisi e
soprattutto ad una crisi di Governo ;
sarebbe comunque un errore gravissimo
anche se indubbiamente c'è una crisi po-
litica in atto che passa all'interno della

maggioranza politica che sorregge questo

Governo e di cui proprio qui in quest i
giorni, ed anche prima di questi giorni ,
si sono avuti chiarissimi sintomi .

Detto questo, voglio dire con altret-
tanta chiarezza che il discorso pronun-
ciato dall'onorevole ministro Sarti, per
molti aspetti ed almeno formalmente, no n

ci ha soddisfatti . Certo, lei ha parlato
di fermezza e soprattutto nella prima
parte del suo discorso vi è stata una
fermezza formale, ma - mi permetta di
dirglielo - essa rassomiglia molto a quel -
le teatrali dietro cui (e non per colp a
sua o di questo Governo) non c'è nulla .
Qui il problema è politico e quindi an-
che culturale; è un problema di crisi del -

lo Stato, di cui porta la responsabilità
non soltanto questo Governo, ma que-
sto quadro politico e forse tutte le for-
ze politiche .

C'è un'altra cosa che voglio dire . Ho
molta simpatia per l'onorevole Presiden-
te del Consiglio, che stimo uno degli uo-
mini politici più accorti e certamente i l

migliore che oggi, forse, può esprimere
nell'attuale momento di sua crisi intern a
la democrazia cristiana, ma mi aspettav o
francamente che questo discorso oggi, che
doveva essere un discorso politico, lo fa-
cesse il Presidente del Consiglio . Signor

ministro, non se ne abbia, lei ha fatto
un buon discorso, lei ha parlato di li-
miti carcerari a proposito del terrorismo ,
ma lei ha fatto un discorso che ha vo-
lutamente limitato a] problema carcerario
ed io posso anche capire il perché: è
una scelta che il Governo ha fatto, e l'ha
fatta attraverso la sua persona, perché

questo Governo è preso fra due fuochi ,
fra il fuoco della fermezza che viene
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richiesta dal partito repubblicano ed i l
fuoco dell 'equivoco, del trattativismo del
partito socialista . Mi rendo conto che il
Presidente del Consiglio non avrebbe po-
tuto fare un discorso politico e non avreb-
be soprattutto potuto fare il discorso che
lei ha fatto, perché non avrebbe potut o
allargare i confini di quel discorso ch e
lei ha limitato, appunto, al settore car-
cerario .

Il problema che noi trattiamo, signor
ministro, è politico, è un problema cul-
turale, non è un problema tecnico-mili-
tare o tecnico-giuridico ed il paese e no i
ci aspettavamo qualche cosa di più ; il
paese si aspettava una parola di fermez-
za e comunque qualcosa di più impor-
tante che non fosse una quinta teatrale ;
si aspettava una dimostrazione di volon-
tà politica .

Ma apro una parentesi per sottolinea-
re alcune contraddizioni in cui, in fondo ,
lei è caduto, signor ministro . Lei ha par-
lato dell 'Asinara, ma è proprio quest o
uno dei punti deboli del suo discorso ,
del suo, ripeto, ottimo discorso, sia pu-
re nei limiti che ho appena accennato .
Lei ha detto che la soluzione adottata
per l 'Asinara è frutto di un'autonoma
decisione del Governo . Signor ministro, mi
perdoni, ma questa affermazione contien e
un tantino di ipocrisia : che cosa era i l
comunicato del partito socialista a Na -
tale ? Per quale motivo il partito socia -
lista ha fatto quel comunicato e lancia-
to quella « freccia » natalizia ? Comun-
que, ammesso che questa decisione foss e
stata presa, perché il suo Presidente e i l
suo ministro di grazia e giustizia, no n
hanno chiesto alla maggioranza, in que i
giorni ed in quel momento, un chiari -
mento necessario di fronte al paese, s u
quel tema ?

Ecco perché dicevo che il problema
è politico e su questo problema lei no n
ha risposto .

Un altro punto debole - se mi è per-
messo dirglielo - è quando lei ha par-
lato della libertà provvisoria concessa a l
professor Faina. Lei ne ha rilevato l'inop-
portunità e in questo caso - se poss o
dirlo - lei non ha fatto bene ed è sta -

to in contraddizione con la posizione as-

sunta sull 'Asinara. Da una parte, c'è la
debolezza, dall'altra c'è la fermezza, pro-
prio laddove la fermezza non andava di -
mostrata, perché si entra nel campo del -
la giurisdizione della magistratura. Io non

sono un giurista, ma credo che questo si a

abbastanza chiaro . Lei ha deplorato, inol-
tre - ecco un altro punto debole -, ciò
che è avvenuto a Trani, ma non ha de-
plorato a sufficienza ciò che è avvenut o

a Palmi, dove un magistrato, un giudic e

di sorveglianza ha permesso che usciss e

un comunicato, ne è stato il tramite . In
questo caso sì che il ministro di grazia
e giustizia avrebbe potuto dichiarare la
inopportunità . Ma sono - ripeto - parti-

colari sui quali non voglio insistere, e

non insisterò . Al contrario, voglio invece
cercare di portare il discorso veramente
sul piano politico e, in un certo senso,
anche sul piano culturale perché, com e
dicevo, questo è un discorso politico .

Voglio dire subito una cosa : non dob
biamo farci illusioni, colleghi ; non dob-
biamo farci illusioni, signor ministro . Il
lungo tunnel del terrore è ancora tutto da
percorrere. Con il terrorismo dobbiamo
abituarci a convivere, perché abbiamo a
che fare con un fenomeno completament e
nuovo, che dobbiamo cominciare seria-
mente a considerare come una costant e

della civiltà moderna. Io, per esempio ,
sono d'accordo con quanto ha scritto que-
sta mattina, mi pare, Vittorio Gorresi o
su un giornale di Torino, La stampa, quan-

do sostiene nel suo articolo che si sta per
dendo la testa e si sta smarrendo il sens o
delle proporzioni . Ci si sta comportando .
in sostanza, come se questo fosse l'unico
grande problema della società e del tempo
in cui viviamo. Appunto in questo senso,
noi dobbiamo abituarci a convivere con i l
terrorismo. Certo, si resta di sasso di

fronte a notizie come quella dell'assassini o
di un generale dei carabinieri, del genera -
le Galvaligi . Ma io non addebiterò certa-
mente al Governo questo ed altri fatti del
genere, compreso lo stesso rapimento de l
giudice D'Urso . Non accuserò il Governo
per questi fatti di incapacità, di imprevi •
denza o di inefficienza. Credo che sia sem-
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plicemente assurdo . Viviamo in un tip o
di civiltà e di assetto politico, sociale ed
anche giuridico per cui uccidere, purtrop-
po, è facile, fin troppo facile . Chiunque
di noi può essere vittima di un attentato
in ogni momento . Chiunque, nel tipo di
civiltà in cui viviamo, può affrontare u n
proprio simile, sopprimerlo e, quindi ,
scomparire nella giungla delle nostre città .
Per evitare ciò dovremmo rinunciare pro-
prio a quel tipo di civiltà politica e so-
ciale che abbiamo liberamente scelto e ch e
qui rappresentiamo e difendiamo. Dovrem-
mo, altrimenti, decidere di vivere in città
chiuse, di tipo medioevale, con controll i
costanti ad personam, limitativi delle li-
bertà individuali e collettive cui tutti te-
niamo gelosamente .

È dunque impossibile credere che esi-
stano misure tecnico-militari capaci, nel
nostro modello di civiltà e di società, d i
metterci individualmente al sicuro dal ter-
rorismo. Altro sarebbe, certamente, il di -
scorso se il terrorismo ricorresse alla guer
ra aperta, allo scontro diretto, alla gue r
riglia attraverso bande organizzate ; ma
è chiaro che siamo ancora assai lontan i
da ciò . I terroristi per ora si avvantag-
giano di tre elementi, il primo dei quali è
costituito dal fronte fin troppo ampio s u
cui si muovono e possono muoversi ; i l
secondo dalla sorpresa, tanto più che es-
si hanno, in verità, la possibilità - e l o
hanno fatto finora - di colpire senza di-
scriminazioni, senza una logica costante ,
perché nelle loro azioni hanno preso a
bersaglio le persone più diverse, cui pos-
sono, quando vogliono, addebitare re-
sponsabilità più o meno specifiche, pi ù
o meno vere ; infine possono contare
ecco i1 terzo elemento - o hanno potut o
contare fin qui sulla disintegrazione de i
nostri servizi di sicurezza, i quali dovreb-
bero essere veramente i naturali avversa-
ri del terrorismo .

A questo punto vorrei introdurre un
elemento di riflessione che lei, signor mi-
nistro, ha appena toccato . E mi rendo
conto che lo ha appena toccato anche pe r
motivi di riservatezza - o almeno lo spe-
ro - e non per mancanza di notizie . Si
tratta di un elemento che è il soggetto del -

la mia interpellanza ; dobbiamo cioè porre
seriamente, senza enfasi, una domanda :
non tanto chiedere se il terrorismo italiano
abbia o meno collegamenti internazionali ,
perché non c'è dubbio che ne ha, ma di
che tipo siano questi collegamenti . Se,
ad esempio, come hanno affermato alcu-
ni autorevoli esponenti della maggioranz a
- i socialisti - esistano all 'estero central i
o direzioni strategiche . Lei ha detto che
non esistono dati obiettivi da cui poss a
risultare l'esistenza di tali centrali, ma
credo che questo sia l 'elemento su cui s i
deve indagare seriamente, perché è l'ele-
mento più importante del terrorismo ita-
liano, e non salo italiano. È chiaro che
non dobbiamo trascurare questo aspetto ,
perché - lo ripeto - è il più inquietante :
i terroristi isolati o, comunque, le bande
sotterranee di oggi, se vi fosse davvero
un certo tipo di collegamento internazio-
nale, sarebbero in fieri la quinta colonna
del terrorismo di domani . Il Governo ha
quindi il dovere di andare a fondo in
questo tipo di indagine e di comportars i
di conseguenza . Non possiamo ignorare il
contesto internazionale in cui si muove
e si trova l 'Italia: tra la Iugoslavia de]
dopo Tito ed il Mediterraneo del neoara-
bismo. Proprio la nostra penisola potreb-
be essere centro di un progetto destabiliz-
zante, che mira a controllare e persino,
al limite, a condizionare - come è stato
scritto autorevolmente da protagonisti del-
la lotta politica di sinistra -, a controllare
le stesse forze della sinistra revisionista .

Tenterò rapidamente di analizzare i l
fenomeno del terrorismo. Chi sono questi
terroristi ? Non vi è dubbio su una cosa :
essi sono figli di una lunga predicazion e
rivoluzionaria di tipo leninista. Credo che
a questo proposito sia ormai diventata un
classico la frase scritta da Rossana Ros-
sanda - l'album di famiglia - e non starò
certo a dilungarmi su questo aspetto, an-
che perché volutamente non intendo far-
lo, volendo tentare un ragionamento, un
discorso razionale pacato, per non creare
ulteriori elementi di polemica e di divi-
sioni. Negare, tuttavia, la logicità di que-
sta asserzione sarebbe come negare, pe r
esempio, che i giovani di altri tempi - ed
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alludo alla mia generazione -, sbagliando ,
credettero in altre ideologie e ne segui-
rono le sorti, perché furono anch'essi figli
di una monocoltura, cioè di un indottri-
namento organizzato attraverso la scuola,
l'editoria ed altre fonti di propaganda e
persuasione. Per anni la gioventù italiana
è stata bombardata, ossessionata con idee
e slogan che hanno partorito, appunto, i
terroristi di oggi, fanatici che agiscono
quasi in preda ad una mistica individuale ,
animati spesso in gruppo da una sorta d i
religiosità che è sconosciuta alla gente
comune. Voglio qui appena citare quant o
ha scritto tempo fa Vittorio Strada, per-
sonaggio certo non sospetto, il quale ha
fatto un 'analisi obiettiva, direi quasi scien-
tifica, del cosiddetto rivoluzionarismo che ,
egli dice, sta alla rivoluzione come la
guerra sta al bellicismo. Strada scrive con
straordinaria lucidità: « Si crea una Inii-

stica rivoluzionaria, un fideismo tanto più
fanatico rispetto a quello religioso, in
quanto si alimenta di formule storiche e
di schemi scientifici, per cui si ha una
sintesi granitica ed esplosiva dell 'irrazio-
nalismo più cieco e del razionalismo più
dogmatico. Un gerarchismo fermamente
disciplinato, un elitismo assolutamente ba-
sato sul rifiuto sprezzante di ogni morale,
un estetismo sentimentale di tono utopi-
stico-retorico : sono alcuni dati fondamen-
tali dell 'ascetismo nichilistico dei rivolu-
zionaristi di ventura » .

Ecco, non vi è dubbio che noi abbia-
mo a che fare con gente simile, molti d i
essi sono senza dubbio così . Ma come so-
no nati questi rivoluzionaristi ? Ricordo
un titolo pubblicato sulla prima pagina di
un giornale della sinistra extraparlamen-
tare, il 1° ottobre 1975 - lo ricordo per-
ché ne feci oggetto di un articolo - ,
quando già il terrorismo italiano non era
più in erba: era il giorno dell 'apertura
delle scuole e quel titolo diceva significa-
tivamente: « Tutti a scuola perché è lì
che si impara a lottare ». Ecco un altro
elemento che offro alla riflessione non so-
lo del Governo, ma di noi tutti, che ogg i
siamo qui a tentare di capire, quasi pen-
sando ad alta voce, che cosa è il terro-
rismo, da dove viene e dove ci può por-

tare. Si sono prodotti guasti grossissimi ,
paurosi nella società e nella cultura ita-
liana proprio a causa della dissennatezza
- a questo punto lancio delle accuse -
di una classe dirigente, politica e non, ed
anche di molti intellettuali, che alla scuo-
la e alla cultura vera, in questi anni, han-
no dedicato, sì e no, briciole di energie
e, senz'altro, poco coraggio .

Per anni è stato possibile, purtroppo ,
attuare un'opera di indottrinamento per-
nicioso, fino a forme di vero e proprio

terrorismo ideologico e culturale ; in ma-
teria esistono davvero responsabilità di
cui si deve tener conto, in sede di ana-
lisi storica . Tra le tante motivazioni dello
stato di crisi in cui vive la società ita-
liaua, di cui il terrorismo è l'elemento

più purulento, questa è senza dubbio, s e
non la prima, almeno una delle principa-
li. È un fatto inconfutabile che la cul-
tura incide nella politica e nei compor-
tamenti della gente in maniera determi-
nante, soprattutto attraverso la visione
della storia contemporanea che essa pro-
pone o impone. Ma vi è un'altra causa ,
che è forse la principale, della crisi nella
quale ci dibattiamo : il problema mora-

le, dunque, il problema politico, cui c i
eravamo richiamati con l'interrogazione
presentata dall'onorevole Bozzi e dagli al-
tri colleghi del partito liberale, cui no n
è stata fornita risposta .

Sta qui, nel problema morale, il con-
cime più fruttifero del terrorismo ! L'area
storica in cui ha pescato il terrorismo

è ormai un dato scontato ; ora bisogna ,
con la maggiore serenità possibile, guar-
dare spietatamente all'humus morale, e
quindi anche politico, che continua a pro -
durre e riprodurre il fenomeno .

Che cosa spinge un giovane a sceglie -
re la via della clandestinità ? Chiediamo-
celo spietatamente ed obiettivamente, in

piena coscienza . Molte componenti, certa-

mente. Si può parlare persino di spirito
avventuroso, ed anche di disperazione, cer-
to, per tanti motivi. Ne ha accennato
questa mattina il collega Costa . Il deside-
rio di cambiare la società (come si sente
dire spesso) ed ancora altre componenti ;
comunque, di sicuro esiste, a livello ge-
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nerale, la rabbia morale, che nasce dalla
constatazione, purtroppo, o dall 'impressio-
ne, sempre più diffusa, che in questo no-
stro paese le cose non cambiano attra-
verso le vie istituzionali, che alla corru-
zione ed all'imbroglio non si mette fin e
se non con una purificazione impost a
con la forza .

È questo l 'humus, il concime più im-
portante, sul quale cresce il terrorismo !
Sta qui l'aspetto autoctono del fenome-
no italiano del terrorismo . È l'humus ti-
picamente nostrano, che non trova ri-
spondenza in alcun altro paese. Tanto
è vero che altrove il terrorismo è in fas e
di deciso riflusso, mentre da noi ha as-
sunto e sta assumendo un'ampiezza preoc-
cupante.

Offro questi elementi di valutazion e
alla riflessione della cosiddetta classe po-
litica : o quest'ultima è capace, nei suo
insieme, di produrre un colpo di ren i
(ne siamo capaci tutti !) che purifichi dal-
l'interno la res publica, con atti e deci-
sioni di grande risonanza, che diano con-
cretamente la sensazione che si vuole dar e
l'avvio ad un nuovo corso della vita po-
litica ed amministrativa, oppure prepa-
riamoci ad anni ancora più duri di quell i
già vissuti e che stiamo vivendo ! È irri-
nunziabile un'ondata morale che parta dal-
l'interno di questo palazzo, per la sal-

vezza delle istituzioni e dei valori in cu i
noi crediamo fermamente . È la prima con-
dizione per combattere il terrorismo, co n
il quale - sia chiaro ! - non si può e no n
si deve trattare, come lei ha detto, si-
gnor ministro, al quale occorre risponde -
re con l'applicazione ferma e cosciente
delle leggi del nostro Stato di diritto .

Ho ascoltato l'appassionato interven-
to dell'onorevole Franchi, ma sono con-
vinto che non servono leggi eccezionali :
sono sufficienti quelle che già esistono ,
purché si sappia e si voglia applicarle .

Ricorrere a leggi eccezionali significhe-
rebbe, in un certo senso, riconoscere e
legittimare uno status di controparte o di
contropotere, che il terrorismo non ha e
non può avere. È proprio ciò che i terro-
risti vorrebbero : il riconoscimento di una
forza che non hanno. Torno qui alla fra-

se di Gorresio: « attenzione a non esage-
rare il fenomeno del terrorismo come for-
za militare ! » .

Rivolgo al Governo queste considera-
zioni . Voglio però aggiungere un'ulteriore
riflessione, indirizzandola però, più ch e
a questo Governo, al Presidente del Con-
siglio, al quale dichiaro la mia personale

stima. Se egli ha una volontà politica, si
ponga fermamente il problema della rico-
struzione dello Stato, perché la realtà ita-
liana di questi anni è che vi sono stati
tanti governi, ma non esiste più, purtrop-
po, lo Stato . Si tratta proprio di quell o
scenario, di quella quinta teatrale di cu i
parlavo all'inizio. Vi è l'illusione di una
città, di un panorama, ma dietro esiste
il vuoto. Non esiste più lo Stato né il po-
tere. Questo è uno Stato in cui il potere
è sminuzzato, in cui comandano tutti ma
in realtà non comanda nessuno. È pro-
prio l'assenza dello Stato l 'aspetto più gra-
ve della crisi storica del sistema politic o
italiano. Non mi dilungherò, per non dire
su questo tema cose già dette e ridette ;
voglio solo sottolineare che l'impresa su
cui deve misurarsi la classe politica, più
che il Governo, è quella di ricostruire, ol-
tre che rinnovare, la macchina dello Sta-
to, che negli ultimi trent 'anni ha subìto
i guasti derivanti dalla pratica del sotto -
governo, della corruzione, degli intrighi
di potere, precipitando in una condizione
miserevole ed umiliante per un paese
moderno, qual è, nonostante tutto, l'Ita-
lia. È una questione morale, politica, am-
ministrativa, che si pone ; ed è il proble-
ma più importante sul quale oggi avrem-
mo voluto, magari applaudendo, sentire
l'opinione del Governo, e soprattutto de l
Presidente del Consiglio (Applausi dei de-
putati del gruppo liberale) .

PRESIDENTE . L'onorevole Labriola ha
facoltà di replicare per le sue interpel-
lanze nn. 2-00778 e 2-00779, nonché per
la sua interrogazione n . 3-03003 .

LABRIOLA. Il gruppo socialista - desi-
dero dirlo affinché sia ulteriormente chiari-
ta la nostra posizione in merito al pre-
sente dibattito, ai problemi che ha solle-
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vato e che solleva, ed anche alle questio-
ni che sono state attraversate dal dibatti-
to stesso e sulle quali, naturalmente, m i
auguro che, dopo quanto è avvenuto, l a
Camera voglia tornare in modo organico
ed adeguato alla gravità dei problemi -

aveva manifestato in primo luogo al Pre-
sidente della Camera, assumendosene pub-
blicamente la responsabilità, la propri a
preoccupazione vivissima per l'inutilità e d
anche per il tono - i colleghi comprende-
ranno quello che voglio dire - del tutto
inadeguato dell'insieme del dibattito stes-
so rispetto ai problemi che sono cos ì
acutamente e gravemente aperti . Qualcu-
no, equivocando - in malafede, perché
non vi era possibilità di equivoco -, h a
ritenuto di rinvenire nelle posizioni espres-
se dal gruppo socialista al Presidente del -
la Camera un'indebita pressione nei con-
fronti di quest'ultimo. Non era così, e de-
sidero anzi cogliere l'occasione per sotto -
lineare - se ancora ve ne fosse bisogno -
il nostro costante atteggiamento di defe-
renza, di rispetto e di consenso per il
modo con cui, in circostanze non certo fa-
cili e rese meno facili dal modo impro-
prio con il quale spesso il dibattito vie,
ne impostato, il Presidente della Camera
conduce la sua difficile, non sostituibile ,
azione di garanzia dell 'Assemblea e dei
diritti dei gruppi e dei singoli deputati .
Ma noi manifestiamo fiducia nel senso
di responsabilità (in perfetta buona fed e
e non ci siamo mai trovati sconfessati dal -
l 'esperienza pratica) del Presidente dell a
Camera perché fosse risparmiato alle isti-
tuzioni ed al paese (voglio dirlo senz'om-

bra di volontà polemica, ma con estrem a
franchezza) lo spettacolo non suggestivo ,
non incoraggiante, della giornata di oggi .

Ieri sera abbiamo fatto presente a i
gruppi dell 'opposizione che legittimamente ,
in quanto tali, chiedevano questo dibattito ,
il fatto che era venuto meno l 'argomento
principale che lo rendeva doveroso da l
punto di vista dei diritti dell 'opposizione :
cioè evitare che il Parlamento tacesse du-
rante le vicende del rapimento del giudic e
D'Urso e le altre successive . Il Senato
aveva avuto la possibilità di registrare le
posizioni dei gruppi, il Governo aveva ma -

nifestato il suo atteggiamento, nessuno po-
teva dubitare che esso avesse la lealtà
di non mutare il suo indirizzo, se non ve-
nendo in Parlamento a ribadirlo, di nuo-
vo, dopo averlo già esposto . Quindi, si po-
teva evitare questo dibattito e siccome
qualcuno ha temuto che ciò configurasse
l 'orientamento di un rinvio a tempo inde-
terminato, noi abbiamo precisato ieri sera
che eravamo pronti a fissare subito una
data molto vicina nel tempo (martedì) per
far sì che non si alimentasse il sospetto
di una del tutto indebita messa in mora
del dibattito parlamentare in attesa che
si concludesse la vicenda del rapiment o
del giudice D 'Urso. Ciò non è stato rece-
pito, lo diciamo con molta amarezza, e
non credo che abbia confortato la figura
delle istituzioni nel suo insieme quanto è
avvenuto oggi (parlo in generale, com-
plessivamente) . Ritengo anche che questo
sia una vicenda parlamentare (bisogna che
diciamo queste cose) non del tutto con-
sueta in Parlamenti che si trovano in una
condizione analoga alla nostra. Molti inter-
venti, troppi, tanti, lunghi ; naturalmente ,
nessuno sottovaluta i contributi apportat i
da valorosi colleghi, i cui interventi ab-
biamo ascoltato con interesse e molto ap-
prezzato, ma, nell'insieme, non credo che
abbiamo risposto con quella sintesi, im-
mediatezza, chiarezza ed anche con que l
comportamento generale che si richiedon o
in momenti così gravi, nei quali sono i n
discussione il prestigio delle istituzioni, la
capacità della classe politica e democra-
tica (uso il termine « classe » per brevità ,
ma ci intendiamo su questo punto) e la
vita di un uomo. E in questo quadro la
Camera ha svolto il dibattito che io ho
ritenuto giusto, doveroso, contrassegnare
in modo non positivo .

Da questo, debbo affermare che abbia-
mo apprezzato il comportamento del Go-
verno; abbiamo condiviso la responsabilità
della sua linea politica su queste questio-
ni, abbiamo salutato con soddisfazione ,
diciamolo pure, risultati incoraggianti ne i
momenti più gravi della rivolta scoppiata
nel carcere di Trani . Lo dico senza om-
bra di esitazione, perché nessuno che sia
sinceramente democratico, come lo siamo
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tutti, può e deve sottovalutare capacità
di intervento senza conseguenze per l a
vita di nessuno, in circostanze come quelle
che si sono verificate in quell'istituto di
pena. Abbiamo apprezzato e condiviso l a
decisione circa il carcere dell 'Asinara, sul-
la quale i colleghi consentiranno al grup-
po socialista di tornare per un momento ,
perché noi riteniamo che tale questione ,
indipendentemente dalle polemiche che
possono averci diviso, nell 'ambito della
maggioranza, forse, con diversità di ac-
centi, tra le forze politiche che hanno di-
versità di opinioni, rimanga un punt o
fermo di principio, sul quale io chiedo ch e
il partito socialista sia giudicato per ci ò
che dice, ciò che sostiene apertamente ,
realmente, perché è una questione di prin-
cipio rispetto alla quale sono legittimi tut-
ti i dissensi ; è quindi doveroso dare un
giudizio sulla posizione di principio che
a proposito dell 'episodio dell'Asinara ab-
biamo scelto a motivo ispiratore dell a
nostra azione. E nessuno - mi sia con-
sentito di dirlo - può elevare a rilievo i l
fatto che il partito socialista, in modo au-
tonomo, abbia manifestato un giudizio ,
una opinione su un atto che il Governo
ha ritenuto di compiere . Quando mai -
e parlo soprattutto ai compagni comuni-
sti - fra di noi vi è stato dubbio su l

fatto che un partito, della sinistra in par-
ticolare, il quale si trovi in una maggio-
ranza o in un Governo, non debba per
questo rinunciare alla rappresentazione, al-
la difesa, al sostegno delle proprie autono-
me posizioni politiche, sia pure senza igno-
rare i doveri di solidarietà che nascono
dalla presenza in una maggioranza e i n
un Governo, ma senza per questo annul-
lare la propria individualità di forza poli-
tica e culturale? Tale partito manterrà
quindi la sua fisionomia, non per la ri-
cerca - com'è stato detto ingenerosamen-
te - dell'1 per cento in più o in meno . . .

MAGRI . Generosamente, perché ve lo
promettevo !

LABRIOLA. Ingenerosamente, perché
questo significa, Magri, non vedere la
questione di fondo, che invece riguarda

ogni partito della sinistra, ogni forza de-
mocratica, e che in altri momenti, inol-
tre - non da te, ma da altri -, è stata
scelta come linea di polemica nei con-
fronti proprio del partito socialista . Ri-
cordiamo che durante il centro-sinistra
uno degli appunti polemici più vivaci ch e
ci venivano dalla sinistra era quello d i
non avere mai - o di non avere a suffi-
cienza, a seconda dell 'opinione della part e
che ci criticava - una posizione autono-
ma, differenziata, costruttiva e dialettica
nei confronti di una coalizione di Gover-
no, che, per forza di cose, non può che
avere una posizione intermedia, mediana ,
tra quelle che la compongono .

Qual è questa questione di principio ?
Lo voglio ripetere, perché potremmo tro-
varci anche in futuro, nelle ore che ver-
ranno, di fronte a problemi della stessa
natura. Noi riteniamo che quando il Go-
verno, i pubblici poteri, quali che ess i
siano, e in qualsiasi posizione si trovino
rispetto alle responsabilità della direzione
politica del paese, siano certi (e mai come
in questo momento vi era tale certezza ,
per una valutazione non del Governo o
della maggioranza soltanto, ma dell'intero
Parlamento) che è stato fatto un passo
falso, che è stata posta in essere in si-
tuazione ingiusta, o indegna, o illegittima ,
o inopportuna, o sconveniente, in quello
stesso momento il Governo, le forze po-
litiche, hanno il dovere di procedere al-
la sua eliminazione, con o senza le pres-
sioni e le interferenze dei gruppi del ter-
rorismo.

Se non chiarissimo questa questio-
ne, allora veramente non si comprende-
rebbe qual è il tipo di rapporto che s i
deve stabilire con il fenomeno allarman-
te del terrorismo. I terroristi, per esem-
pio - lo abbiamo detto e lo voglio ri-
petere, con molta pacatezza, ma anche con
molta fermezza, perché sono questioni d i
principio - hanno chiesto, tra l 'altro, la
rinuncia al fermo di polizia .

C'è qualcuno, tra le forze politiche del-
la maggioranza o dell'opposizione, dispo-
sto a modificare i suoi giudizi e i suo i
comportamenti per questo solo fatto ?
Non credo; non credo che qualcuno pos-
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sa, per esempio, cambiare il suo atteggia-

mento per allontanare da sé il sospetto d i
assecondare una richiesta dei terroristi .
Sarebbe una polemica fin troppo facil e
e fin troppo rozza quella che ponesse que-
sto elemento a fondamento della propria
contrapposizione .

Si comprenderà, quindi, che il partito
socialista, il gruppo parlamentare sociali-
sta non pretende che su questa questione

vi sia un generale consenso : prende atto

che vi sono diversità di opinioni, che s i
sono manifestate in questo episodio, le
rispetta, però noi pretendiamo eguale ri-
spetto per le nostre posizioni, che abbia-
mo sempre affermato e che continuiamo
ad affermare .

Abbiamo condiviso la decisione del Go-
verno ed il modo con il quale essa è sta-
ta esposta ed argomentata dal ministro
di grazia e di giustizia, come gruppo e co-
me partito. Per questa stessa ragione, com-
prenderà il senatore Sarti che noi non
possiamo seguirlo sulla questione del prov-
vedimento giudiziario circa il professor
Faina, per due ordini di ragioni . Il pri-
mo è antico e non è solo del gruppo par -
lamentare socialista, ma di tutta la sini-
stra, di tutte le forze democratiche repub-
blicane: la divisione dei poteri, che abbia-
mo sempre sostenuto e difeso non corri-
sponde solo ad un freddo adempimento
di una vetrina costituzionalistica, è stata
una scelta politica che ha fatto la Co-
stituente.

Tale scelta è stata molto sofferta, per-
ché la realizzazione dell 'autogoverno della
magistratura - che è la proiezione in ter-
mini di struttura di questo principio - è
stata uno dei tanti adempimenti costitu-
zionali, che, come il senatore Sarti sa, ha
molto faticato a trovare la luce . Fu nostra
battaglia comune quella di chiedere ch e
al principio costituzionale dell'autonomia
del giudice corrispondesse una struttura ed
una disciplina adeguata. Ed in un momen-
to così drammatico noi non mettiamo i
princìpi in secondo piano, anzi, la vigo-
ria della risposta democratica al terrori-
smo sta proprio in questo, nel non smar-
rire nessuno dei princìpi su cui si fonda
la Repubblica, rivendicandone, anzi, fino

in fondo la validità storica, culturale e

ideale .

Naturalmente, tutti siamo liberi di giu-
dicare come meglio si ritiene l 'operato dei
giudici . Qualche tempo fa lo abbiamo fat-
to in rapporto ad atti della procura della
Repubblica di Roma, in un dibattito in
quest'aula. E alla libertà e all 'autonomia
del giudice corrisponde il diritto di ciascu-
no di giudicare il suo comportamento .

Devo dire però che questa condizione ,
che è uguale per tutti, mi lascia dubbio-
so nei confronti del ministro guardasigilli ,

per una ragione evidente: credo che il mi-
nistro guardasigilli debba astenersi dal da-
re giudizi di opportunità sui comporta -
menti dei giudici (Commenti del deputato
Natta) . Il ministro di grazia e giustizia de-
ve percorrere la via del rispetto, con il li -
mite naturalmente di quella legittimità di
comportamento, che - il senatore Sarti
avrà sicuramente la lealtà di ricordare -
fummo noi a sottolineare quanto fosse

stata per molto tempo inopportunament e
lasciata cadere in desuetudine, circa l'ecci-
tazione di procedimenti disciplinari, oppor-
tunamente ribadita nel dibattito che ho ri-
cordato.

Evidentemente questo non è il caso de l
provvedimento adottato per il detenuto
Faina .

Vi è poi un secondo argomento, e il
senatore Sarti comprenderà le ragioni per
le quali noi muoviamo questo rilievo . In
realtà, senatore Sarti, ella ha usato le stes-

se identiche concatenazioni logiche per ri-
vendicare la correttezza del comportamen-
to del Governo sull 'Asinara per il provve-
dimento del giudice di Firenze, per quanto

riguarda il detenuto Faina; un uomo ri-
dotto allo stremo della sua vita, per il
quale tre giudici in tempo non sospetto

hanno adottato quel provvedimento, e il
quarto si è trovato, senatore Sarti, nella

stessa condizione, in cui lei si è trovato
di fronte alla questione Asinara : cedo al
ricatto e lo tengo in detenzione sapendo

che non è giusto che questo avvenga, o ob-
bedisco al dovere di applicare la legge,
indifferente rispetto al ricatto, e adotto
il provvedimento che altri tre miei colle-
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ghi, considerata la situazione di fatto han-
no già adottato ?

Ecco perché non crediamo di poter
condividere questa valutazione, anche s e
abbiamo apprezzato una seconda novità ri-
spetto all'intervento del ministro Sarti e
del Governo nel dibattito alle Commissio-

ni congiunte del Senato. Vi è stata la no-
vità del provvedimento del giudice di Fi-
renze, ma ve ne è stata anche un'altra e

noi l'abbiamo apprezzata . Voglio dirlo per-
ché siano chiare a tutti le nostre valuta-
zioni, delle quali ci assumiamo natural-

mente la responsabilità .
Il Governo ed il ministro hanno sapu-

to molto bene resistere ad un certo vo-
cio, ad un certo agitarsi che si è registra-
to in questi giorni circa provvedimenti spe-
ciali di non si sa bene quale natura ; leggi
eccezionali non si sa bene di quale ispira-
zione e soprattutto di quale efficienza ;

una, devo dire, affrettata, improvvida e
poco meditata agitazione di generici prov-
vedimenti, genericamente esposti che tutt i
comprendono che né una maggioranza, né
un Governo né un Parlamento nel suo in-
sieme sono nella condizione di adottare ,
essendo aperta una questione di tali di-
mensioni. Il ministro non ha tenuto conto
di questa agitazione ; noi abbiamo apprez-
zato questa evidente e chiara risposta de l

Governo .
Naturalmente rimangono aperti tutti

quei problemi ai quali penso di dovermi
riferire concludendo questo mio interven-
to e sui quali torneremo sotto il profilo
legislativo, sotto quello amministrativo e d
anche sotto quello, ci consenta onorevol e
ministro, della applicazione delle leggi esi-
stenti, che forse dei tre è il più importan-
te e il più significativo rispetto ad una va-
lutazione del Parlamento.

Prima di concludere vorrei manifestare
con molta chiarezza - e spero di riuscirvi
- la nostra posizione su un problema che

non riguarda il Governo, ma rispetto al
quale il Governo è stato sollecitato a ma-
nifestare il suo giudizio . Mi riferisco ai
problemi del black out giornalistico che
non riguardano e non debbono riguardare
il Parlamento. Abbiamo detto in preceden-
za, nonostante l'intervento di qualcuno che

si è cercato e meritato la più severa del -
le risposte che credo possa ricevere un
giornalista, quella di essere chiamato cin-
que volte mentitore (un giornalista credo
debba in primo luogo informare e non

mentire), che siamo contrari a leggi ed an-
che - perché non basta accennare alle leg-
gi, è fin troppo facile - ad intervent i
esterni sulla stampa, tanto che in questo
spirito siamo molto preoccupati di ciò ch e
è accaduto al Lavoro nuovo e manifestia-
mo piena solidarietà al direttore di quest o
giornale .

Su questo problema qualcosa però va

detto .
Come rispettiamo fino in fondo l 'auto-

nomia dei giudici e pensiamo che nessun o
possa sostituirsi a loro nell'assunzione del -
le responsabilità dell'operato della giusti -
zia, rispettiamo l'autonomia dei giornalisti
e pensiamo che nessuno possa sostituirsi
a loro nella valutazione di ciò che va det-
to, di ciò che non va detto, di ciò che v a
celato o non celato, anche se manifestia-
mo una personale preferenza per criter i
molto restrittivi rispetto a ciò che non è
prudente, non è giusto o ispirato alla leal-
tà repubblicana di manifestare . Ci manche-
rebbe altro che alla libertà di stampa cor-
rispondesse uno status speciale della stam-
pa di impermeabilità rispetto a critiche e
rilievi .

Il giornalista, come qualsiasi altro cit-
tadino, deve esercitare con pienezza la sua
libertà di informazione, ma se urta nei
confronti della legge deve essere trattat o
come tutti gli altri .

Non può avere un privilegio rispetto
ad altri. Lo abbiamo detto, lo confermia-
mo e con forza . E diciamo pure che quan-
do un giornalista per imprevidenza, pe r
sensazionalismo o per ragioni ancora peg-
giori, scrive titoli come questo, per esem-
pio - ne cito uno a memoria - « Peci
è un cadavere che cammina in piedi », na-
turalmente riferendolo da un breviario ,
da un verbale di fonte brigatista, non
riesco a capire veramente qual è il fine
dell'informazione, dove finisce il fine del -
l'informazione e dove comincia il fine og-
gettivo della intimidazione . Perché scrive -
re di un brigatista pentito che è un ca-
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davere che cammina in piedi e non lo sa ,
significa puntare il dito nei confronti di
costui e di tutti quelli i quali vorrebber o
fare come costui e ai quali si dice i n
questo modo: « State attenti, chi ha fatto
come voi pensate di fare è un cadavere
che cammina in piedi e non lo sa nem-
meno. Mi sia consentito di manifestare
riprovazione piena, incondizionata rispet-
to a questo atteggiamento e nessun cial-
trone confonda questa libertà, che io ri-
vendico a tutti noi, con la censura nei con-
fronti della stampa. Abbiamo detto e ri-
petiamo : libertà piena, nessuna legge, nes-
sun intervento esterno. E, abbiamo tanta
fiducia nei giornalisti da immaginare ch e
essi abbiano il senso di responsabilità, ch e
è l'unico elemento che può guidare la
scelta dell'informazione in un momento
così drammatico per le istituzioni e per
la Repubblica .

Onorevole Presidente della Camera, ono-
revole ministro, onorevoli colleghi, no i
siamo venuti a questo dibattito con la
preoccupazione che abbiamo cercato d i
esprimere, di segnalare all ' inizio di questo
breve intervento, siamo venuti con l'ani-
mo di preservare in primo luogo l'azion e
del Governo, rassicurandone la fiducia nel-
la propria maggioranza, perché riteniam o
che questo sia un elemento molto impor -
tante in una situazione come quella che
attraversa il paese. Ci sia consentito d i
dire alla fine di questo intervento, pe r
concluderlo, che noi, come siamo stat i
preoccupati del modo con il quale, inevi-
tabilmente, prevedibilmente, il dibattito
stava poi per svilupparsi, così anche di-
ciamo alla fine che bisogna risolvere un
problema. Noi auspichiamo che il Gove r
no sciolga questo problema . Ma se que-
sto non potrà avvenire in tempo utile .
troveremo il modo noi, anche se sarà ne-
cessario con strumenti parlamentari, pe r
arrivare ad un dibattito vero e propri o
a fondo, sui problemi del terrorismo. Dob-
biamo arrivarci perché - e comprendiamo
anche le ragioni per le quali questo è
avvenuto - il Governo si è trovato a re-
plicare a interpellanze e a interrogazioni ,
il Governo ha dovuto evidentemente arti-
colare la sua risposta in rapporto alla

procedura che si era adottata . Ma vi sono
problemi che hanno un respiro maggiore ,

un respiro più ampio. Io mi proverò ad
elencarne qualcuno solo per portare argo
menti alla necessità alla quale noi ora
facciamo cenno; e lealmente diciamo al
Governo e ai gruppi della maggioranza e
agli altri gruppi che il terrorismo e i suoi
motivi immediati, mediati e remoti saran -
no l'obiettivo della nostra azione parla-
mentare nel tempo breve, quando quest i
eventi avranno concluso le loro vicende .
Perché il problema - e qui ha ragione, a
mio avviso almeno, a parte le sue valuta-
zioni, il compagno Magri - è che il ter-
rorismo è un fatto politico di grande con-
sistenza e come tale va visto in tutti i
suoi aspetti, interni e internazionali . E su

questa questione a mo ' di esempio - no n
facciamo finta di non capire ! - il sena-
tore Signori al Senato non ha affatto chie-
sto - come mi è sembrato di capire ch e
qualcuno abbia frainteso leggendo i do-
cumenti ispettivi che sono all'ordine del
giorno di questa seduta - al Governo d i
ritirare il permesso di soggiorno a qualch e
straniero .

Non facciamo finta di non capire, per -

ché il resoconto dell'intervento al Senato
del senatore Signori è del tutto eloquente
e chiaro: il senatore Signori ha chiesto
al Governo, se è vero che per un certo
numero di particolari eventi, non tanto
lontani nel tempo, alcuni cittadini stra-
nieri con il loro comportamento avevano

spinto l 'amministrazione a suggerire il ri-

tiro del permesso di soggiorno, e se que-
sto provvedimento è stato bloccato da una
decisione politica del governo del tempo .
Questa è stata la questione posta dal se-
natore Signori, non quella di togliere i l
permesso di soggiorno a qualche straniero
oggi in Italia .

Queste sono questioni sulle quali oc-
corre riflettere a fondo. Su queste e su
altre che riguardano la novità della posi-
zione internazionale del nostro paese, che
riguardano l'evidente disponibilità da par-
te dei terroristi di strumenti e di oppor-
tunità che solo alcuni livelli consentono .
Io sono molto meno attento, molto meno
sensibile, molto meno preoccupato circa i
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cosiddetti collegamenti internazionali dei
terroristi (che sono evidenti, normali, ine-
vitabili) rispetto a quanto non lo sia e
non pensi che si debba esserlo circa le
opportunità, i sostegni, i salvacondotti ,
magari la disponibilità di « santuari » ne i
quali non si può andare, che si prestano
ai fenomeni del terrorismo .

Ecco, volevo fare solo un breve cenno
alla qualità dei problemi di fronte ai qua-
li ci troviamo, anche di carattere interno,
evidentemente. Allora parleremo delle leg-
gi che si devono adottare, parleremo del-
le leggi in itinere, delle leggi che non so-
no state ancora discusse pur essendo al-
l 'ordine del giorno di questa Assemble a
da molto tempo, parleremo dell'applicazio-
ne delle leggi che sono state votate da l
Parlamento, dei ritardi, delle carenze, se
vi sono stati, se non vi sono, e del modo
con il quale si possono affrontare, e par-
leremo soprattutto - questo è il punto
sul quale fin da ora il Governo dovrà me-
ditare, come noi meditiamo da tempo -
delle ragioni per le quali la relazione se-
mestrale sui servizi di sicurezza contiene
questa grossa novità . . .

MILANI. È sempre quella, la novità !

LABRIOLA . . . .questa grossa novità -
dicevo - della parte relativa ai rapport i
internazionali .

Non credo che convenga sottovalutare
questa parte nuova che è contenuta nella
relazione sui servizi di sicurezza ; ne di-
scuteremo; chi ha dei dubbi li argomen-
terà, perché sicuramente sono dei dubb i
manifestati e nutriti in buona fede (e noi
la concediamo a tutti la buona fede, fino
a prova del contrario) ; si valuteranno e
si discuteranno approfonditamente i docu-
menti e ci auguriamo che il Governo vor-
rà, esso, adottare l'iniziativa per provo-
care un dibattito parlamentare organic o
su queste questioni, per non costringer e
questo o quel gruppo ad assumere questa
iniziativa e ad arrivare poi a qualche con-
clusione concreta, a qualche confronto
pratico su episodi, fatti, circostanze, ele-
menti e dati, in parte dovuti alle informa-
zioni del Governo, in parte dovuti alle

informazioni che una pubblicistica specia-
lizzata già ha dato e ad altre che una
pubblicistica altrettanto specializzata - co-
me tutti sappiamo - è sul punto di comu-
nicare all'attenzione dei circoli politici e
di governo responsabili del nostro paese
(Applausi dei deputati del PSI — Congra-
tulazioni) .

PRESIDENTE . L'onorevole Rodotà ha
facoltà di dichiarare se sia soddisfatto per
le sue interpellanze nn . 2-00784 e 2-00785 :
il tempo a sua disposizione è di 50 mi-
nuti .

RODOTA. Ai tanti motivi di difficoltà
che sicuramente presenta questo dibattit o
per chi lo affronta responsabilmente de-
vo aggiungerne uno che ci tocca diretta-
mente, in quanto presentatori delle due
interpellanze che ci danno diritto a repli-
care per 50 minuti, che spero di non uti-
lizzare per intero .

Mi riferisco al fatto che a nessuna
delle questioni poste nelle nostre interpel-
lanze è stata data risposta .

Noi abbiamo posto alcuni problemi ge-
nerali e uno specifico . I problemi generali
riguardavano l'esistenza di programmi ,
di previsioni, di simulazioni - il ministro
Sarti le chiami come preferisce - da par-
te degli organi governativi per ciò che
riguarda un'eventualità quale quella de l
rapimento del giudice D'Urso che sicura-
mente, purtroppo, non poteva più esser e
considerata imprevedibile ; dell'eventual e
corrispondenza tra la decisione collegial e
del Governo e tali previsioni ; addirittura ,
se tali decisioni collegiali ci sono stat e
in ordine ai più criticati passi compiuti
dal Governo .

La seconda interpellanza si riferiva a d
una questione ancora più specifica, i n
quanto relativa ai 15 mila vuoti, che sono
in aumento, nell'organico del Corpo di
pubblica sicurezza, il che non è questio-
ne di piccolo rilievo, nel momento in cu i
ad esempio, il problema delle scorte sof-
fre di tanta limitatezza di impostazione
proprio a causa della difficoltà di reperire
il personale necessario . A nessuno di que-
sti due interrogativi è stata data risposta
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(Cenni d 'assenso del ministro Sarti) . Il ,

ministro Sarti muove sconsolatamente l e
mani . . .

SARTI, Ministro di grazia e giustizia .
Le chiedo scusa, lei ha ragione .

RODOTA . . . .ma quando il Governo af-
fronta un dibattito parlamentare deve ri-
spettare coloro che hanno sollecitato la
sua azione, altrimenti ci ritroveremo do -
mani in situazioni analoghe a quelle di
cui purtroppo discutiamo in questo mo-
mento, dopo aver sollecitato l'attenzione s u
problemi che poi altri porranno all'ordine
del giorno dell 'attenzione del Governa .

Forse il ministro potrebbe dirci che

quelle interpellanze erano rivolte ad al-
tri destinatari, al Presidente del Consiglio
per un verso, al ministro dell'interno per
un altro. Noi sappiamo che il Governo h a

scelto di far rispondere lui . Richiamo, pe-
rò, questo fatto formale per sottolinea-
re una questione che formale non è . Al-
tri lo hanno già rilevato all'inizio dell a
seduta, creando anche un incidente pro-
cedurale. Mi riferisco all'assenza da que-
sto dibattito, come dal dibattito del Se -
nato, del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri . A me non piace usare espressioni

che possano essere giudicate eccessive, ma

di fronte alla gravità dei problemi di cui
stiamo discutendo questa assenza, a mi o
giudizio è scandalosa. Essa è scandalosa
perché racchiude in un ambito di fals a
tecnicità delle questioni il dibattito ch e

stiamo svolgendo e ciò rappresenta una
delle ragioni di quell'impoverimento de l
dibattito di cui parlava poco fa l'onorevo-
le Labriola . Non era un dibattito condan-
nato alle mortificazioni che sta subendo ,
sempre che il Presidente del Consiglio, ri-
spondendo all'invito, che esplicitamente
tutti i gruppi gli avevano rivolto perch é
egli è il destinatario della maggioranza del -
le interpellanze oggetto di questo dibat-
tito, avesse ritenuto suo preciso dovere es-
sere presente . Da lui infatti sarebbe potu-
ta venire la risposta sul tema politico e
istituzionale, che è in questo momento
tra tutti il più grave e impegnativo e che
solo dal Governo poteva ricevere una cor -

retta impostazione, non perché solo il Go-
verno sia il depositario della capacità o
del potere di fare, ma perché il Governo
ha la responsabilità politica di fronteggia -

re la situazione che si è creata .
Qual è questa situazione ? Diciamo

francamente, colleghi, che noi siamo i n
presenza dell'attivazione di circuiti istitu-
zionali all'interno dei quali si dibatte e s i

decide delle questioni che non riguarda-
no soltanto il giudice D'Urso, ma anche

l'assetto dei poteri istituzionali, dei rap-
porti tra potere politico e stampa, de l
ruolo della stampa in questo paese .

Questi sono circuiti diversi : non è
soltanto quello carcerario, ma vi sono
gli altri circuiti della magistratura e quel -

lo militare . Su questo problema il Pre-
sidente del Consiglio aveva il dovere d i

i esprimere la sua opinione, perché non pos-
siamo ritenerci appagati dalle dichiarazio-
ni del ministro di grazia e giustizia, a
metà tra la dichiarazione di estraneità

e quella di non conoscenza. Questo ci è

estraneo perché non è di nostra compe-
tenza; questo ci è estraneo perché sco-
nosciuto e coperto dal segreto istrutto-
rio: è troppo poco, ministro Sarti ! È il
dato che registriamo, particolarmente gra-
ve in una situazione in cui - lo ha ribadi-
to, con argomentazioni che francamente

non solo non mi convincono, ma mi pre-
occupano, poco fa l'onorevole Labriola - ,
in presenza della richiesta di non aprire
neppure questo dibattito parlamentare ,

questa richiesta non si è tradotta in una

decisione.
Ma come, nel momento in cui sono

tanto eloquenti altri circuiti istituzionali
impropri, avremmo dovuto negare al le-
gittimo circuito istituzionale la possibili-
tà di funzionare ? Questo non è forma-
lismo, è una decisione importante . La ca-
pacità e responsabilità del Parlament o
si sentono in questa occasione, altrimen-
ti è vero che la prima Repubblica è fi-
nita e vi sono alcune forze soltanto im-
pazienti dei riti, ma vi sono moment i
in cui la celebrazione dei riti (non devo
dirlo ad un cattolico per il quale il rito

ha un significato) significa avere ancora
la capacità morale di riconoscere l'esi-
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stenza dell ' istituzione, del luogo in cui i l
rito viene celebrato ! Questa non è re-
torica, è riconoscimento - o meno - del-
la possibilità di svolgere una funzione .

Domando al Governo ed ai membri del -
la maggioranza se quella di recarsi in u n
carcere e tenere un 'assemblea è l'unica
possibilità di parola offerta ai parlamen-
tari della Repubblica, o non vi è anch e
l'altra di parlare nell'aula parlamentare !
(Vivi applausi all'estrema sinistra) . Que-
sta è una domanda legittima, non perch é
io critichi chicchessia ; ognuno dà le pro-
prie valutazioni e compie le proprie scelte .
Chi ritiene che quella sia la propria de-
stinazione, esprime una sua opinione ed i o
rivendico il mio diritto di scegliere la mia
sede istituzionale che, fino a prova con-
traria, è quella deputata, appunto per il
nome che ci contraddistingue, ad essere i l
luogo in cui questa discussione deve svol-
gersi .

Ma forse la preoccupata e corretta dia -
gnosi del collega Magri sulla difficoltà di
mobilitare l 'opinione pubblica, che fors e
era stata illusa sulla possibilità o sull a
avvenuta altra sconfitta militare del terro-
rismo; questa difficoltà, dicevo, ha tra-
volto lo stesso Governo perché prigio-
niero dello stesso schema interpretativ o
e quindi vittima della medesima debolez-
za: quella di aver ritenuto che i success i
militari fossero ormai una esimente e
consentissero di non avere più una poli-
tica in questo settore ! Lo abbiamo ben
visto, in questo periodo: non è illazio-
ne, è realtà verificata .

Giustamente ricordava poco fa il col -
lega Magri che forse non è possibile nep-
pure nobilitare la discussione sulla linea
adottata dal Governo, utilizzando la con-
trapposizione fra trattativa e fermezza ,
perché il Governo non ha trattato e non
è rimasto fermo ; è riuscito a rnassimiz-
zare tutti i danni che potevano esser e
determinati dalla situazione attuale .
Avrebbe potuto sicuramente adottare un a
seria linea di trattativa qualora, di fron-
te alle richieste avanzate, e forse prima
ancora che si formalizzassero (quando era-
no ancora nell'aria, tanto ricca di segna -
li qual è la nostra atmosfera politica),

immediatamente avesse detto quali pass i
si accingeva a compiere in assoluta auto-
nomia ed in esecuzione di delibere pre-
cedentemente adottate .

Non lo ha fatto ed è qui che nasce l a
ambiguità, è qui che si genera una debo-
lezza che sta poi alla radice delle difficol-
tà che stiamo attraversando. Ma se era
tutto vero ciò che il ministro Sarti ha det-
to al Senato e alla Camera sulla questione
delle carceri, perché il Governo non ha di-
chiarato subito di aver scelto questa posi-
zione ? E la volontà di accelerare, per
quanto gli era possibile, tutto ciò che po-
teva favorire, ad esempio, la messa in li-
bertà provvisoria di coloro che si trova-
vano in uno stato di salute difficile ? Non
dica il ministro che questo non è mai
avvenuto, nell'ambito delle iniziative adot-
tate da ministri della giustizia, perché
sappiamo che non è così . Fosse venuta una
iniziativa di questo genere si sarebbe po-
tuta o meno condividere, ma avremmo si-
curamente potuto disporre di un elemento
di chiarezza e di un elemento di giudi-
zio. Tutto ciò non vi è stato, abbiamo
avuto invece un iniziale e, a mio giudizio ,
grave, deleterio e pesante, inquinamento
della successiva situazione all 'interno del-
la quale, se sommiamo l 'assenza di una li-
nea politica e l ' inquinamento derivante da
questa incapacità, debolezza e division e
della maggioranza - su questo punto il Go-
verno non ci ha detto nulla di ufficiale - ,
ci rendiamo conto della situazione di vuo-
to che si è aperta, all ' interno del quale si-
curamente l'iniziativa politica brigatista h a
avuto la possibilità di espandersi ben al d i
là della stessa capacità, intenzione e vo-
lontà di coloro i quali l 'avevano avviata .

Altro che soddisfazione per la ridu-
zione del circuito carcerario, di cui ci ha
parlato oggi il ministro Sarti ! Non è una
ragione di soddisfazione vedere, malgrado
l'iniziativa politica, la mobilitazione, la ca-
pacità di iniziativa delle forze politiche ch e
avevano reso difficile il reclutamento, il
proselitismo, la militanza terrorista nelle
fabbriche, nelle scuole, nelle università, ch e
si sia in un ambito così circoscritto e li-
mitato prodotta un'iniziativa politica d i
tanta dirompente violenza. Questo è il
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punto grave. Non è un motivo di soddi-
sfazione, è un motivo di ulteriore preoccu-
pazione se si è verificata nel solo micro-
cosmo carcerario, rispetto al quale la ca-
pacità di governo dell'istituzione centrale
è stata nulla . Questo è un motivo di estre-
ma preoccupazione.

SARTI, Ministro di grazia e giustizia .
Nella sua finezza di commentatore politi-
co, che apprezzo molto, ella forse non h a
contato che questo costituiva un ricono-
scimento rispettoso ad un intelligente edi-
toriale comparso su Rinascita ieri mat-
tina !

RODOTA. Quale che sia la valutazione
che lei vuole fare, da tale constatazione
traggo questo tipo di conclusione . Non ho
alcun motivo per ritenere che questa deb-
ba essere la considerazione da fare .

Ho segnalato l 'assenza da questo dibat-
tito del Presidente del Consiglio . Non pos-
so però non sottolineare, al tempo stesso ,
che iI Presidente del Consiglio non si è
attenuto, in questi giorni, ad una linea d i
prudente riserbo ; il Presidente del Consi-
glio Forlani ha fatto una uscita pubblic a
che ha ben pochi precedenti per gravit à
nella storia istituzionale di questo paese o ,
se li ha, preferisco non citarli perché sa-
rebbero probabilmente ingiusti . Certo è
che noi, nelle occasioni accademiche dei
corpi dello Stato, fossero i carabinieri, l a
scuola di polizia, l 'accademia della Guar-
dia di finanza, eravamo abituati, nella fi-
nezza o nella rozzezza come commenta-
tori politici, ad avere sott 'occhio ed a met-
tere sotto il fuoco della nostra critica i
comportamenti ed i discorsi, per meglio
dire, dei responsabili militari di tali isti-
tuzioni che, in molti casi, non hanno per-
duto occasione per pronunziare discors i
francamente inaccettabili. Questo giudizio ,
nell 'occasione che ci riguarda, tocca il Pre-
sidente del Consiglio . Ancora una volta so
che le parole, anche in un dibattito come
questo, hanno un peso, ma non ritengo
che questo mi impedisca di usare la pa-
rola che spontaneamente mi è venuta alla
mente leggendo le poche ma pesanti ri-
ghe del Presidente del Consiglio . $ un di-

scorso golpista . Insisto: basta leggere le

prime tre righe !
Comprendo che un uomo politico, nel

momento in cui entra nell'aula di una
scuola dei carabinieri dopo l 'uccisione del
generale Galvaligi, senta il bisogno di
« sostenere » lo spirito di corpo, ma esiste
una responsabilità propria dell 'uomo poli-
tico che non è quella di provocare appelli
emozionali, che sono comunque pericolosi
e da evitare, ma che lo sono soprattutto
in una situazione di crisi in cui - certo
con spirito diverso da quello del Presiden-
te Forlani - abbiamo sentito risuonare ap-
pelli di questo genere ancora in quest 'au-
la (« tutto il potere ai carabinieri ! ») e
che rappresentano oggi una pericolosa co-
stante proprio delle reazioni emotive . Essi
sono spiegabili se provengono da certe
parti ed in certe situazioni, ma sono inam-
missibili se pronunciati dal Presidente de l
Consiglio .

Per contrasto è apparso tanto più pru-
dente e politico il discorso del comandan-
te generale dell'Arma dei carabinieri, qua -
si a voler confermare di fronte all'opinio-
ne pubblica la legittimità di una candida -
tura. Questo è un fatto di estrema gravità .
Non voglio pensare che da quel discorso
o da quell'infortunio del Presidente del
Consiglio volesse venire un qualche se-
gnale al di là dell'aula in cui è stato pro-
nunziato .

E vengo ora ad un punto che tocca di -
rettamente una questione di cui lei è
protagonista: il rapporto tra il ministro
di grazia e giustizia ed i magistrati che
hanno disposto la liberazione condiziona-
le del professor Faina . Condivido le os-
servazioni di principio del collega Labrio-
la, ma credo che qui, in una sede poli-
tica, sia stato eluso il punto chiave della
questione . Come mai questo circuito isti-
tuzionale, quello della magistratura, ha
deciso di adottare una linea che sicura -
mente si discosta da quella proclamata
dal Governo? Questo è l'interrogativo cui
avrebbe dovuto rispondere il ministro del-
la giustizia. Non mi interessano le sue
valutazioni, anche se prudenza avrebbe vo-
luto che non fossero espresse . Perché se
il ministro di grazia e giustizia - come
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ricordava ancora l'onorevole Labriola -
nutre dubbi che vanno al di là della sem-
plice critica o della valutazione di oppor-

tunità, egli deve attivare gli strumenti a
sua disposizione . Qual è la valutazione
da fare ? Evidentemente, siamo di front e
ad una perdita del consenso, di cui la
azione governativa dovrebbe godere ne i
confronti della magistratura . Questo è

un punto importante, collega Bianco ! Vor-
rei ricordare, prima di questo episodio ,
dal giorno della morte del giudice Amat o
(e mi dispiace di non aver avuto la lun-
gimiranza di porre questo interrogativo ,
che forse, come gli altri, non avrebbe ot-
tenuto risposta dal ministro di grazia e
giustizia), quante sono state le giornat e
di sciopero palese o « bianco » che la ma-

gistratura italiana, e romana in specie, h a
prodotto, così dimostrando che già que-
sto distacco, questa perdita di consenso ,
questa mancanza di riconoscimento nell a
linea complessiva da seguire si era de-
terminata ? Questo è un fatto, se lo vo-
gliamo valutare in tutta la sua comples-
sità - e quindi se vogliamo dominarlo
con risposte adeguate -, che dobbiamo
guardare ben prima del caso D'Urso . Ma
che cosa è avvenuto, da quanti anni i
magistrati chiedono alcune cose puntuali e
precise, che non consistono affatto sol -
tanto nelle richieste economiche ? No n
possiamo ridurre tutto ad una reazione
corporativa; sono richieste di sicurezza e
come tali sacrosante, ma sono richieste
che attengono alla funzionalità complessi -
va dell'istituzione giudiziaria ; sono richie-
ste di riforma dell'ordinamento giudizia-
rio. Ma non giacciono sui nostri tavol i
- nonostante quello che ci ha raccontato
il suo predecessore, senatore Morlino -
proposte in questo senso sulla riforma
dell'ordinamento giudiziario. Sono venut e
dall'organismo rappresentativo di tutti i
magistrati italiani richieste puntuali, ma
noi, per esempio, in tutti i discorsi sul -
la giustizia non abbiamo sentito, a propo-
sito della rotazione delle cariche o dell a
temporaneità degli incarichi direttivi, una
parola da parte del Governo . Questi sono
dati obiettivi ed altri se ne potrebbero
ricordare, ma i documenti sono nelle ma-

ni di tutti e quindi farei veramente, in
questo caso, violenza alla vostra atten-
zione ed al vostro tempo se ripetessi que-
sti elenchi . Si è avuto a luglio un dibat-
tito, anche penoso, su questo tema e non

è venuta alcuna risposta .
Non mi meraviglio allora che quest e

perdite di consenso si siano poi verifica-

te. Evidentemente, quella mancanza di au-
torità morale, di cui abbiamo parlato du-
rante il dibattito sullo scandalo dei petroli ,

se si fa sentire verso l'opinione pubblica ,

a maggior ragione si fa sentire nei con -

fronti dei corpi dello Stato che più diret-
tamente ne registrano l'assenza .

Non è stata, dicevo prima, definita una

politica in materia di terrorismo, ma si è

rilasciata una delega ai corpi militari . Po-
co più di un anno fa, nel dicembre 1979,
noi criticammo l'assunzione di questa co-
me unica linea portante della strategi a
governativa nei confronti del terrorismo,

non perché non ritenessimo che la linea
dell'efficienza militare non fosse necessa-

ria - l 'avevamo detto, sostenuto o sottoli-
neato quando da parte dei governi c'er a
soltanto una proposta di inasprimento le-
gislativo -, ma per una ragione ben di -

versa: per il modo con cui veniva pres a
e per il fatto che ad essa non era accom-
pagnata nessuna adeguata sensibilità per
gli aspetti politici della situazione, poiché
era evidente a tutti che le strategie segui -
te dai terroristi non erano quelle di una
qualsiasi banda di sequestratori, perché a l

sequestro si accompagnava il tentativo di
innestare strategie politiche sul delitt o
compiuto .

Questa non era un'opinione soltanto d i

chi si muoveva nella logica della critica

ed io voglio ricordare soltanto uno dei

dati sicuramente significativi : il discorso
con il quale l'onorevole Cossiga, presen-
tando il suo secondo Governo, individuav a
come uno dei momenti portanti della stra-
tegia, ad esempio, la revisione dell'istituto

della grazia. Era il riconoscimento al pi ù
alto, e a nostro giudizio pericoloso; livello
della necessità di tenere comunque un

comportamento attivo nei confronti di que-
sto mondo, le cui motivazioni politiche
erano divenute così fragili da provocare
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fenomeni consistenti di diserzione e di ab-
bandono .

Ma a tutto questo non è stato dato al-
cun seguito e quei riconoscimenti sono ri-
masti, al più presto, platoniche e vellei-
tarie manifestazioni di qualcuno degli uo-
mini del Governo e della sua maggioranza .

Oggi ho un timore, che devo franca -
mente manifestare . Come è tipico di ogni
organismo debole - e, in questo caso, l a
debolezza riguarda il Governo e la su a
maggioranza, o almeno parti della sua mag
gioranza -, rischiamo di aver una falsa
manifestazione di fermezza - è stato gi à
detto in questa sede -, che si dovrebbe
concretare in nuovi provvedimenti legisla-
tivi o nel ripescaggio di testi che avevano
avuto un meritato (questo sì) silenzio i n
questo ramo del Parlamento. Ne parlo con
molto fastidio, perché francamente affron-
tare per l'ennesima volta questo tema del -
la inutilità e della pericolosità di talun e
strade legislative è una mortificazione .

Si parla di fermo di polizia . Una volta
tanto, gli istituti dell'ispezione e del con-
trollo parlamentare hanno funzionato . I
colleghi che parlano di riproporre il fer-
mo di polizia hanno mai letto le relazio-
ni del ministro dell ' interno ? Hanno mai
letto, in queste relazioni, un solo caso in
ari il fermo sia servito nei confronti del
terrorismo ? Bene, lì esiste l'elemento di
giudizio. Queste relazioni o sono degli atti
retorici, al più buoni per stare negli ar-
chivi e servire a qualche storico degl i
anni o dei secoli a venire, o sono, come
dovrebbero essere, strumenti di giudizio .
Il giudizio su quella base non può essere
equivoco. È uno strumento che, per la
specifica finalità, non serve . È inutile crea-
re nuove lacerazioni, nuove perdite di tem-
po su questo tema .

La carcerazione preventiva : hanno mai
letto la dichiarazione del presidente della
associazione nazionale magistrati, persino
ironica nel suo contenuto ? Abbiamo già i l
record mondiale della carcerazione pre-
ventiva .

Di fronte a noi c'è un altro problema,
ed è quello di spezzare il circolo vizios o
tra allungamento della carcerazione pre-
ventiva e allungamento dei tempi delle

istruttorie e dei processi . Noi dobbiamo
riuscire a spezzare questo circolo vizios o
- è stato ricordato - per spezzare anche
un altro circolo ancor più vizioso di que-
sto, che è quello di lasciare in carcera-
zione preventiva una quantità di detenuti ,
anche comuni, offrendo così quella base
di reclutamento che i terroristi oggi indi-
cano come il loro terreno privilegiato. Sa-
rebbe veramente prova di miopia di tutti
se non si affrontasse in questa diversa ot-
tica il problema della carcerazione pre-
ventiva. Ma sappiamo tutti, ministro Sar-
ti, che la popolazione carceraria è costi-
tuita per più del 50 per cento, o comun-
que per il 50 per cento, da detenuti in
attesa di giudizio e che di questi il 70
per cento viene poi assolto in sede d i
giudizio. Questo è il terreno di recluta-
mento che si offre alle Brigate rosse, s e

noi insistiamo in questa dissennata poli-
tica della carcerazione preventiva . Altro
che critica al garantista che vuol far ca-
dere questo tipo di istituto ! Qui c'è ra-
gione di politica, e di politica seria, sul
terreno carcerario, mai affrontata malgra-
do le proclamazioni, i piani di edilizia car-
ceraria, malgrado i « libri bianchi » pro-
dotti. Ministro Sarti, lei da poco ricopre
questa carica, ma avrà guardato il vecchio
« libro bianco » del suo Ministero sul pa-
trimonio edilizio carcerario italiano .

Le corti speciali : qui veramente non
so più quali parole adoperare . Ma vi pare
questo il momento in cui forzare il prin-
cipio del giudice naturale ? Ma sanno il
numero di processi che verrebbero scari-
cati solo su tre corti, così vanificando ogn i
possibilità di indagine e di trattazione dei
giudizi ?

Poi, c 'è il richiamo alla Francia, al tri-
bunale per la sicurezza dello Stato . Ma
credo che abbia una qualche circolazione
tra gli appartenenti a queste aule un gior-
nale come Le Monde . Da quando è nato ,
il tribunale per la sicurezza dello Stato è
considerato una vergogna del sistema giu-
ridico francese, un luogo dove si fanno
cadere i processi che il potere politico
vuole governare a suo piacimento, dove
non a caso è finito l'affare Bokassa, dove
non a caso è finito l 'affare dell'attentato
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alla sinagoga di Parigi . Questa è la strada
che vogliamo imboccare in questo momen-
to, coniugando - per riprendere un'espres-
sione proveniente da quell'altro ambiente
- stupidità ed inefficienza ?

Non credo, ministro Sarti, che quest o
sia un dibattito da svolgere ; mi sono al-
tresì sorpreso sgradevolmente nel veder
ripreso, nel suo intervento al Senato ( e
le do atto che qui questo tema non è
stato ripreso), il tema di cui al disegno
di legge n. 1267. Francamente, quello è
un tema sul quale sarebbe opportuno
tacere. D'altra parte, voi ponete contem-
poraneamente un problema di diffidenza
nei confronti della magistratura, e in quel
disegno di legge vengono fatti crescer e
a dismisura poteri arbitrari e discrezio-
nali in capo ai giudici stessi . Un po' di

coerenza, ministro Sarti !
Vorrei capire qual è la logica lungo

la quale ritenete di dovervi muovere; per
essere accusati di non dare indicazioni ,

altre linee erano state seguite . Noi rite-

niamo che sull 'efficienza dell'amministra-
zione si debba tornare, e si debba tornar e
seriamente .

Nessuna risposta sui 15 mila vuoti nel -

l'organico. . . Lei troverà una nostra inter-
rogazione, che gli uffici - e me ne sono
sorpreso - non hanno introdotto nell'ordi-
ne del giorno della seduta odierna, che
riguarda un'affermazione contenuta nel co-
siddetto verbale del giudice D 'Urso. Se-
condo tale affermazione, il calcolatore del -
l'amministrazione giudiziaria non fornisce
dati esatti e, quindi, le posizioni dei de-
tenuti continuano ad essere trattate con
il sistema manuale del reperimento de i
fascicoli .

Ministro Sarti, io le ho chiesto - e
spero di avere una risposta - l'entità dell e
somme che l'amministrazione della giusti-
zia, mettendosi da un decennio come fio-
re all'occhiello i suoi centri di elabora-
zione dati, ha impiegato in questo settore ,
affinché possiamo valutare il rapporto tra
investimenti e benefìci ed anche se, die-
tro l'inefficienza, non ci sia qualcos'altro .
Vorremmo anche sapere come vengono de-
stinati i denari che il suo Ministero ha a
disposizione per la ricerca. Di questi temi

vogliamo discutere, perché sappiamo ben e
che quella della giustizia è una materia
in cui gli investimenti sono determinant i

e che, finora, essi sono stati pochi e mal e
utilizzati . Noi riteniamo che in questo set-
tore deve essere compiuto uno sforzo
enorme, perché siamo di fronte ad un a
catastrofe sociale pari, per gravità, al ter-
remoto. O riteniamo che la subcultura d i
cui si nutre tanta parte della nostra clas-
se di governo individui una catastrofe ,
come facevano gli antichi o i primitivi ,
solo dai segni della divinità irata : il ful-
mine, il maremoto, il terremoto ? Dov 'è, di
fronte a noi, catastrofe più grave di quel -
la dell'amministrazione della giustizia ?
Vogliamo renderci conto che una briciol a
dei ventimila miliardi che saranno desti -

nati al Mezzogiorno dovrebbe essere ra-
cimolata per far fronte a quest 'altra ca-

tastrofe sociale, che produce conseguenze
pari, se non di maggiore gravità, a quelle
del terremoto ? Vogliamo muoverci sul -
la linea legislativa ? Sicuramente ! E i ser-
vizi di sicurezza ? Discutiamone . Sono con -
tento di veder finalmente convertito alla
necessità di un dibattito parlamentare an-
che il collega Labriola, che nella Conferen-
za dei capigruppo non è sempre stato co-
sì largo di riconoscimenti sull'opportunità
di procedere a questo dibattito .

Ho parlato delle riforme dell'ordina-
mento giudiziario, ma vorrei tornare su
un punto essenziale, ancora una volta sen-
za citare fonti sospette, bensì la pacatis-
sima intervista televisiva di tre o quattr o
sere fa del procuratore generale della
Corte di cassazione, Angelo Ferrara, che,
in modo molto dimesso ma efficace, ha
ricordato che all'attivo della legislazione

dell'emergenza vi è forse soltanto la nor
ma sui « pentiti », una norma che ha si-
curamente funzionato.

Come mai, dopo i riconoscimenti pre-
senti addirittura in un discorso del Pre-
sidente del Consiglio, non si è fatto nulla

in questa direzione ?
E poi le norme singole, la carcerazio-

ne preventiva, la disposizione sull'uso del -
le armi che ancora due giorni fa ha pro-

dotto a Roma quello che ha prodotto . . .
Questo è un fatto di vergogna, che deve
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essere cancellato; questi sono i segnali
che, nella sua autonomia e responsabili-
tà, il Governo dovrebbe dare alla collet-
tività, ai meno che ventenni, perché scen-
de l'età del reclutamento dei terroristi : ri-
tengo di non aver avuto ancora alcun
segnale da parte di questo Stato e di que-
sto Parlamento .

Un ultimo punto prima di concludere .
Tutti sono tornati sul silenzio stampa; io
ne voglio trattare in una chiave partico-
lare, che è quella che mi consente di ri-
prendere per un momento ancora il giu-
dizio che davo sull ' intervento del Presi -
dente del Consiglio. È chiaro che un si-
lenzio stampa che ci privasse delle no-
tizie relative a ciò che accade, a ciò che
si determina, a ciò che viene esprimen-
dosi relativamente all 'attività terroristica
non solo ci priverebbe, come è stato det-
to e ripetuto, della possibilità di control-
lare i comportamenti stessi del Governo,
ma ci costringerebbe, da oggi in poi,
ad avere nei confronti dei fatti di terro-
rismo soltanto reazioni emotive. Non ci
consentirebbe più né di esercitare la ra-
gione critica, né di chiedere contro il ter-
rorismo una mobilitazione diversa d a
quella basata sull'emozione . Ma, a questo
punto, avrebbero avuto partita vinta colo-
ro che si accingono a raccogliere firme
sotto una petizione popolare per la re-
staurazione della pena di morte .

Credo che la posizione contro il terro-
rismo, come dimostra la capacità e l a
forza che ci diede nel periodo 1977-79 la
discussione continua, aperta, pubblica, co n
appelli non alle emozioni, ma alla ragione,
sia tanto più forte quanto più è raziona-
le e tanto più severa, e quindi rigoros a
razionalmente, non per un cieco deside-
rio di vendetta o di reazione, quanto pi ù
è fondata sui fatti. Perciò, insisto ne l
ritenere non inutile il dibattito che ab-
biamo svolto oggi, anche se ne vedo tutti
i limiti. Ed ecco perché ritengo che que-
sta necessità di tener fermo il dato razio-
nale ci consenta anche di uscire fuori d a
uno degli equivoci che anche in quest a
aula ci hanno, una volta di più, reso dif-
ficile la discussione . Noi non stiamo di-
fendendo un'idea astratta di Stato, stia-

mo difendendo più concretamente regol e
elementari di convivenza civile, tra cui ,

prima fra tutte, è quella che non si può
delegare a nessuno il potere di vita e d i
morte su cittadini di questa Repubblica .
Credo che questo non sia un appello re-
torico, ma una considerazione umile, sul -
la quale forse tutti faremmo bene a ri-
flettere un momento di più (Applausi al-
l 'estrema sinistra) .

PRESIDENTE . L'onorevole Mammì ha
facoltà di dichiarare se sia soddisfatto pe r
la sua interpellanza n. 2-00790 : il tempo
a sua disposizione è di 25 minuti .

MAMMÌ . Condivido in parte la diagno-
si dell'onorevole Magri sul terrorismo pe r
quanto riguarda la crisi che il terrorism o
ha attraversato in questi ultimi due an-
ni ed anche per quanto riguarda le ragio-
ni di questa crisi . Condivido anche l'opi-
nione che sia necessaria una risposta po-
litica, anche se mi differenzio dall'onore-
vole Magri nell 'individuarla, almeno in
parte, nella ripresa del terrorismo in que-
ste ultime settimane. Penso che sia fi n
troppo facile un ricorso storico, anche s e
molti hanno in questo nostro paese corta
memoria e soffrono di una certa amne-
sia: non è difficile riandare a pochi ann i
addietro, al 1971, 1972, 1973, 1974, quan-
do il terrorismo, che ancora non godeva
di quelle fasce di solidarietà passiva ch e
l'hanno circondato negli anni successiv i
fino al 1978, ha guardato alle carceri co-

me ad un terreno di azione politica . Cre-
do non sia difficile riandare con la me-
moria alla commissione carceri di Lott a

continua, nel 1971-1972 ; credo che non sia
male ricordare, ad esempio, quanto veni -
va detto nella biografia di Sante Notar-
nicola, un delinquente comune, poi poli-
ticizzatosi, quando affermava che era ne-
cessario individuare il momento politico
della propria ribellione, e quando con-
cludeva una sua dichiarazione al proces-

so con le seguenti affermazioni : « . . . dete-
nuti comuni, sbandati, ribelli senza spe-
ranza, noi ve li ritorneremo con una co-
scienza rivoluzionaria . . . » . Nella biografia
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vi è una prefazione di un acuto osserva-
tore, anche da vicino, del terrorismo, che
probabilmente - lo spero, lo credo - ha
modificato molte delle sue opinioni di al-
lora. Mi riferisco ad un collega del grup-
po radicale, l'onorevole Baldelli . Egli al-
lora diceva che « appare evidente, anche
nei resoconti di Notarnicola, che nelle
carceri due linee di lavoro politico proce-
dono parallele, senza incontrarsi ; l'incon-
tro avviene solo in casi di emergenza. Per
un verso la rivolta, che propone uno scon-
tro immediato, frontale e punta sull'insof-
ferenza dei ragazzi più giovani, provenien-
ti quasi sempre dai settori di mobilità di
classe, ragazzi che entrano ed escono dal -
le galere. Per l'altro verso, la organizza-
zione, ossia il movimento sindacale riven-
dicativo, che ha come protagonisti i dete-
nuti politici o i detenuti che hanno pa-
recchi anni di carcere, che tenta di im-
postare un lavoro organizzato a lung a
scadenza, capace di cogliere una serie di
nodi centrali . La disunione dei due mo-
menti frena la maturazione politica nell e
galere, spesso la congela in scontri arre-
trati. E questo capita per varie ragioni ,
ma soprattutto per il motivo che sul pia-
no del proletariato, in generale, e dell e
organizzazioni e gruppi che si propongono
come espressioni delle masse o avanguar-
die, nuove o tradizionali che siano, per-
mane una totale inettitudine a capire che
la lotta politica nelle carceri cresce solo
se viene considerata come un settore del-
lo scontro generale di classe » .

TESSARI ALESSANDRO . Per te come
dovrebbe essere ?

MAMMI. Poi sono venuti gli anni 1977

e 1978, il sequestro Moro, i convegni sul-
la repressione a Bologna, l'area di auto-
nomia, i problemi posti alla collettivit à
di governo della piazza, quindi l'uccision e
dell'onorevole Moro : lo Stato ha tenuto, i l
terrorismo è entrato in crisi, è rimasto
via via sempre più isolato, ha perduto
molta solidarietà attorno a sé, benché cer-
tamente sono mancate alcune risposte po-
litiche accanto alle molte risposte mili-
tari che vi sono state .

Oggi il terrorismo, isolato, tenta d i
ripercorrere la stessa strada che ha per-
corso nel momento della propria ascesa .
Guarda nuovamente alle carceri . Abbia-
mo avuto la risoluzione strategica di ot-
tobre, abbiamo avuto il sequestro D'Urso .
E mi si consenta a questo punto di dire ,
avendo ascoltato, sempre da parte dell'ono-
revole Magri, che i servitori dello Stat o
non dimostrano molta fermezza, che dal-
la lettura attenta dell'« interrogatorio » di
D'Urso, in relazione alle condizioni in cu i
il magistrato si è trovato, ho tratto moti-
vo di ammirazione per alcune risposte
che lo stesso D'Urso è riuscito a dare .

Sono quindi venuti gli otto comuni-
cati delle Brigate rosse ed il comunicat o
di Trani, con la battaglia di lunga dura-
ta, con la rivendicazione trionfalistica del-
l'« esecuzione » di Galvaligi e del proget-
to di organizzare le masse sul terreno del-
la lotta armata, attraverso il riferimento
alla situazione carceraria .

Mi pare, quindi, di capire (e non ci
vuole molto a comprenderlo) che il ter-
rorismo punta di nuovo sulle carceri, pe i
creare, all'interno delle stesse, saldatura
tra criminali cosiddetti politici e crimi •
nali comuni ed uno stato di potenziale
sommossa, sorretta da un'opportuna or-
ganizzazione di comitati di lotta, attra-
verso il diffondersi di una cosiddetta co-
scienza rivoluzionaria.

Se così è - e così è -, chi non capi-
sce questo, e si fa portavoce delle riven-
dicazioni dei terroristi carcerati, non è
loro interlocutore dialogante, in nome d i
un ostentato - fin troppo ostentato - spi-
rito umanitario; è moralmente ed obiet-
tivamente complice dei terroristi, alleat o
dei terroristi . E non basta, colleghi radi -
cali, dire che non si sta trattando : voi
in realtà state eseguendo il disegno dei
terroristi . Non c'è bisogno di trattare !

TESSARI ALESSANDRO. Queste sono
barzellette ! Rinnova il repertorio !

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi !

MAMMI. Nel momento in cui portate
fuori delle carceri i comunicati dei terro-
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risti, voi - consapevoli o meno che siat e
di ciò - vi fate obiettivamente strumento
dei terroristi !

AGLIETTA. Bravo ! Il PCI è contento
di quello che dici !

MAMMÌ. Mi sembra che vi debba es-
sere rivolta una domanda: a che punto
vi fermerete ? Si porta fuori dalle carceri
il comunicato di Trani, si pretende di
diffonderlo attraverso la stampa, ci si fa
tramite delle rivendicazioni dei terrorist i
carcerati ; e quando giungeranno altre ri-
chieste, nello stesso senso, e ci sarà sem-
pre il problema di una vita da salvare ?
Qual è il limite di accettabilità, nel fars i
strumento delle richieste dei terroristi ?

AGLIETTA. Denunciaci, Mammì ! Hai
capito ?

BIONDI . E se queste cose le pubblica
l 'Avanti !, che succede ?

MAMMÌ . Io sto facendo una denuncia
politica e morale, non ho bisogno di al -
tre denunce; ad esse potranno pensare
altri. Qui, in questa sede, mi compete
una denuncia politica e morale, e ve la
rivolgo nel modo più fermo e deciso . (In-
terruzione del deputato Aglietta) .

PRESIDENTE. Onorevole Aglietta, la-
sci parlare l 'onorevole Mammì !

TESSARI ALESSANDRO . Paladino del -
la legge Reale !

MAMMÌ. Dicevo che mi sembra eviden-
te la strategia dei terroristi, in quest o
momento . È allora necessaria una rispo-
sta politica ; e tale risposta non può che
essere quella di una ferma decisione nel
fronteggiare il fenomeno, così come esso
in questo momento si presenta, e quind i
con particolare riferimento a quanto i
terroristi stanno tentando nelle carceri .
Dobbiamo ricordarci dell'esperienza che
abbiamo attraversato e chiederci come mai

nel 1973 e nel 1974 fiorivano i NAP e co-
me mai essi sono scomparsi . Il proble-
ma non è quello di una risposta garan-
tista : se vi sono adempimenti sul piano
del garantismo, vi si deve provvedere in-
dipendentemente da quanto chiedono i
terroristi . Perché non è con una risposta
a vostro giudizio garantista, tenuto conto
di quello che abbiamo fatto dal 1975 i n
poi, che si è fatto in modo di isolare il
terrorismo rispetto alle fasce di solidariet à
passiva e che quindi il fenomeno dei NAP
è regredito e poi scomparso. L'esperienza
degli ultimi anni non è questa. L'esperien-
za tedesca - che io non sto suggerendo
di seguire in tutte le sue fasi - . . .

AGLIETTA. Per carità !

MAMMÌ . . . .non si è posta, nel combat-
tere il terrorismo di quel paese, tanto
analogo al nostro in quanto ideologico ,
sul filo del garantismo, ma su quello
della repressione. Io non chiedo repressio-
ne, ma chiedo senz 'altro ferma decisione
e mi oppongo al permissivismo totale, che
ci ha portato, spostando sempre più in
là il confine del proibito, ad armare la
mano dei giovani, in buona misura, con
la P-38 .

AGLIETTA. La legge Reale, piuttosto !

MAMMÌ. Ed allora, per non fare reto-
rica o polemica, cui è difficile non abban-
donarsi, vorrei fissare alcuni punti, che
abbiamo indicato nella nostra interpellan-
za, che abbiamo fatto conoscere al Gover-
no anche durante questa giornata e su cu i
abbiamo udito la risposta del ministro
Sarti .

Prendiamo innanzitutto atto con sod-
disfazione, a tale riguardo, del fatto ch e
il Governo respinge con sdegno qualsias i
insinuazione circa trattative in corso, di -
rette o indirette, palesi od occulte, tra i l
Governo e i terroristi . Prendiamo atto al-
tresì con soddisfazione che il Governo, in
relazione a tale suo atteggiamento, ha po-
liticamente criticato, come ha detto il mi-
nistro Sarti . la liberazione condizionale del
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detenuto Faina da parte della sezione
istruttoria di Firenze. Aggiungo che non
condividiamo quanto è stato in proposito
detto dal collega Labriola: non lo condivi-
diamo per ragioni legate ai fatti .

Onorevoli colleghi, certo, quando ci si
trova in situazioni drammatiche dal punto
di vista della salute, deve essere consen-
tita la libertà condizionale .

TESSARI ALESSANDRO . Doveva ! Do-
veva ! Doveva ! (Commenti all'estrema si-
nistra) .

PRESIDENTE. Onorevole Tessari, la
prego !

MAMMI. Ma nella fattispecie il detenu-
to Faina ha ottenuto la libertà condiziona -
le non per essere trasferito ad altra in-
fermeria, non per essere trasferito in luo-
go diverso da quello in cui si trovava:
ciò non era possibile per le sue condizio-
ni di salute. Egli ha ottenuto la libertà
condizionale ed è rimasto a curarsi là dove
era prima di questo atto della magistra-
tura fiorentina. E allora il significato della
cosa è politico; si è voluto dare un segna-
le, è un episodio emblematico, non un
fatto che vada incontro alle condizioni di
salute del detenuto Faina . E quindi è le-
gittimo che il Governo, a parte quanto es-
so potrebbe, se lo ritiene, fare in altr a
sede, abbia qui espresso un giudizio poli-
tico su un fatto politico, perché di quest o
si tratta: non possiamo nasconderci die-
tro un dito, e tra persone intelligenti le
mistificazioni restano tali .

Noi abbiamo chiesto al Governo - e
siamo lieti della sua assicurazione - che
i detenuti trasferiti dal carcere dell'Asi-
nara in un modo ed in un momento inop-
portuni (vi tornerò subito dopo) siano as-
segnati a carceri di massima sicurezza (ci
è stato detto; con maggiore indice di si-
curezza) . Ci sia consentito di mantenere
tutte le nostre perplessità su questa vicen-
da relativa al carcere dell 'Asinara, perché
intanto - lo ha già osservato l'onorevole
Magri - quella circostanza di tempo che
ha reso inopportuna la concessione della

libertà condizionale (a parte il significato
di questo provvedimento), da parte della
sezione istruttoria della magistratura di Fi-
renze, è una circostanza di tempo che,
per altro verso, doveva valere anche per
il carcere dell 'Asinara .

Ma vediamo, tra l 'altro, i fatti. Fino
al 25 dicembre l 'atteggiamento delle forze
politiche e del Governo nei riguardi de l
terrorismo era stato un atteggiamento che
aveva posto il terrorismo stesso, a mio
giudizio, in situazioni di difficoltà : non
aveva trovato riscontro nell 'emozione del-
l'opinione pubblica, non si erano determi-
nati fatti quali quelli che si sono verifi-
cati dopo tale data. Il Governo stava tra-
sferendo i detenuti dall 'Asinara, poi ha in-
terrotto questo trasferimento per effetto
del terremoto nelle regioni meridionali

(carceri lesionate). Dopo di che, questa
operazione è stata ripresa e intensificata
e le carceri di Napoli sono rimaste lesio-
nate; da allora, evidentemente, vi è stata
la volontà di accogliere una richiesta che
era politica e che non consisteva nell'ac-
celerare il processo di sgombero, ma nel-
l'adottare la decisione dello sgombero (ba-
sta leggerla in quel deliberato della dire-
zione socialista) . E quindi quel trasferi-
mento è avvenuto in modi e momenti
inopportuni ; tuttavia, prendiamo atto con
soddisfazione che quei detenuti sono stat i
assegnati a carceri di massima sicurezza .
Abbiamo chiesto ancora l'impegno di tra-
sferire i rivoltosi di Trani ad altre carce-
ri di massima sicurezza; e dobbiamo dir-
le, ministro Sarti, che non abbiamo senti-
to assicurazioni a questo riguardo nel
corso del suo intervento . A quanto ci con-
sta, fin dalla fine degli anni '60 ogni vol-
ta che si è avuta una rivolta in un carce-
re, si è proceduto abbastanza rapidamen-
te a trasferire molti dei rivoltosi . In que-
sto caso i rivoltosi di Trani hanno costi-
tuito i comitati di lotta : perché non creia-
mo la diaspora di quei detenuti, perché
non li trasferiamo ad altri istituti, perché
non evitiamo che essi, formando i comi-
tati di lotta, pretendano di dar vita a un
fatto politico ?

Abbiamo ancora chiesto - e la ringra-
ziamo delle assicurazioni forniteci in pro-
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posito - di mantenere detenzioni differen-
ziate per criminali che abbiano commes-
so reati legati al terrorismo e detenut i
comuni . Tutto il fenomeno dei NAP, Sergio
Di Forcella, Pannizzari, i fratelli Mantini ,
dimostrano che esiste un contagio eviden-
te, ovvio, tra il detenuto per ragioni poli-
tiche e il detenuto comune.

Ebbene, vogliamo consentire ai terro-
risti di fare proselitismo all'interno dell e
carceri ? È fin troppo facile vestire d i
abiti politici la propria criminalità, è fi n
troppo suggestivo, a discolpa di se stessi .
Vanno tenuti separati dai detenuti comu-
ni i detenuti politici, e non solo per
ragioni di sicurezza, ma per ragioni d i
prevenzione politica .

TESSARI ALESSANDRO . Lo diceva an-
che Rocco !

PRESIDENTE . Onorevole Tessarì, la
prego, lasci parlare l'onorevole Mammì .

MAMMI . A me non interessa . . . (Inter
ruzioni - Commenti - Richiami del Pre
sidente) . . . . a meno che lei non desider i
dei detenuti comuni che diventino mili-
tanti del terrorismo. Se desidera questo,
lo dica, ma non dica che si tratta di ra-
gioni umanitarie ! (Commenti - Proteste) .

BOCCHI . (Rivolto al deputato Alessan-
dro Tessari) . Stia composto quando par-
la ! (Richiami del Presidente) .

PRESIDENTE . Sono in molti a no n
stare composti . Lasciamo perdere !

AGLIETTA. In aula e fuori, signor Pre-
sidente, in aula e alla buvette !

PRESIDENTE . Per quel che riguarda i
fatti fuori del'aula, non posso certo inter -
venire. Non ci mancherebbe altro !

MAMMÌ. Vorrei ancora ricordare ch e
abbiamo chiesto che, per il futuro - giac-
ché nel recente passato, come ha dett o
anche il ministro Sarti, questo non è cer -

tamente avvenuto -, il diritto dei parla-
mentari di esercitare un sindacato ispetti-
vo sula condizione carceraria non si tra-
muti nell'incontro con vere e proprie rap-
presentanze sindacali dei carcerati e i n
dialoghi politici con i terroristi, delle cu i
istanze e dichiarazioni criminali ci si fa
poi disinvoltamente tramite verso l'opinio-
ne pubblica .

Ministro Sarti, noi condividiamo quan-
to ella ha detto : la possibilità per i l
parlamentare di accertare le condizioni i n
cui vivono i detenuti costituisce una ga-
ranzia democratica . Certo, nessuno deve
vietare, neanche valendosi dell'articolo 90
della legge sull'ordinamento penitenziario
se non in casi eccezionalissimi, l'esercizio
di questo diritto del parlamentare . Ma,
ministro Sarti, i detenuti sono governat i
dalla direzione delle carceri del Ministero
di grazia e giustizia ; se i detenuti costi-
tuiscono un comitato rappresentativo, que-
sto viene loro consentito, evidentemente ,
dalla direzione delle carceri . Se questo
comitato rappresentativo viene a contat-
to con i visitatori parlamentari, è qualcu-
no che lo consente, perché per verificare
le condizioni carcerarie basta visitare i
luoghi, incontrare brevemente le persone .
Come ella ha detto, non è lecito tener e
comizi, oppure ricevere dichiarazioni co-
miziali da parte di detenuti, o intrattene-
re trattative con essi .

Per il futuro, quindi, riteniamo ch e
questo limite debba essere assicurato, giac-
ché così non è stato per il passato ; tan-
to più che noi riscontriamo molti estre-
mi di reato in quel comunicato che è
stato affidato dal comitato di lotta di Tra-
ni ai parlamentari radicali : c'è il ricono-
scimento di reati commessi, la sommossa
(Interruzione del deputato Aglietta), le
bombe Molotov, il plastico, c'è l'istigazion e
a delinquere, aperta, piena, incontrover-
tibile; ci sono molti reati .

Nella nostra interpellanza rivolgevamo
ancora un invito al Governo : « se, al
di fuori di ipotesi di nuove normative de-
licate e difficili » - e, aggiungiamo, alle
quale non crediamo e che riterremmo
inopportune e pericolose - « il Governo
non intenda prendere l'iniziativa di invi-
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tare la stampa ad evitare pubblicazion i
che agevolino obiettivamente l'opera de i
terroristi, così come è stato fatto, in de -
terminati casi, in altri paesi » . Durante il
sequestro Schleiyer il Governo della Re-
pubblica federale di Germania rivolse un
invito in questi termini alla stampa .

Le diamo atto, ministro Sarti, di aver
raccolto questo nostro suggerimento, an-
che se forse in forma un po' asciutta :
« Ribadita l'insopprimibile missione della
stampa quale veicolo di completa e giusta
informazione, osserva » - leggo dal Reso -
conto sommario - « che è giusto evitare
in una fase così delicata di lotta al terro-
rismo e di difesa delle vitali istituzioni
democratiche del paese il verificarsi di
casse di risonanza della criminale ever-
sione . Esprime quindi l 'auspicio di una
comprensiva e fattiva collaborazione d a
parte dei rispettivi organi » .

Questo non è - me lo consenta il col -
lega Labriola - un intervento indebit o
sulla stampa. In un momento in cui il
Governo si trova a fronteggiare situazio-
ni così difficili può far presente, lascian-
do alla stampa, nella sua autonomia e nel -
la sua responsabilità, di accogliere o non
accogliere l'invito, l'opportunità di evita -
re certe pubblicazioni, di farsi tramite di
certi messaggi eversivi, di proclama dei
terroristi .

Che cosa dovremmo pensare - e cir-
cola una voce che ritengo incredibile -
se in un giornale di partito, in un gior-

nale di un partito democratico, costitu-
zionale, magari di un partito di Governo ,
avvenisse la pubblicazione dell'intero do-

cumento di Trani ; magari dopo averne
pubblicati alcuni stralci, ed è legittimo,
il giorno prima ? Che si accoglie, da par -
te di un partito di Governo, una richie-
sta specifica, esplicita dei terroristi, e
che quindi il Governo nella sua fermezza
non può evidentemente essere sostenut o
da una delle forze della maggioranza .

P. tanto incredibile questo che mi au-
guro, così come non è avvenuto per i l
passato, che non possa avvenire neanch e
per il futuro. Sarebbe veramente grave,
anche in relazione a quei reati, che ere-

do individuabili sia nel documento che
nella pubblicazione del documento .

Ministro Sarti, noi comprendiamo le
difficoltà in cui il Governo si trova, ma è
necessaria un'assoluta fermezza, non una
fermezza del giorno dopo, ma una fer-
mezza che sia presente nell'azione quoti -
diana del Governo .

I deputati repubblicani mantengono al-
cune loro riserve, prendono atto delle di-
chiarazioni del ministro Sarti, attendono
il Governo alla prova dei fatti . Ministro
Sarti, bene ha fatto il Governo a decide-
re di conferire la medaglia d'oro al gene-
rale Galvaligi, ma il vero modo di asse-
gnare un riconoscimento alla memoria de l
generale Galvaligi e a quanti prima d i
lui, appartenenti alle forze dell'ordine, ma-
gistrati, giornalisti, politici, hanno sacri-
ficato la vita per la democrazia, è un
nostro impegno, fermo, deciso, di fron-
teggiare il terrorismo, di fronteggiare l a
situazione drammatica in cui ci trovia-
mo, respingendo ogni debolezza, ogni ten-
tazione di cedimento, in nome di questa
insopportabile retorica umanitaria, ch e
qualche volta finisce con il negare le ra-
gione della convivenza civile e quindi del -
l'umanità (Applausi al centro, a sinistra
e all'estrema sinistra) .

TESSARI ALESSANDRO. Sbirro !

AGLIETTA. Noi ricordiamo i morti del -
la « legge Reale » !

PRESIDENTE. Onorevole Aglietta, la
prego ! (Scambio di apostrofi tra i depu-
tati Aglietta e Sicolo) . Onorevole Sicolo ,
la prego ! Onorevole Aglietta, la prego !

AGLIETTA. Mi hanno insultata !
(Scambio di apostrofi tra i deputati Sicolo
e Cicciomessere) . Chiedo la parola.

PRESIDENTE. Non posso darle la pa-
role, onorevole Aglietta ! Onorevole Si-

colo, la prego di fare silenzio !
L'onorevole Di Giulio ha facoltà di di-

chiarare se sia soddisfatto per le sue in-
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DI GIULIO . Avrei dovuto cominciar e

dichiarando e poi motivando la mia in-
soddisfazione per la replica del ministr o
Sarti alle interpellanze ed all'interrogazio-
ne presentate dalla nostra parte politica ;

ma francamente, a questo punto, que-
sta dichiarazione di rito appare superflua .

Ho udito alcune parti del discorso del-

l'onorevole Sarti che mi hanno convint o

ed altre no; di qui, dicevo, la mia insod-

disfazione. Alludo in particolare alla pole-
mica che il ministro Sarti ha sviluppat o
contro il documento consegnato dai terro-
risti di Trani ai parlamentari radicali e d
anche, più in generale, alla questione, su
cui tornerò, della visita dei parlamentari
radicali in quella casa di pena e al giu-
dizio, richiamato - mi sembra - anche

dall 'onorevole Mammì, sulla inopportunità
di fornire casse di risonanza al terrori-
smo, che è cosa diversa dalla corretta in-
formazione che deve essere fornita a tutt i
gli italiani .

Certa demagogia che si è fatta su l
black-out non mi convince. Sono cose di-
verse la corretta informazione e la pubbli-
cazione integrale di documenti che giusta-
mente, è stato detto, sono in larga parte

farneticanti e ben poco contengono ch e
soddisfi l'esigenza di una corretta infor-
mazione del nostro popolo .

Ho udito tutto questo, ma ho già ascol-
tato alla televisione che l'Avanti ! di do-
mani pubblicherà questi documenti rivol-
gendo un invito a tutta la stampa italiana
a fare altrettanto.

A questo punto voglio sapere a nome
di quale Governo parla l 'onorevole Sarti . . .

BIONDI . Certo !

PAllAGLIA. Giusto !

DI GIULIO . . . .ed anche se esiste anco-
ra un Governo. Non vi è dubbio che l a
presenza di un partito in un governo nul-
la debba togliere alla sua autonoma ini-
ziativa politica, alla espressione delle sue

idee e ad un corretto dibattito ; guai se
una coalizione di governo dovesse appiat-
tirsi in una identità di opinioni tra i par-
titi che la compongono, ma non di que-
sto si tratta . Siamo di fronte a due linee
di condotta contrastanti sulla delicatissi-
ma questione del terrorismo .

Da una parte, a nome del Governo, si
indica una strada e dall'altra parte il se-
condo partito della coalizione di Governo ,
un partito che ha nelle sue fila oltre un
terzo dei membri di questo Governo, as-
sume una solenne iniziativa politica che
muove esattamente nel senso opposto da
quello che il ministro Sarti, a nome del
Governo, ha esposto come necessario nel -
l'interesse nazionale .

Mi sembra chiaro che a questo punt o
il mero pronunciamento sulle sue dichia-
razioni, onorevole Sarti, sarebbe una fin-
zione ipocrita . Ritengo si sia determinata
una situazione politica nuova, e ritengo
sia inevitabile - avanzo quindi formale
richiesta in questo senso al Governo -
che il Presidente del Consiglio venga in
quest'aula nel corso di questa seduta, ch e
proseguirà questa sera fino ad un certo
punto per poi riprendere domani mattina ,
ed esprima il suo giudizio sulla iniziativa
assunta sull'Avanti ! dal partito socialista .

A questo punto dobbiamo sapere dalla
voce del Presidente del Consiglio se la po-
litica del Governo su queste delicate que-
stioni è quella espostaci dall 'onorevole Sar-
ti o se la politica del Governo contempl i
l'ipotesi che la seconda forza costitutiva
del Governo stesso e della maggioranz a
persegua iniziative politiche esattamente
opposte a quelle che, ripeto, lei ci h a
esposto come linea del Governo, avendo
al fianco il Presidente del Consiglio che
ho visto congratularsi con lei per il suo
discorso, quasi a voler sottolineare il suo
personale consenso. Vogliamo sapere se la
linea del Governo giustifica iniziative co-
me quella totalmente opposta - e non s i
tratta di qualche cosetta ! - che è stata
assunta dal partito socialista, perché no n
credo a questo punto che si possa parlar e
di un 'iniziativa dell'Avanti ! Credo che sen-
za una chiarificazione di questo tipo, quel-
la che è la base politica su cui si regge

terpellanze nn . 2-00805 e 2-00806 e per l a
sua interrogazione n . 3-03016 .
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questo Governo nei confronti del terrorism o

è qualche cosa che la Camera ignora, no-
nostante l'ampio discorso dell 'onorevole

Sarti. Per questo motivo io chiedo for-
malmente che il Presidente del Consiglio

venga in quest 'aula e dichiari qual è la

sua valutazione di questa iniziativa .

TREMAGLIA. Bravissimo !

DI GIULIO . Sì, io chiedo che ci dica

qual è la sua valutazione . Io voglio sapere

con quale Governo ho a che fare . Voglio
sapere se ho a che fare con un Governo

che ha una politica, quella che ci ha enun-
ciato, e che io critico per molti aspetti, e

lo dirò, o se è un Governo che ha una

politica, ma che contemporaneamente ritie-
ne che la seconda forza costitutiva di que-
sto Governo debba muoversi in una oppo-
sta direzione. Ce lo dica. Perché non è

possibile avere chiarezza di rapporti poli-
tici né in questa Assemblea, né nel paese

se su questioni essenziali come questa non
vi è chiarezza di posizione . Non voglio poi

qui fare accenni che porterebbero lontano .

Ma quanto è vacuo ogni discorso - discor-
so giusto, ma vacuo - sulla esigenza di
una coesione nazionale di fronte al terro-
rismo, quando si è incapaci di dire chia-
ramente quale è la posizione della maggio-
ranza e del Governo ! Quale coesione s i

può indicare e chiedere al popolo italia-
no ? (Vivi, prolungati applausi all'estrema
sinistra) .

Ciò detto, e posta tale questione poli-
tica, che in questo momento, a mio pa-
rere, sta davanti al Governo e al Parla -

mento, mi si consenta - e sarò molto pi ù
breve di quello che sarei stato se non fos-
se successo questo, perché a questo punto
molte questioni perdono valore - di richia-
mare un elenco di questioni .

La contraddizione è stata già notata ,

onorevole Sarti, ed è stata notata dall'ono-
revole Labriola quando ha detto: « Voi cri-
ticate politicamente » . Ed io ritengo che
sia legittimo criticare politicamente da par-

te di un Governo atti della magistratura
i quali dal punto di vista politico posson o
essere criticabili, perché altrimenti nasce-

rebbe una ben singolare situazione . Credo
che l'onorevole Labriola non potrebbe sol -
levare alcuna questione se io criticassi l a
magistratura - del resto l'ho criticata in
quest 'aula per quanto riguarda le vicende
SID-Pecoreldi -, certi uffici della magistra -
tura. Perché credo che nessuno abbia mai
affermato che autonomia di un potere del -
lo Stato significhi che questo potere della
Stato è esente dalla possibilità di essere
criticato sia per le sue azioni specifiche
- e del resto tutte le riviste giuridiche a
che cosa si dedicano se non alla critica
delle sentenze della magistratura ? - sia, a
maggior ragione, sul terreno politico. E
nessuno può contestare che io membro
di questo Parlamento, possa criticare la
magistratura. Sarebbe ben strano che l'u-
nico organo che non possa parlare della
magistratura se non per dirne bene, sia
il Governo della Repubblica che ha il di-
ritto di esprimere la propria opinione . Ed
io condivido non voglio dire in ogni sua
parola, ma nella sua sostanza la critica
che è stata fatta . $ stato già rilevato dal -
l'onorevole Labriola - e questa è una delle
cose in cui mi trovo d'accordo con lui
che se si fa quel regionamento sulla deci-
sione della sezione istruttoria di Firenze ,
bisogna fare anche un ragionamento dello
stesso tipo sulle decisioni del ministro del -
la giustizia per quanto riguarda l 'Asinara .
E sia chiaro : non giochiamo sugli equivo-
ci ! Nessuno ha detto, almeno da parte no-
stra che se, come ella ci ha detto, l'orien-
tamento del Governo era di procedere alla
smobilitazione di quello stabilimento d i
pena, questo procedimento andava interrot-
to perché le Brigate rosse avevano avan-
zato una certa rivendicazione.

Ma, onorevole ministro, non mi dica
che lei si è limitato a non interrompere ,
perché altrimenti ci prendiamo in giro
fra noi e prendiamo in giro il paese ! I l
giorno di Natale vi è stata la nota dichia-
razione pubblica del partito socialista che
chiedeva l ' immediato sgombero dell 'Asina-
ra; nota drammatica, per il giorno stesso
in cui veniva pronunciata . Era per ricor-
dare al ministro che non doveva sospen-

dere le misure in corso ? Tanto più ch e
ella non le stava sospendendo, quindi
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non mi pare che le si dovesse ricordar e
nulla .

Ma comunque, se si trattava di ricor-
dare al ministro che bisognava andare
avanti come deciso, bastava una telefo-
nata. Perché si è voluto compiere un at-
to così solenne, così pubblico, che ha ani-
mato il dibattito politico del nostro pae-
se nei giorni successivi ? Io una spiega-
zione da parte dei promotori di quest ' at-
to finora non sono riuscito ad averla .

L'onorevole Craxi subito dopo si è dovu-
to allontanare dal nostro paese per molt i
giorni, quindi non ha potuto chiarire i l
problema; oggi, dopo la prima parte del-

la seduta, non ha ritenuto opportuno
nemmeno di ascoltare il suo discorso, se-
natore Sarti, ed evidentemente non ha
ritenuto di chiarire qui i motivi politi -

ci, immagino seri, che l'avevano spinto

a quella dichiarazione .
Non ci si venga però a dire che i l

motivo era che un raptus di esagerato

rigorismo del ministro Sarti minacciava
di bloccare la smobilitazione dell'Asinar a
e quindi era necessario additare al popo-
lo questo problema per costringere il po-
vero Sarti a fare il suo dovere: non mi
si dica questo !

Noi avevamo fatto una precisa richie-
sta, esattamente formulata nella nostr a
interpellanza, in cui chiedevamo il giudi-
zio del Governo sulla opportunità politic a
della nota socialista di Natale. Su questo
tema ella ha taciuto, senatore Sarti .

Capisco che c'è un'abitudine a tacere o
a eludere i problemi troppo spinosi, m a
non credo che questi silenzi giovino a
qualcosa. Non credo giovino neppure al -
la sopravvivenza dei Governi, perché la
politica dei piccoli cabotaggi, delle picco -
le concessioni, dei silenzi su problemi
scottanti di cui parla tutta l'Italia, fin-
gendo che non esistano e tacendo su d i
essi, non salva i Governi, senatore Sarti ,
ne prepara le cadute, e nelle peggiori con -
dizioni .

C'è stata quella nota, quel fatto politi-
co . che non c'entra niente con quello ch e
lei ci ha detto stamattina: in questa par -
te - mi scusi, ministro Sarti - lei è stat o
reticente, ha messo una nota di ipocri-

sia. Lei è troppo intelligente per non sa-
pere quale fosse il problema; ha parlato
d'altro ; ha detto « stavamo smobilitando ,
abbiamo continuato a smobilitare » . A
cosa servono queste reticenze ? A cos a
serve non affrontare di petto i problemi
politici veri di cui tutti parlano, le tele-
visioni, i giornali, gli italiani, e di cu i
solo il Governo non parla ?

Noi abbiamo ritenuto sbagliata e per
noi incomprensibile la nota socialista, ma
sbagliata la conseguenza che ne ha tratto
il Governo. Infatti, la conseguenza che
ne ha tratto il Governo non è stata che
le cose sono continuate ad andare come

deciso; vi è stata una improvvisa - pare -
riunione di ministri, un suo urgente co-
municato come ministro di grazia e giu-
stizia (non era l'invio di un detenuto da
un carcere all'altro, ma un comunicato ,
un atto pubblico del Governo) e poi uno
sgombero fulmineo.

Sono stati addirittura adoperati gli eli-
cotteri per realizzare fulmineamente lo
sgombero . Si dice che il mare era agitato .
Ma, allora, il piano previsto di sgombero
era tale che, di fronte al mare agitato, non

si poteva tardare due giorni per aspettar e
che il mare si calmasse ? Era necessario
addirittura ricorrere agli elicotteri ? Que-
sto è il piano programmato da mesi ?

Onorevole Sarti, non siamo sciocchi ,
non ci consideri degli sciocchi, né noi che
siamo in quest'aula, né milioni di italiani
che hanno seguito questa vicenda !

C 'è stata una trattativa ? Non so se
qualcuno ha trattato . Da parte sua, ono-
revole Sarti, e da parte del Governo, è
stata comunque una concessione alla ri-
chiesta dei terroristi che si erano posti
questo obiettivo . Si dice che avevano chie-
sto qualcosa che noi avevamo già deciso
di realizzare. Non sarebbe stata, però ,
una concessione se la realizzazione di ciò
che voi avevate deciso di realizzare fosse
andata avanti nei termini, nei tempi e nei
modi da voi previsti, non rallentandola ,
senza atti pubblici, senza solenni dichia-
razioni del ministro di grazia e giustizia ,
senza elicotteri per anticipare di quaran-

tott'ore il trasferimento . È diventata una
concessione per queste ragioni .
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Ritengo grave questa concessione. So
che qualcuno può obiettare che in fondo
quei detenuti sarebbero stati trasferiti l o
stesso, e che c 'è poca differenza se ciò è
avvenuto 15 giorni prima . Ebbene, in una
linea politica, soprattutto in una linea poli-
tica che ha davanti a sé un fenomeno co-
me il terrorismo, bisogna stare attenti ad
ogni cedimento, anche minimo . La fermez-
za di una linea politica si regge in tutti i
suoi anelli : quando uno di essi cede, non
si sa più dove si va a finire, perché in ma-
terie come queste non conta il fatto in sé ,
ma conta l'orientamento che si dà al
paese.

Quegli elicotteri sembrano una piccola
cosa, ma sono arrivati nell 'animo di mi-
gliaia e decine di migliaia di uomini del
nostro paese, i quali per difendere quest a
Repubblica rischiano ogni giorno la vita :
molti di essi l'hanno data, come il gene-
rale Galvaligi, che abbiamo ricordato. So-
no arrivati nell 'animo di uomini che ogni
giorno rischiano la vita, di donne che ogn i
mattina, quando il marito esce di casa, s i
chiedono se tornerà la sera . Questo è i l
nostro paese, oggi. Quegli elicotteri, quel
suo comunicato, ministro Sarti, hanno fat-
to porre a quella gente la domanda: « Noi
che rischiamo di morire, e che spesso mo-
riamo, siamo sicuri che gli uomini che c i
governano hanno la nostra stessa fermez-
za ? » . È il seme di un dubbio: il Gover-
no lo ha gettato con la vicenda dell'Asi-
nara. E un dubbio di questo tipo colpi-
sce le capacità di resistenza della nostra
Repubblica, molto più di un singolo prov-
vedimento sbagliato: la politica di un Go-
verno non è una somma di provvedimenti ,
soprattutto in questo campo ; non è una
somma di decisioni e nemmeno di legg i
che il Parlamento può approvare ; la poli-
tica di un Governo innanzitutto è un in-
dirizzo che si dà al nostro popolo. Guai
a mostrare debolezza in questo indirizzo ,
perché gli uomini che debbono combat-
tere ed anche morire per difendere questa
Repubblica, non devono dubitare che ai
vertici dello Stato siedano uomini che pos-
sono magari, per salvare il Governo da
una minaccia di una crisi, avere un cedi-
mento là dove essi non cedono e per di -

fendere la Repubblica sono disposti a mo-
rire ! (Applausi all'estrema sinistra) .

Questo è stato il primo momento di
cedimento, e dopo ha dominato non so se
il cedimento o la confusione: certo, sono
cose che nemmeno lei ha saputo spiegare ,
senatore Sarti .

Dopo è venuta la vicenda di Trani ; lo
intervento conclusivo delle forze di polizia
è stato positivo e condotto bene, nel sen-
so che si è potuto realizzare - dobbiamo
esserne grati alle forze che si sono impe-
gnate - senza che alcuno dei gravi rischi ,
paventati in un intervento siffatto, si rea-
lizzasse. Lei ce lo ha ricordato, senatore
Sarti, ma non ce lo ha spiegato : prima c'è

stato qualcosa. Lo abbiamo appreso dal
dibattito al Senato, lo sa, dall'intervent o
di un senatore socialdemocratico. Vi è sta-
to un tentativo di trattativa; capisco che
si dovessero avere contatti, ma si è arri-
vati oltre i contatti . Vi è stato un tentati-
vo di trattativa che ha visto protagonisti
un senatore socialdemocratico ed un sena-
tore socialista ; credo che fosse stato inte-
ressato anche un deputato radicale che ,
però, in questo caso saggiamente, ha rifiu-
tato, di fronte al modo oscuro . . .

PINTO. Sono arrivato tardi (Commenti

dei deputati radicali) .

DI GIULIO . Non parlo di te . . .

AGLIETTA. Non lo hanno fatto en-
trare !

DI GIULIO . . . . no, un altro deputato
radicale che, saggiamente, ha chiesto chia-
rimenti su ciò che doveva andare a fare .

Senatore Sarti, qui non si tratta di

presenze ai sensi del noto articolo 67 ,

quest'articolo non c'entra . Il senatore so-
cialdemocratico ci ha detto che nemmeno
pensava di andarci : si è visto arrivare
una macchina, sulla quale è stato prega-
to di montare e la quale se lo è portat o
a Trani . . . (Si ride all'estrema sinistra) . Non
contesto che in questa fase, pur necessa-
ria prima di ricorrere alle forze di poli -
zia, per stabilire un contatto si decidesse
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di impegnare persone estranee all 'ammi-
nistrazione ed organizzazione della giusti-
zia, ma questo poteva deciderlo solo lei ,
onorevole ministro, e non mi venga a di-
re che ha saputo tutto dopo ! Che du-
rante la vicenda di Trani un ministro d i
grazia e giustizia non sappia cosa succede
ora per ora, chi sta parlando e cosa s i
sta dicendo, è da sottolineare, in questo
che non è un qualsiasi episodio accaduto
in un carcere, perché è un episodio dalla
rilevanza tale che lei stesso aveva predi -
sposto l'intervento di corpi speciali !

Il Ministero di grazia e giustizia e ,
me lo consenta, anche il ministro, fun-
zionano in un modo strano, poiché no n
sanno che cosa accade nelle carceri ita-
liane e nemmeno che cosa si verifica in
un frangente con diciotto ostaggi in ma-
no di terroristi ; allora, francamente, sono
profondamente sconcertato perché si do-
vrebbe parlare non di inefficienza, bensì
di inesistenza del Ministero e del mi-
nistro !

Oppure, lei sapeva e, se sapeva, era a
conoscenza del fatto che si era giunti al
punto di accettare una conferenza-stamp a
dei terroristi . Non l'ha autorizzata, ma
non può dire che non le hanno riferito ,
che cosa si stavano dicendo fra loro ! Sal-
vo che lei mi dica che in quella vicenda ,
il ministro guardasigilli era latitante e
non sapeva nulla ! Qualcosa avrà saputo ,
sapeva che vi erano delle conversazioni in
corso, del contenuto di tali conversazion i
non si interessava, nonostante i 18 ostagg i
in mano ai terroristi ! Forse il ministr o
era in ostaggio di altri ! Questo è un pri-
mo elemento della vicenda .

Ma voglio aggiungere un secondo ele-
mento. Ho sentito le giuste parole, da le i
pronunciate, che riguardano la vicend a
della presenza dei parlamentari radical i
nel carcere di Trani . Ritengo che era ov-
vio che i parlamentari radicali dovessero ,
avendolo richiesto, recarsi dentro il car-
cere. Ma, onorevole ministro, lei doveva
garantire il loro diritto ad entrare e con -
temporaneamente doveva garantire il ri-
spetto dei doveri stabiliti dall'articolo 6 7
della Costituzione. Pare che indagherà, al-
meno così ha detto, su come si sono

svolte le cose. A me questo paese di in-
dagini retrospettive non piace : i Go-
verni non fanno, poi constatano ed infine
indagano e le indagini, di solito, non ar-
rivano mai a conclusione .

Lei, signor ministro, non ha risposto ,
per esempio ad una interrogazione post a
oggi all'ordine del giorno relativa al fatto
che un documento riservatissimo – che
immagino, del resto, neanche lei abbia avu-
to in visione e nemmeno il collega Ga -
va, anche se quest'ultimo forse ne conosc e
la natura per altre sue funzioni premini-
steriali – consegnato a pochissimi, altissi-
me autorità dello Stato, sia stato pubbli-
cato da Panorama; alludo al rapporto del
SISMI sul terrorismo estero. Nessuno ci
ha spiegato come ciò sia potuto accade -
re; mesi fa è stata promossa un'indagine
ma credo che finora l'esito sia oscuro .

Lasciando questo tema, che dovrem o
riproporre, visto che risposta non vi è

stata, torno sulla questione principale :
compito del ministro non era attender e
che cosa sarebbe accaduto, tanto più ch e
si era trattato di un viaggio dei parla-
mentari radicali al carcere di Trani prean-
nunciato in precedenza da una conferenza

stampa . Questa decisione era stata pub-
blicata da tutti i giornali italiani ; ora non
so se lei, signor ministro, abbia un ufficio

stampa, ma ha impartito direttive al diret-
tore del carcere perché l'articolo 67 veniss e
rispettato nel suo testo e nell'interpreta-
zione che è stata fatta allo scopo di el i
minare certe restrizioni che alcuni setto

ri della magistratura intendevano dare ?
Alludo alla circolare interpretativa de i
guardasigilli Bonifacio. Questo era il suo
compito di fronte ad una questione ch e
si inquadrava nella complessa vicenda del

terrorismo, che era di ragione pubblica .
Non voglio dilungarmi oltre, voglio

solo accennare ad una ultima questione .
Sarei stato senz'altro più ampio su quest a
parte se non fosse accaduto il fatto da l
quale sono partito nel mio intervento . Noi
ci siamo trovati di fronte ad una serie d i
comportamenti del Governo che, o attra
verso l'omissione di atti dovuti o attra-
verso atti che non si sarebbe dovuto core
piere hanno rappresentato, in momenti de-
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cisivi di questa vicenda, una contraddi-
zione con la linea generale che il mini-
stro Sarti ha esposto questa sera e che
aveva già richiamato al Senato . Di queste
contraddizioni il ministro non ci ha dato
alcuna spiegazione .

È chiaro anche che il problema de l
terrorismo ne investe altri molto più am .
pi; noi ci siamo battuti in molte occasion i
perché, soprattutto sul problema delle car-
ceri, si accelerassero quelle misure di ri-
forma fissate per legge e la cui lenta
attuazione fu dovuta a lentezze persin o
incomprensibili nell 'investimento di fond i
stanziati dal Parlamento (e ne facemmo
oggetto di acuta polemica con il suo pre-
decessore, chiedendo le sue dimissioni per
i ritardi nella spesa pubblica in questi
campi) .

Sappiamo benissimo che esiste un pro-
blema che non riguarda solo i terroristi ,
ma tutti coloro che si trovano in carcere:
mi riferisco alla necessità di garantire le
condizioni che la legge ha stabilito, cio è
quella legge di riforma carceraria che no i
abbiamo valuto, per la quale ci siam o
tanto impegnati e la cui attuazione ci at-
tendevamo fosse molto più rapida di
quanto sia stata in realtà. Chiediamo che
tutto questo venga accelerato ; ma non si
può, in nome di questo giusto argoment o
ignorare che esiste un problema concret o
e politico di atteggiamento di fronte ad
un attacco terroristico preciso, un attac-
co terroristico diretto contro i centri vi -
tali dello Stato condotto da parte di un
gruppo di terroristi che oggi ha catturat o
uno dei più alti funzionari dello Stato
ed ha assassinato, qualche giorno fa, uno
dei più alti comandanti delle forze a di -
fesa della Repubblica . Non si può dire
che la lotta contro questi personaggi de -
ve essere ritardata perché prima si deb
bono rinnovare le carceri o si deve ri-

solvere qualche altro problema. Questi altri
problemi debbono essere senz'altro affron-
tati, ma non possono diventare l'alibi per
il cedimento davanti a chi uccide o a chi
rapisce, poiché altrimenti si viene men o
al dovere essenziale della difesa della Re
pubblica. Se la Repubblica non viene di -

fesa non so chi porterà avanti le riforme
nelle carceri o quel regime di garanzie
delle libertà dei cittadini che tanti in-

vocano (Vivi applausi all'estrema sinistra) .
Non vorrei che poi ci si accorgesse trop-
po tardi che la debolezza di fronte al-
l'attacco terroristico ha preparato per i l
nostro paese tempi nei quali le grand i
riforme civili non saranno più possibil i

e non lo saranno più sul terreno demo
cratico che abbiamo costruito in tanti an-
ni di lotta, a cominciare da quelli della
Resistenza .

Concludo accennando ad un problema
sul quale era stata presentata una nostra
interpellanza, cui anche lei ha fatto quel -
che riferimento alla fine del suo discorso .
Capisco che lei si trova a dover risponder e
a molte materie e che alcune non erano
di sua stretta competenza : alludo alla
questione del terrorismo internazionale . In
proposito vorrei dire con la massima chia-
rezza che distinguo due questioni, che no n
vorrei venissero messe assieme o confuse .
La prima riguarda i collegamenti interna-
zionali tra terroristi : in questo settore
sono stati compiuti dei passi avanti e m i
auguro che altri, molto maggiori, siano
compiuti in seguito .

CICCIOMESSERE . Sciascia ne ha già

parlato !

DI GIULIO . Vi è una seconda que-
stione, che non va confusa con la prima ;
non va confusa con i collegamenti in-
ternazionali nel terrorismo . Mi riferisco al -
la questione degli eventuali rapporti di
organismi statali (ma cito la frase di
un ministro competente) che « posson o
essere nei quattro punti cardinali » . Or-
ganismi statali di Stati stranieri e terro-
rismo: questa questione è precisa, singo-
la, e quando la si pone non mi si deve
rispondere che stiamo progredendo nel tro-
vare i rapporti internazionali fra gruppi

terroristici, perché la questione del rap-
porto fra terroristi italiani e francesi è
certamente una questione internazionale ,
ma è un altro tipo di questione . Ora,
sulla questione dei rapporti possibili tra
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terroristi e Stati stranieri, ovunque ess i
siano situati nei « quattro punti cardina-
li », voglio dire una cosa molto precisa :
io non dispongo di elementi di questo ti-
po, se li avessi informerei immediata-
mente il Governo della Repubblica, qua-
le esso sia . E ritengo che il Governo del -
la Repubblica, se venisse in possesso di
elementi di questo tipo, che avessero va-
lidità, avrebbe il dovere di assumere tut-
te le iniziative internazionali che ciò esi-
gerebbe, sia nei rapporti bilaterali fra no i
e questo paese, sia sollevando la questio-
ne nei consessi internazionali di cui f a
parte. Ritengo che se il Governo della Re -
pubblica, composto da uomini che hanno
giurato fedeltà alla Costituzione nel mo-
mento in cui hanno assunto il loro man-
dato, posto al corrente di elementi di que-
sto tipo non tirasse le conseguenze neces-
sari, non solo verrebbe meno ai suoi do-
veri politici di Governo, ma sorgerebb e
perfino la possibilità di configurare l'ipo-
tesi di tradimento dei fondamentali in-
teressi della nazione .

Voglio dire anche che in questa mate-
ria così delicata bisogna essere seri fin o
in fondo: se si pongono questioni di que-

sto tipo bisogna avere dei fatti in mano
e fare immediatamente il proprio dove-
re per mettere il Governo in condizion e
di agire. Il mero parlare di queste cose ,
senza che mai si giunga ad un fatto con-
creto, non serve agli interessi del paese .

L 'onorevole Labriola ha ricordato ch e
il senatore Signori, al Senato - e cito i l
collega dell'altro ramo del Parlament o
perché è stato già fatto il suo nome i n
questo dibattito -, ha posto la questione
di espulsioni che non sarebbero avvenute ;
a questo punto voglio sapere innanzitutt o
se il senatore Signori, oltre a parlare d i
espulsioni non avvenute, abbia informato
il Governo di quali fossero, secondo lui ,
le espulsioni che dovevano avvenire e pe r
quali motivi, perché se egli si è limitato
a porre la questione senza mettere in con-
dizioni il Governo di agire, allora porre
un problema di questo tipo non serve a
nulla. Se invece il Governo, avendo ele-
menti precisi, da Signori o da altri, non

ha agito, grave sarebbe la sua responsa-
bilità .

Ho voluto porre questa questione con
la massima chiarezza perché qui sono i n
gioco grandi interessi nazionali . Noi rite-
niamo che l'indipendenza del nostro pae-
se debba essere difesa intransigentemente
contro tutti - ed ho già accennato a i
« quattro punti cardinali » -, ma deve es-
sere difesa con i fatti, non con le chiac-
chiere, che gettano un sospetto che il no-
stro paese sia condizionato da forze ester-

ne nella sua vita politica. Ma poi, quan-
do si chiede che cosa dobbiamo fare ,
quando si chiedono i nomi, i fatti su cui
basarsi, i nomi e i fatti non vengono
fuori mai . Questo non giova né al pre-
stigio né alla indipendenza del nostro pae-

se. Quindi, noi rivolgiamo un appello a
tutti coloro che pongono queste temati-
che, perché facciano fino in fondo il loro
dovere, per mettere il Governo in condi-
zione di agire . E, se il Governo non agi-
sce, veniamo in quest'aula e discutiamo
del perché il Governo, su fatti precisi e
specifici, non intenda agire .

Ciò detto, posso concludere il mio in-
tervento, perché in realtà ho aggiunto
questa parte in quanto dovevo una rispo-
sta ai numerosi problemi sul tappeto, ri-
badendo in questo momento, l'esigenza d i

un chiarimento politico che, ritengo, sol o
il Presidente del Consiglio possa a quest o

punto dare alle Camere (Vivi applausi alla
estrema sinistra — Congratulazioni) .

PRESIDENTE . L'onorevole Gerardo
Bianco ha facoltà di dichiarare se sia
soddisfatto per la sua interpellanza nu-
mero 2-00819, per l'interpellanza Vernol .a
n. 2-0082Q e per l'interrogazione Zolla
n. 3-03011, di cui è cofirmatario .

BIANCO GERARDO. All'indomani del
rapimento D 'Urso il Governo, risponden-
do in questa Camera alle interrogazion i
presentate, nel riconfermare una linea di
fermezza, ma anche di rigoroso rispetto
delle norme dello Stato di diritto, invit ò
con severità tutti i gruppi politici a man-
tenere un atteggiamento di sobrietà ed
anche di prudenza. Noi abbiamo colto il
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senso di quell'invito e ci siamo rigorosa-
mente attenuti a questa linea, convinti ch e
il Governo, nella sua opera concreta, nei
suoi impegni, nelle sue scelte non se n e
sarebbe distaccato. Oggi, a distanza di
molti giorni da quel dibattito, dobbiam o
dare atto al Governo nella sua complessi -

va azione - perché, onorevole Di Giulio ,
tutto ciò va valutato nel complesso delle
iniziative prese - di non essersi distacca-
to da quell'impegno assunto solennemente

in questa aula .

Mi permetto di dire che l'onorevole
Di Giulio è incorso in una contraddizione
profonda nella sua impostazione allorché ,
dando notizia di un fatto che io ho ap-
preso in quest'aula - non sappiamo se si a
vero o falso: devo darne atto ; ma anche
l'onorevole Di Giulio l'ha appreso, mi pa-
re, dalla televisione -, e cioè della pub-
blicazione del testo di alcuni terroristi sul
giornale di un partito . . .

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE

SCALFARO

PAllAGLIA. Sarebbe opportuno che il
Governo ci dicesse se ciò sia vero o meno.

BIANCO GERARDO. Questo attiene al-
la competenza del Presidente del Consi-
glio. Io sono un rigoroso sostenitore del -
la distinzione dei poteri e dei ruoli dei
poteri . . .

VALENSISE. Non faremmo prima a
chiedere che il Presidente del Consigli o
venga qui a darci degli elementi ?

BIANCO GERARDO. In ogni caso, cre-
do che il Presidente del Consiglio non sia
il direttore dell'Avanti !

TREMAGLIA. Voi lo sapete se è vero
o no !

PINTO. Non interrompere, altrimenti i l
gruppo democristiano reagisce !

PRESIDENTE . Onorevoli colleghi, non
parlino tutti insieme .

VALENSISE. È una situazione parados-
sale quella che stiamo vivendo, signo r
Presidente !

BIANCO GERARDO. Mi si consentirà
di sviluppare il mio discorso . . .

PRESIDENTE. Onoreveli colleghi, la-
scino parlare l'onorevole Bianco !

VALENSISE . Il Governo deve parlare !
Questa è una delega in . . . bianco !

CATALANO. Se vuoi, possiamo sederci
vicino a te . . .

PRESIDENTE. A volte ci sono scelte
di solitudine, onorevole Catalano, che bi-
sogna anche rispettare .

BIANCO GERARDO. Ho più interesse
che mi ascoltiate voi che non i miei col-
leghi, che sono già d'accordo con me .

PINTO. Per protesta abbandoniamo
l'aula, Gerardo !

BIANCO GERARDO. Grazie, Pinto !

PRESIDENTE. Onorevole Bianco, pro-
segua .

BIANCO GERARDO. Stavo dicendo che
il collega Di Giulio, nel suo intervento
appassionato, che io ho ascoltato, è in-
corso - me lo dovrà consentire - in una
grave contraddizione, perché, nel citare
questo fatto nuovo (un evento che non
sappiamo se sia o meno reale e che, ove
fosse vero, non può non suscitare pro-
fonda preoccupazione ed anche, mi si con -
senta, un non apprezzamento, per non
dire parole più dure, da parte del mio
gruppo), ha dovuto notare la distanza che
esiste fra una scelta di questo tipo e la
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linea espressa dal ministro Sarti, ricono-
scendo esplicitamente che la linea espres-
sa, cioè quella linea di orientamento che
egli chiede al Governo, è sostanzialmente
corretta e giusta e va in direzione di quel-
lo che la stragrande maggioranza dell e
forze politiche presenti in Parlamento ha
chiesto : una linea di fermezza, una linea
di coerenza che non può essere che quell a
del rispetto del diritto e del rifiuto d i
trattative.

Non compete a me - e non so se i
fatti rispondano al vero - valutare poli-
ticamente che cosa possa significare una
decisione del genere, in quale quadro si
innesti e come possa essersi esplicata, n é
se si sia veramente realizzata; credo però
che nostro dovere non sia quello di ri-
portare qui mezze notizie o mezze frasi ,
bensì di valutare la posizione espressa da l
Governo, per quella che è, per quella ch e
è stata, per come qui è stata riconferma-
ta. Ci si è soffermati a lungo sulla vi-
cenda dell 'Asinara, si è ricordato minu-
ziosamente tutto lo sviluppo della situa-
zione, i fatti nella loro successione crono-
logica e logica; si è detto che si è fatto
un improvviso uso di elicotteri (e ch e
questi elicotteri pesano sulla coscienz a
della gente) . Credo invece che corretta si a
la ricostruzione che il ministro Sarti ha
fatto dell'atteggiamento del Governo quan-
do ha detto che questo si è ispirato a d
una linea che non era di trattativa, m a
di prosecuzione di un indirizzo già defi-
nito, che non subiva neppure - al contra-
rio - un ricatto. Questa è l 'interpretazio-
ne corretta e lo dico anche perché, sot-
to certi aspetti, proprio dalla sinistra so-
no state sollevate alcune critiche. Quan-
do l 'onorevole Magri, ad esempio, ha det-
to: « Non vi siete mossi in direzione d i
una interpretazione politica del fenome-
no del terrorismo attraverso l 'accoglimen-
to di istanze di apertura, di garantismo » ,
allora la risposta negativa del Governo
sarebbe stata, come ha detto il senatore
Sarti, una forma di ritorsione e non, in-
vece, una forma tranquilla, pacata e sere-
na di prosecuzione di una propria azion e
di fermezza, che è tanto più ferma quan-
to più è serena e pacata e non soggiace

alle imposizioni, né in negativo né in po-
sitivo . Ma la posizione del Governo, s e
vuole essere valutata nella sua interezz a
e nella sua coerenza, onorevole Di Giulio,
onorevoli colleghi, va considerata anch e
alla luce della posizione assunta nei con-
fronti dei rivoltosi del carcere di Trani ,
allorché il Governo, con decisione ferma ,
non ha consentito che i rivoltosi utiliz-
zassero quella posizione per portare avan-
ti, come dicono, i loro programmi di lotta
o di insurrezione contro lo Stato .

Ma quella scelta - se me lo si con-
sente, onorevoli colleghi - non è la prova
della costante fermezza dello Stato e che
non vi era né trattativa sottobanco né
trattativa esplicita, bensì una costanza di
posizioni ispirata appunto alla fermezza
e, insieme, alla prudenza ? È chiara all a
nostra coscienza la necessità di mantene-
re un atteggiamento fermo ma anche at-
tento a non sopravanzare le linee di un a
civiltà giuridica e di una correttezza di
comportamento. Questi sono i dati che
devono essere valutati complessivamente
da questa Assemblea ! Si deve allora cer-
care ad ogni costo di dimostrare che i l
Governo è più o meno debole, che, sem-
mai, esiste un segreto « partito della trat-
tativa » .

Io credo che se responsabilità devono
essere attribuite al partito radicale - che,
indubbiamente, da una parte fa afferma-
zioni sulla necessità di non trattare, men -
tre dall 'altra parte si fa veicolo dei mes-
saggi delle Brigate rosse e, quindi, in un
certo senso, soggiace al loro ricatto con-
traddicendo quello che dice - spettacolo
non elegante danno coloro che voglion o
apparire più fermi, più duri, più decisi
degli altri . Non è questo un modo pe r
contribuire alla soluzione di certi proble-
mi ed è in questo senso che va interpre-
tato l'appello del Presidente del Consi-
glio alla questione nazionale, cioè a quel-
l'impegno comune ad avere un atteggia-
mento preciso e puntuale nell 'ambito delle
leggi e del rigore delle norme costituzio-
nali; linea questa ed indirizzo che son o
stati fin qui seguìti dal Governo .

Non credo che sia questo il momento
di abbandonarsi ad analisi parasociologi-
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che sul fenomeno del terrorismo, sulle ca-
ratteristiche del terrorismo . Certo è che
noi dobbiamo comprendere, capire quest o
fenomeno per fronteggiarlo, cercando an-
che di adottare misure adeguate ; ma non
posso accettare la saccenteria dell'onore-
vole Rodotà che ritiene di poter insegnare
a tutti un certo modo di regolarsi, pe r
altro entrando in clamorose contraddizion i
quando ritiene di dividere quello che è ve-
ramente elemento di garanzia da quell o
che è elemento di fermezza. Ma l 'onore-
vole Rodotà non è presente e quindi non
intendo entrare nel merito di certi atteg-
giamenti . Troppe dichiarazioni, troppe le-

zioni da troppe parti, interne ed esterne
alla maggioranza, troppa sapienza e sag-
gezza dispensate sui giornali, invece di
un sobrio ed austero comportamento che
consentisse al Governo di tentare tutte le
strade, nel rispetto delle leggi, per sal -
vare anche una vita umana, perché anch e
ciò non può non essere presente alla no-
stra attenzione .

Noi non possiamo pensare, voi non po-
tete pensare, onorevoli colleghi dell 'oppo-
sizione, che ci possa essere momento di
debolezza all'interno del nostro partito ,
per la nostra storia e per le vicende che
hanno attraversato il nostro movimento.
Noi non possiamo pensare che si possano
usare linee ed indirizzi diversi rispetto a
quelli che sono stati usati nel passato ;
ma non vogliamo né un rigorismo che s a
di arroganza e neppure, certo, un lassi-
smo od un permissivismo che non possono
essere consentiti a nessuno: vogliamo lo
equilibrio delle posizioni, la saggezza d i
determinate scelte . Questo è dovuto certo
ai morti della democrazia, perché le Bri-

gate rosse ritengono di colpire dei simboli ,
ritengono di colpire degli uomini di que-
sto potere, che è un potere di democrazia ,
mentre, in realtà, creano degli eroi . Qui
io voglio rendere omaggio, a nome del
gruppo democristiano, accanto all'onore
delle armi che gli è stato tributato, al ge-
nerale Galvaligi, uomo la cui dimensione
umana, il cui insegnamento, la cui fede s i
sono rispecchiate nella bellissima lettera
della vedova mandata ai giornali, sobria

ed austera, un insegnamento che è un

ammonimento per tutti quanti noi .

Credo, onorevole ministro, che questo

dibattito, che forse non ha dato grand i

contributi, che avrebbe potuto avere una

dimensione diversa, abbia comunque di-

mostrato una cosa : che il Governo ha
mantenuto il suo coerente atteggiamento ,

un atteggiamento che noi condividiamo,
ispirato, come ho detto, a severità, ma an-
che a misura . Ecco perché confermiamo la
nostra piena fiducia a questo Governo ,
sperando che altri partiti vogliano mante-
nere un atteggiamento conforme all'indi-
rizzo scelto dal Governo, che qui lei, ono-
revole ministro, ha mirabilmente rappre-
sentato con un discorso che condivido an-
che per la chiarezza e per la nitidezza

delle espressioni usate (Applausi al centro) .

Annunzio

di una proposta di legge .

PRESIDENTE. $ stata presentata alla
Presidenza la seguente proposta di legge
dal deputato :

ABETE : « Estensione dei benefici econo-

mici di cui al decreto del Presidente della

Repubblica 30 giugno 1972, n . 748, ed alla

legge 15 novembre 1973, n . 734, agli ex di -

pendenti ISTAT collocati in pensione pri-
ma dell'entrata in vigore del decreto del

Presidente della Repubblica 30 giugno

1972, n . 748 » (2255) .

Sarà stampata e distribuita.

Trasmissione dal Senato.

PRESIDENTE. Il Presidente del Senato
ha trasmesso alla Presidenza il seguente

disegno di legge approvato da quella IX

Commissione permanente :

S . 1227 – « Proroga del termine di cui

all'articolo 36 della legge 27 dicembre

1977, n . 968, relativo alla scadenza delle

concessioni delle riserve di caccia » (2254) .

Sarà stampato e distribuito .
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Sull'ordine dei lavori.

PAllAGLIA. Chiedo di parlare sull 'or-
dine dei lavori, con riferimento agli arti -
coli 41 e 26 del regolamento .

non so come possa qualificarsi a termini

di regolamento il suo intervento .

BIONDI. Ma non in termini di oppor-
tunità !

PRESIDENTE. Onorevole Biondi !

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

BIONDI. Mi scusi, signor Presidente .

PAllAGLIA. Desidero motivare breve-
mente le ragioni della mia richiesta, signor
Presidente. La televisione, come ella sa ,
ha annunciato alle ore 20 che doman i
l'Avanti ! pubblicherà il testo del comuni-
cato dei brigatisti rossi detenuti nel car-
cere di Trani .

Il Governo stamane aveva espresso con
fermezza il convincimento che questo do-
cumento non dovesse essere pubblicato e ,
riallacciandosi ad esso, aveva tra l 'altro
motii ato ed indicato una linea di condot-
ta che, sul tema in questione, poteva es-
sere da tutti condivisa . Cosa si verifica
ora, signor Presidente ? Il partito sociali -
sta, con la pubblicazione del comunicato
su l 'Avanti ! cede ai terroristi, il Govern o
cede al partito socialista : l 'Italia non ha
Governo !

PRESIDENTE. Onorevole Pazzaglia . . .

BOATO. Questo non si riferisce al re-
golamento !

PAllAGLIA. In questa situazione, chie-
do che il dibattito venga aggiornato, cos ì
come è stato chiesto dal presidente del
gruppo comunista, per consentirci di ascol-
tare una dichiarazione del Presidente del
Consiglio, in relazione a questo grave fat-
to, che sposta completamente i termini
del dibattito stesso e che rende urgente e
necessario conoscere il parere del Governo .
È inutile che continuiamo, oggi o domani,
a discutere sulle interpellanze presentate,
perché esse riguardano un argomento de l
tutto superato, rispetto all'avvenimento cu i
mi sono richiamato poc 'anzi .

PRESIDENTE. Se mi consente, onore-
vole Pazzaglia, vorrei dire innanzitutto che

PRESIDENTE. Abbia pazienza : con il
parametro dell'opportunità possiamo fare

qualunque discorso ! (Commenti a destra) .
Mi consentano, onorevoli colleghi, di chia-
rire subito che non ho alcuna intenzione
di consentire che si apra un dibattito su
questo oggetto . La seduta verrà tra poc o

sospesa, per essere ripresa domani matti-
na alle 9,30. Infatti, il dibattito in cors o

potrebbe essere sospeso solo nel caso in
cui il Governo si presentasse spontanea -
mente alla Camera per rendere comunica-
zioni con riferimento a quanto è stato an-
nunziato dalla televisione la quale ha una
importanza formidabile, ma non fa ancora
Stato.

FRANCHI. Ma il fatto è vero !

PRESIDENTE. Onorevole Franchi, non
mi chieda di sospendere la mia attività co-
me Presidente di turno e di iniziare, con
la toga sulle spalle, l'istruttoria per accer-
tare se il fatto sia vero o meno. Io sto ,

per ora, . . .

BOATO. Anche perché la televisione ha
fatto la cronaca di interventi che non era-
no ancora stati effettuati !

PRESIDENTE. Io sto, per ora, a quan-
to si può comunicare in aula . Dal pun-
to di vista procedurale, debbo ribadire
che, se non si presenta il Governo per ren-
dere comunicazioni, non resta che la pre-
sentazione di una mozione di sfiducia .

Questa è la situazione sotto il profilo
procedurale, anche se mi rendo conto che
il fatto nuovo, di cui si è avuta notizia ,
può determinare delle conseguenze di ca-
rattere politico .
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Sospendo pertanto la seduta, anche per
una serie di motivi tecnici attinenti al la-
voro del personale e ad esigenze connesse
alla funzionalità dell'aula . La seduta ri-
prenderà domani mattina alle 9,30 con i l
seguito dello svolgimento delle interpel-
lanze e delle interrogazioni all 'ordine del
giorno .

La seduta, sospesa alle 21,20 di venerdì

9 gennaio 1981, è ripresa alle 9,30 di

sabato 10 gennaio 1981 .

PRESIDENTE. L'onorevole Reggiani h a
facoltà di replicare per la sua interpellan-
za n. 2-00815 .

PAllAGLIA. Presidente, non si può an-
dare avanti senza che il Governo chiari-
sca 1a situazione .

PRESIDENTE. Onorevole, per favore,
le ho già risposto ieri sera . . .

Una voce a destra. Ma oggi . . .

PRESIDENTE. Oggi è un altro giorno
(Vive proteste a destra) . Ha la parola
l 'onorevole Reggiani. Non si facciano ri-
chiamare all'ordine ! (Vive proteste a de-
stra) . Non si facciano richiamare all 'ordi-
ne ! (Reiterate proteste a destra) . Loro
hanno ogni mezzo regolamentare per at-
tivare un dibattito sull'argomento. Tra i
mezzi regolamentari. . . (Vivissime, reiterat e
proteste del deputato Santagati) . Adesso
ho già dato la parola all'onorevole Reg-
giani, ogni richiamo . . .

SANTAGATI. Ho presentato interpel
lanze al Presidente ,del Consiglio, e desi-
dero che venga a rispondere affinché sia
rispettato il regolamento della Camera !

PRESIDENTE. Onorevole Santagati, la
prego ! (Vive proteste del deputato Sar-
tagati) . Onorevole Santagati, la richiamo
all 'ordine per la prima volta ! Attenzione ,
perché io non sono solito consentire che

quest'aula diventi un ambiente di schia-
mazzi ! (Vivissime, reiterate proteste a de-
stra) .

BIANCO GERARDO. Mi sa molto d i
sceneggiata !

PRESIDENTE. Onorevole Pazzaglia, l e
chiedo scusa se uso un sistema un po '
nuovo e diverso: richiamo all'ordine lei,
in quanto capogruppo . . .

PAllAGLIA. Perché ?

PRESIDENTE . . . .perché lei deve chie-
dere e ottenere . . . (Vivissime, reiterate pro -
teste dei deputati a destra) . . .lei è respon-
sabile della disciplina dei deputati del su o
gruppo ! (Vivissime proteste dei deputat i
a destra) . Lei è richiamato all 'ordine ! Lei
e l'altro collega (Vivissime proteste de i
deputati a destra) . Onorevole Reggiani, l a
prego di prendere la parola per la sua
replica .

PAllAGLIA. Signor Presidente, non ho
capito perché mi ha richiamato all'ordine ,
non ho sentito !

FRANCHI. Ci rivolgiamo alla sua sen-
sibilità! Sappia capire la nostra protesta !
Deve venire il Presidente del Consiglio !

SANTAGATI. Che è latitante !

PRESIDENTE. Il problema non è di
sensibilità, ma è di regolamento ! (Vivis-
sime proteste a destra) . Onorevoli colle-
ghi, potrebbero urlare un mese, io ho gi à
dato la parola ad un altro collega, ed ora
non posso darla a loro (Vivissime prote-
ste a destra) . Questo è tempo perso ! (Vi-
vissime proteste a destra) .

SANTAGATI . Deve venire il Presiden-
te del Consiglio !

PRESIDENTE. Onorevole Santagati ,
adesso loro sono stati citati: tutti i gior-
nali diranno . . . (Vivissime, reiterate prote-
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ste a destra) . . . che c'è stata quest'altra
sceneggiata ! Si vede che ci sono i turni
in aula (Vivissime proteste a destra), l ' ipo-
tesi è fatta, la televisione ne parlerà, tut-
to è compiuto (Reiterate proteste a de-
stra) ! A questo punto si può proseguire.

BIANCO GERARDO. La televisione non
ne parlerà !

PRESIDENTE. E forse anche lei cono-
sce me !

FRANCHI. Sì !

PRESIDENTE. Ecco ! Io ho proprio il

dovere di far rispettare il regolamento e
non formalmente, ma sostanzialmente ! La
parola all'onorevole Reggiani !

RAUTI. Reggiani non può proseguire
in questa situazione ! È immorale !

PRESIDENTE . Lei non dice che Reg-
giani non può proseguire perché lei non
presiede l'Assemblea (Vivissime proteste a
destra) ! Se lei ha questa educazione de-
mocratica vada ad una scuola serale, e ve-
da se le riesce di acquisire qualche cosa !
Altro che « non può proseguire »! Si ac-
comodi ! Si segga ! (Vive proteste del de-
putato Rauti) . E allora stia in piedi, ri-

cordando i discorsi al popolo italiano i n
piedi, se lei è ancora a quel punto ! Ono-
revole Reggiani, a lei la parola (Vivissime,
reiterate proteste a destra) !

BIANCO GERARDO. C'è un regolamen-
to che va rispettato !

SANTAGATI . Quale dei due Governi
parlerà ?

PRESIDENTE. Onorevole Santagati, la
richiamo all 'ordine per la seconda volta !
Sappia che la terza volta uscirà dall'aula !
Tenga conto che non defletto, perché que-
st 'aula . . . (Vivissime proteste a destra)
. . .non è una piazza, è un'altra cosa !

FRANCHI. È diventata qualcosa di
peggio di una piazza !

BIANCO GERARDO. Questa sceneggia-
ta l 'hanno costruita fuori di qui, a fred-
do !

FRANCHI. Presidente, lei ci conosc e
bene !

REGGIANI . Mi dispiace di togliere al-

meno di fatto la parola ai colleghi del
gruppo del Movimento sociale-destra na-
zionale (Si ride al centro, a sinistra e al-
l'estrema sinistra) ; capisco le ragioni che
hanno indotto i componenti di quel grup-
po a chiedere di intervenire questa mat-
tina, in apertura dei lavori dell 'Assemblea ,

ma devo dire – e rispettosamente mi per-
metto di far osservare ai colleghi del Mo-
vimento sociale italiano – che sarebbe sta-
ta fondata una richiesta di questo tip o
solo se oggi fossimo di fronte ad una pub-
blicazione integrale o, almeno, consistente

di quel famoso documento, di cui ieri si è

parlato; e penso che in tal caso il loro
intervento sarebbe stato esatto, motivat o
e forse anche opportuno.

FRANCHI . Contiamo le righe !

REGGIANI . Devo dire però che chiun-
que abbia letto 10 stralcio di quel docu-
mento, apparso sull 'Avanti ! questa matti-
na, si rende conto che la pubblicazione
non ha né le caratteristiche né le dimen-
sioni che la diversifichino da quella d i
tante altre comunicazioni sull'argomento,
non escluso lo spazio che la RAI-TV ita-
liana, e soprattutto il primo canale, con-
tinua a riservare alle vicende del terrori-
smo e dei suoi protagonisti . Ed è su que-
sto che il Governo dovrebbe portare an-
che la sua attenzione .

SANTAGATI. Noi abbiamo interrogat o
il Presidente del Consiglio su questo ar-
gomento !

REGGIANI . Giusto, Santagati . Detto
questo, devo dire che era anche estrema-
mente fondata la richiesta e l 'osservazio-
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ne dell'onorevole Di Giulio nel suo discor-
so di ieri, che non può non essere stato
apprezzato da tutti, perché tutti siamo te-
nuti a combattere contro il fenomeno del
terrorismo; ed era giusta la richiesta che
questo punto venisse chiarito.

È chiaro però che, a nostro fermissi-
mo avviso, ciò che è comparso nell'Avanti !
di questa mattina rende ormai superato
questo problema, ed io lo abbandono an-
che per non abusare della pazienza e del-
l'attenzione della Camera.

Per quanto riguarda le dichiarazioni
rese dal signor ministro di grazia e giu-
stizia, devo dire che le condividiamo senza
nessuna riserva; anzi, apprezziamo l'atti-
vità del ministro di grazia e giustizia, che
ha dovuto assumere il suo incarico in un
momento particolarmente difficile, in una
situazione obiettivamente complessa che era
andata maturando attraverso innovazioni ,
che non si ricollegano in nessun modo al-
l 'iniziativa dell 'odierno ministro di grazi a
e giustizia; che dovevano essere ragione-
volmente studiate e ragionevolmente ap-
plicate, che furono a dir poco ottimistica-
mente applicate dai suoi predecessori ,
ma che oggi hanno creato una si-
tuazione di obiettiva difficoltà, dell a
quale ci rendiamo conto e per la quale
non possiamo se non ripetere il nostro
apprezzamento nei confronti del ministro
di grazia e giustizia .

Il tenore della nostra interpellanza di-
mostrava che, per quanto ci riguarda, no n
eravamo molto convinti dell'opportunità di
questo dibattito in questo momento, pu r
apprezzando le ragioni di coloro i quali
avevano una opinione diversa . Non era-
vamo molto convinti dell'opportunità di
questo dibattito, e possiamo dire che
non possiamo essere smentiti se rile-
viamo che l 'andamento di questo dibattito
ha confermato questa nostra opinione. Co-
munque, non è stato male che ancora una
volta l'attenzione della Camera si sia ri-
volta allo studio e alla discussione di quel-
l'inquietante fenomeno che è il terrorismo ,
la cui valutazione non può andare disgiun-
ta in futuro da una attenta riflessione sul -
le condizioni dell'ordine pubblico e della
criminalità ordinaria e comune, che è

estremamente diffusa e che va sempre
più diffondendosi.

La nostra interpellanza poneva l'atten-
zione su questo aspetto del problema, e

noi non ci aspettavamo che, oggi, gin que-
sta sede di esso vi fosse una trattazion e

più ampia, la quale potrà avvenire s u

questa questione in occasione di altre se-
dute, che noi ci auguriamo estremamen-

te ravvicinate .

L'onorevole ministro nella sua rispost a
si è particolarmente soffermato su alcuni
punti. Innanzi tutto sull'intervento dei col-
leghi radicali nel carcere di Trani . A que-
sto proposito, devo dire subito che non
credo che si possa rivolgere alcun appunto
all'iniziativa dei colleghi del gruppo radi-
cale. Riaffermo ciò che ho detto poco fa
e cioè che esiste l'articolo 67 dell'ordina-
mento penitenziario ed è nell 'ambito di
questo articolo che i colleghi si sono mos-
si ed hanno ritenuto loro dovere e diritto
visitare il carcere di Trani .

Sappiamo tutti che il tenore dell'arti-
colo 67 è estremamente generico ; esso pre-
vede semplicemente che i deputati, come
i consiglieri regionali, gli ordinari militar i
dell'ordine dei cappellani ed un 'infinità di
altre persone, possano visitare gli istituti

di pena. Non è colpa dei colleghi radicali
se il ministro della giustizia del tempo,
ponendo affrettatamente in vigore quell'or-
dinamento penitenziario, non si affrettò ad
emanare anche un regolamento di esecu-
zione; regolamento che per quanto mi ri-
sulta ancora non è stato emanato .

Non è colpa del ministro e del Gover-
no attuali se almeno sui punti più deli-
cati dell'ordinamento penitenziario non so-
no state emanate delle circolari in pre-
visione delle difficoltà che pure era facile
prevedere in sede di prima attuazione .

Né può essere riferita ai colleghi radi-
cali l'osservazione che si sarebbe potuto
applicare l'articolo 90 di quell'ordinamen-
to, che viceversa e giustamente il mini-
stro non ha ritenuto di dover invocare ,
e la cui applicazione dovrà essere decisa
sempre a ragion veduta e con la necessa-
ria cautela allorquando si verifichino in

qualunque casa di pena situazioni e cir-
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costanze di effettivo pericolo . Ho una cer-
ta esperienza di ciò che avviene nelle
carceri, e questo per motivi professionali
e per una lunga pratica penale, e devo
dire che nelle carceri non sono soltanto
ristretti detenuti particolarmente politiciz-
zati, particolarmente attivi o, come h a
detto il ministro, particolarmente temuti ;
c'è anche un gran numero di detenuti mi-
nori, di giovani, di cittadini ristretti per

reati contro il patrimonio o comunque
per reati minori . Essi costituiscono forse
la stragrande maggioranza .

Questi detenuti hanno il diritto di vi -
vere in un ambiente sereno e tranquillo ,
il che oggi non è in quasi nessuna delle
carceri del nostro paese . Non sono tran-
quilli e sereni i detenuti, diciamo ordina-
ri, se vogliamo distinguerli da quelli po-
liticizzati, e non sono neanche tranquill i
gli agenti di custodia, che hanno un com-
pito difficilissimo, delicatissimo, talvolta
penoso e sempre onerosissimo ed il sacro-
santo diritto di poter compiere con sere-
nità il loro dovere .

Un altro aspetto della sua risposta che
noi condividiamo e comprendiamo, signor
ministro - noi l'abbiamo ammirata anche
per l 'elegante cautela delle sue moti-
vazioni -, è quello che riguarda l a
disattivazione della sezione Fornelli de l
carcere dell 'Asinara. La questione ave-
va anche un aspetto di carattere
politico, sia pure secondario, che non
poteva sfuggire all'attenzione del Go-
verno. Pertanto, non credo che si possa
condannare o criticare il Governo per ave -
re accelerato il procedimento di smobili-
tazione del carcere dell 'Asinara, che era
già in atto - e ciò è noto a tutti -, nella
speranza che ciò potesse costituire uno di
quei « segnali » indiretti (l'uso di quest a
parola non mi piace affatto, ma ormai è
entrata nel lessico) che sono opportuni in
questo momento per togliere alle polemi-
che e alle strumentalizzazioni uno dei tan-
ti argomenti utilizzati per eccitare o im-
pressionare l'opinione pubblica .

Non mi soffermo su quanto è stato
detto sull'azione dell 'Arma dei carabinieri
nella casa circondariale di Trani . Voglio
dire solo che ciò che viene pubblicato

oggi sull'Avanti ! indirettamente conferm a
che è stato esagerato ciò che si dice si a
avvenuto all'interno del carcere in quel -
l'azione, perché non c'è ombra di dubbio
che vi è assoluta sproporzione e assoluta
disparità tra quanto si legge nel comuni-
cato del « Comitato di lotta » riprodotto
sull'Avanti ! e quelle che ci sono state ri-
ferite essere state le vere dimensioni e
conseguenze di questa azione. Ivi si parla
di scariche di mitra, si parla di esplosio-
ni di bombe; ma noi, fino a prova con-
traria, non abbiamo avuto notizia che, al
di là di alcuni contusi e di alcuni ferit i
leggeri, vi siano stati anche altri inciden-
ti da lamentare tenendo presente che non
pochi dei feriti appartengono alle forze
dell'ordine.

Resta da dire che condividiamo anche
le osservazioni e le riserve espresse in
sede politica dall 'onorevole ministro d i
grazia e giustizia, a nome del Governo ,
in ordine all 'iniziativa della magistratura ,
e in particolare della sezione istruttoria
della corte d 'appello di Firenze . Noi non
siamo portati a drammatizzare questi av-
venimenti, perché già l 'eccesso di critica
su situazioni e atteggiamenti di questo ge-
nere comporta una strumentalizzazione al-
Ia quale d'istinto ci rifiutiamo . Dobbiamo
dire però che, a meno che non si sia vo-
luto fare anche di quella ordinanza di
concessione di libertà provvisoria un al-
tro « segnale », sarebbe stato opportuno,
dal momento che le condizioni del dete-
nuto interessato erano tali da non poter
subire pregiudizio per un differimento di
questa misura, che la giustizia avesse di -
mostrato all'opinione pubblica come il su o
cammino non fosse influenzato da considera-
zioni di carattere politico, tattico o op-
portunistico . Quindi la misura che è stata
presa, che nella sostanza condividiamo
in quanto può essere considerata giusta ,
poteva essere assunta avvedutamente in un
altro momento .

Sono molti gli aspetti che sarebbe op-
portuno trattare, ma non credo che si a
questa la sede. Vi è infine l 'argomento
molto più generale del ristabilimento del -
l 'ordine pubblico. Da varie parti sono sta -
ti richiesti ulteriori dibattiti al riguardo .
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Credo che non ci sia nessuno in quest a
aula che non sia convinto che una nuova
discussione su questo problema, sul ter-
rorismo e sui collegamenti internazional i
di quest'ultimo debba essere svolta; dob-
biamo però dire fin d'ora che a nostro
convinto avviso è idea vana quella di
pensare di poter combattere il terrorismo
nel nostro paese, se non vengono miglio-
rate in genere le condizioni dell 'ordine
pubblico, che sono molte volte assoluta -
mente precarie .

È di sempre ormai la ricorrente manife-
stazione di dissenso, di insofferenza di inter e
categorie di persone (quali, solo ad esem-
pio, i titolari di pubblici esercizi) che per
la natura del loro lavoro sono particolar-
mente esposte ai pericoli insiti nella pre-
carietà dell 'ordine pubblico. È di ogni
giorno la ricorrente lamentela e la denun-
cia di una condizione dell 'ordine pubblico
che sta diventando ogni giorno più intol-
lerabile. Io credo che nessuno abbia i l
cattivo gusto di poter dire che quel che
sto dicendo viene affermato da chi no n
ami l'aggiornamento degli istituti della so-
cietà, da chi non voglia le riforme, da
chi non voglia che la società civile pro-
gredisca. Infatti, come è stato detto giu-
stamente ieri - mi pare dal collega Di
Giulio -, se questa Repubblica non può
contare su un efficiente ordine pubblic o
e su un efficiente esercizio della giustizia
sotto tutti i suoi profili, è vano sperare
che si possano realizzare riforme, in quan-
to queste ultime presuppongono uno Stato
efficiente e serio che sia in grado di por-
tarle avanti, di proporle, di realizzarle e
di difenderle .

Queste sono le ragioni per le quali
mi auguro che il Governo voglia prende -
re, a distanza molto ravvicinata, l ' inizia-
tiva di proporre un dibattito sull 'ordine
pubblico, collegandolo ai problemi dell a
giustizia nonché a quelli del terrorismo
interno e internazionale . Dopo queste bre-
vi osservazioni, esprimo a nome del mio
gruppo l'adesione convinta a quello
che, a nome del Governo, ha avuto occa-
sione di esporre ieri il signor ministro
di grazia e giustizia (Applausi) .

PRESIDENTE. Sono stati presentati al-
la Presidenza due richiami al regolamento
ai sensi dell 'articolo 41, uno a firma del-
l'onorevole Pazzaglia, l'altro a firma del -
l'onorevole Pochetti .

L'onorevole Pazzaglia ha facoltà d i
parlare .

PAllAGLIA. Signor Presidente, all'ini-
zio della seduta ho cercato di porre, con
una mia richiesta che è stata respinta, i
problemi che adesso le sottoporrò . Tale
richiesta era più che legittima, in quan-
to non si poteva riprendere una seduta
dopo quanto era stato detto ieri e dop o
quanto pubblicato dai giornali, come se
noi vivessimo fuori dalla realtà del no-
stro paese. Non si può consentire ad u n
Governo di trincerarsi dietro il forma-
lismo e dietro, diciamo così, la procedu-
ra normale di svolgimento delle interpel-
lanze e delle interrogazioni ; abbiamo per-
so tempo nel non affrontare questi pro-
blemi, anche se abbiamo avuto il piace -
re di ascoltare il collega Reggiani .

Chiarisco subito che, quando un grup-
po politico pone un problema in questi
termini, lo pone prevalentemente nei con -
fronti del Governo e, se anche giunge a
porlo con fermezza, reagendo ad un ri-
fiuto di concedere la parola, non merita
certamente alcun richiamo. Abbiamo, in-
fatti, tutelato con la nostra presa di po-
sizione (adesso posso parlare serenamen-
te) la serietà dei lavori di questa As-

semblea; ieri ho detto che, attraverso l a
pubblicazione sull'Avanti ! del comunica-

to delle Brigate rosse, si poteva consta -
tare la verità del cedimento del partit o
socialista - di cui l'Avanti ! è il quotidia-

no ufficiale - alle richieste delle Brigate
rosse e, nell'atteggiamento del Governo, i l
cedimento al partito socialista: l'Italia
non ha in questo momento un Governo
in grado di affrontare i problemi sul tap-
peto !

Non possiamo, quindi, andare avant i
nei nostri lavori come se tutto quello
che mi sono permesso di evidenziare ier i
(che i giornali di oggi rendono orma i
pacifico e non più dubitabile) non fosse
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avvenuto. Continuare lo svolgimento delle
interpellanze e delle interrogazioni su i
fatti di Trani, la chiusura del carcere
dell 'Asinara e la barbara uccisione del ge-
nerale Galvaligi, non è possibile : dobbia-
mo trattare l'unico argomento attuale, l a
responsabilità dei partiti che compongo-
no la maggioranza e l 'atteggiamento del
Governo nei confronti dei partiti che l o
sostengono. È l 'unico tema da discutere !
Non farlo (mi sia consentito dirlo senz a
polemiche con la Presidenza), o consen-
tire che non si faccia, significa non gi à
valorizzare quest 'Assemblea con la difesa
del suo prestigio e delle istituzioni ; si-
gnifica invece farne un luogo in cui s i
discute di cose superate - non dico inu-
tili - mentre gli argomenti di attualit à
sono accantonati .

So benissimo, perché « radio fante »
ce lo ha segnalato, che il Govern o
non ha alcuna intenzione di fare di-
chiarazioni, che non intende dire quel-
la parola sulla base della quale si po-
trebbe aprire un discorso. Il silenzio del
Governo è il modo in cui esso evita un
dibattito importante : questo è intollera-
bile ! Non possiamo consentirlo, non pos-
siamo accettare che il Governo continui a
tacere, a non dire se quella pubblicazio-
ne sull'Avanti !, onorevoli colleghi del Go-
verno che sedete sui vostri banchi, vien e
giudicata dal Governo come un fatto
opportuno oppure grave; ma dirò di più.

l'imbarazzato silenzio dei ministri Sart i
e Gava significa accettazione di responsa-
bilità per tale pubblicazione ! Di là dall e
vostre preoccupazioni di rappresentanti d i
Governo, di là dalle vostre preoccupazio-
ni di componenti di una maggioranza, d i
là dalla vostra preoccupazione di mante-
nere finché è possibile, da parte vostra ,
stabile il Governo, dovreste sentire la re-
sponsabilità di uomini, di uomini politi-
ci, senza avallare con il vostro silenzio
quanto è avvenuto, il cedimento alle ri-
chieste delle Brigate rosse !

Mi auguro che il vostro senso di re-
sponsabilità, per questo fatto, possa por-
tarci ad un serio dibattito ed un chiaro
confronto con il Governo su un proble-
ma di tanta rilevanza (Applausi a destra) .

PRESIDENTE. Onorevole Pazzaglia, mi
consenta di dirle che il suo è un richia-
mo politico e non al regolamento, anche
perché non vedo a quale articolo del re-
golamento ci si possa riferire .

DI GIULIO. Chiedo di parlare per un
richiamo al regolamento.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

DI GIULIO. Signor Presidente, il grup-
po comunista non ha avanzato, all'inizio
della seduta, alcuna proposta su questio-
ni procedurali semplicemente perché il
gruppo socialdemocratico era l'unico grup-
po che ieri non era intervenuto nel di-
battito. Ritengo che non sarebbe stato
corretto aprire questa fase del dibattit o
senza consentire anche all'oratore social-
democratico di esprimere, come tutti ab-
biamo fatto, la propria opinione .

La questione, che ho posto nel mio
intervento di ieri, esige una risposta . Og-
gi non devo motivare la questione rela-
tiva all'opportunità di un giudizio del Go-
verno sul nuovo fatto - cosa, del resto ,
di cui ho parlato ieri -, che non consist e
soltanto nella pubblicazione parziale di un
determinato documento delle Brigate ros-
se su l'Avanti ! quanto l 'invito che viene
rivolto da quel giornale a tutta la stam-
pa italiana di pubblicare i documenti dei
terroristi e le motivazioni poste alla base
di questo invito. Ho chiesto che il Pre-
sidente del Consiglio intervenga in que-
sta seduta. Voglio dire, a scanso di equi-
voci, che, per quanto riguarda il nostro
gruppo, qualora il Presidente Forlani chia-
risca la posizione del Governo sul fatto
in discussione, noi inteverremo nel dibat-
tito che ne seguirà con un unico inter -
vento e in tempi il più possibile ristretti .
Dico questo perché esiste anche un modo
di non consentire al Presidente del Con-
siglio di venire in aula, o per meglio dire

di fornire un alibi, ed è quello di no n
voler assumere alcun impegno sulla dura-
ta della discussione e quindi di fornire i l
pretesto per procedere ad una discussione
lunghissima in tempi difficilmente gesti-

bili . Voglio chiarire, quindi, che invece
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da parte nostra ci si muove in senso com-
pletamente opposto .

Lo scopo fondamentale del richiamo al
regolamento è di consentire al Governo d i
dire che cosa pensi di questa richiesta,
altrimenti non saprei come il Governo
potrebbe procedere . Se si analizza bene
la nostra linea di condotta, non penso
che si possano trovare elementi che no n
la confermino. Lo scopo di ogni gruppo
politico deve essere di costituire il front e
più saldo per opporsi al terrorismo . Cer-
to, tutto ciò può essere fatto solo nell a
chiarezza. La mia richiesta, relativa alla
presenza del Presidente del Consiglio que-
sta mattina ed il modo in cui ci com-
porteremo dal punto di vista procedurale ,
non mirano a determinare lacerazioni tr a
le forze politiche, ma al contrario a po-
ter ristabilire quegli elementi di chiarezza
che consentano il massimo di coesione
contro il terrorismo. Questo è il nostro
fine. Onorevole Gava, come ministro per
i rapporti con il Parlamento, quando dico
che questo è il nostro fine intendo dire
che ho avanzato una proposta, che ri-
tengo la più efficace, invitando il Presi -
dente del Consiglio a chiarire la posizio-
ne del Governo .

Il Governo vuole avanzare altre propo-
ste ? Le avanzi in questa sede ! Io non
sono alieno dal prendere in esame anche
altre proposte, purché corrispondano al
fine di fare chiarezza nel più breve tem-
po possibile. Questa è la sostanza della
questione ed il senso della nostra pro -
posta .

LABRIOLA. Chiedo di parlare .

PRESIDENTE . Ne ha facoltà .

LABRIOLA. Signor Presidente, se mi
è consentito, non sono in grado - e cre-
do che nessun collega lo sia - di pronun-
ziarmi su richiami al regolamento che
non esistono. Infatti siamo in presenza
di richieste per procedere ad un dibat-
tito fino a sfiorare pericolosamente il li-
mite di garanzia che risiede nella Presi-
denza circa la regolarità della seduta : so-
no state poste questioni politiche - ed

in quanto tali legittime - ma io voglio
sapere dalla Presidenza qual è la legge
che regola questa seduta . Se è il regola-
mento della Camera, debbo dire che non
abbiamo ascoltato un richiamo al rego-
lamento, ma un invito pressante al Go-
verno perché faccia una dichiarazione .
Questo invito è già stato rivolto ieri sera,
ma non è stato seguito da una risposta
positiva da parte del Governo; lo si ri-
pete questa mattina, dopo di che credo
che il Presidente abbia una sola cosa da
fare: non decidere su un richiamo che
non esiste, perché privo di oggetto, ma
far sì che la seduta si concluda con le
repliche degli interpellanti e degli interro-
ganti .

FRANCHI. $ stata presentata anch e

una sospensiva !

LABRIOLA. Dopo di ciò, onorevole Pre-
sidente, se i gruppi, di fronte al fatto che
il Governo considera concluso il dibattito
(come il suo comportamento concludente

finora ha lasciato supporre), vogliono - e

possono farlo: noi non ci opporremo a
questo - in altra seduta sollevare le que-
stioni politiche avvalendosi delle appro-
priate forme regolamentari e politiche, l o
possono fare; e credo sia necessario

farlo, perché il tema 'sollevato dai colle-
ghi Pazzaglia e Di Giulio con identica mo-
tivazione è di enorme importanza e cre-
do che vada al di là della questione del
terrorismo. Si vuole sapere - lo voglio
dire con chiarezza -, nel presupposto che

ciò sia legittimo, qual è il giudizio de l
Governo sull'edizione di oggi di un gior-
nale, che poi è un giornale di partito; ma

si chiede che il Governo manifesti un

giudizio politico sulla scelta di un gior-
nale e su un appello che lo stesso gior-
nale rivolge alla stampa. Credo che si
tratti di una questione così delicata, che
ne coinvolge tante altre di principio, che

non si possa considerare una questione

incidentale. I colleghi che hanno una con-
sumatissima esperienza parlamentare co-
noscono i modi e le forme opportuni : pro-
cedano essi ed in una prossima seduta s i
discutano tutte queste questioni .
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D'ALEMA. Perché, è il giornale dell 'ar-
tigianato o è un giornale sportivo ?

LABRIOLA. Perché, ai sono due liber-
tà di stampa ? In questo paese ne esiste
solo una !

BIANCO GERARDO . Chiedo di parlare .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

BIANCO GERARDO. Non ho afferrato
il contenuto regolamentare della proposta
avanzata dai colleghi Di Giulio e Pazza-
glia.

BIONDI . Afferralo !

BIANCO GERARDO. Si tratta di una
proposta politica che, indubbiamente, non
può non suscitare la nostra attenzione ,
particolarmente per il modo in cui è sta-
ta posta dal collega Di Giulio. Sono sen-
sibile al suo richiamo e ritengo che tale
questione possa e debba essere affrontata ,
ma nelle forme opportune .

Al collega Di Giulio non è sfuggito i I
rischio che una comunicazione del Go-
verno, non opportunamente regolamentata ,
possa dare l'avvio ad un dibattito no n
contenuto, slabbrato, e che non raggiunga
le finalità che lo stesso collega Di Giulio
intende raggiungere. Credo che la sua pro-
posta, che è politica, possa essere oppor-
tunamente esaminata in una prossima
Conferenza dei capigruppo, non in questa
sede, dove non abbiamo né le garanzie
che il dibattito si svolga in tempi con -
tenuti, né la possibilità per il Governo -
e qui non entro nel merito di alcune con-
siderazioni del collega Labriola, che con-
divido, ma lo diremo nella Conferenza de i
capigruppo - di essere messo in grado d i
conoscere i termini ed i modi di effettua-
zione del dibattito in questa aula . L'unica
sede appropriata, anche se diventa sem-
pre meno possibile raggiungere intese una-
nimi, è la Conferenza dei capigruppo . Per
cui mi permetto di chiedere alla Presiden-
za che continui il dibattito sulle interpel-
lanze e sulle interrogazioni, perché non
potrebbe essere diversamente e perché il

regolamento non consente, allo stato, a
mio avviso, se non la prosecuzione del
dibattito; contemporaneamente la questio-
ne deve essere affrontata nella Conferenza
dei capigruppo per regolamentare il di -
battito stesso, anche perché mi pare che
siano già previste comunicazioni del Go-
verno, che daranno certamente luogo ad
un dibattito .

BIONDI. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

BIONDI. Mi associo alle richieste dei
colleghi Pazzaglia e Di Giulio e ritengo che
sui problemi regolamentari debba prevale -

re l'esigenza di chiarezza e il dovere di

riferire su situazioni di così grave rilie-
vo, tanto che dispiace che il Presidente
del Consiglio non abbia ritenuto necessa-
rio comportarsi in questo senso. Chiedo

che il ministro per i rapporti con il Par-
lamento si faccia interprete di questa esi-
genza e di questa necessità che io richia-
mo a nome del gruppo liberale perché su
un fatto che rientra nelle interpellanze e
nelle interrogazioni all'ordine del giorno
e che in esse si inserisce come un dat o
nuovo estremamente grave, venga data in-
formazione alla Camera da parte del ti-
tolare del potere esecutivo in questa fas e

così difficile della vita del paese. Dal pun-
to di vista procedurale, ritengo che Bian-
co abbia suggerito una soluzione, cioè la
riunione della Conferenza dei capigruppo .
Io aggiungo la richiesta di sospension e
della seduta, in modo che la Conferenza
dei capigruppo possa esaminare la situa-
zione, avendo la Camera necessità di ap-
prendere dal Presidente del Consiglio la
posizione del Governo su questo fatto
nuovo che è la pubblicazione non solo d i
stralci del comunicato delle Brigate ross e
di Trani, ma anche di un invito rivolto
a tutta la stampa nazionale per svolger e
un ruolo di proselitismo che verament e
non era necessario attizzare .

MELLINI . Chiedo di parlare .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .
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MELLINI. Signor Presidente, credo che
una risposta alle proposte per una so-
spensione della seduta potrebbe essere

data in relazione alla notizia di tali ri-
chieste; si è detto cioè che il Governo
deve venire a dirci se esiste o se non
esiste, se ha una linea, ma allora dovrem-
mo dire che i nostri dibattiti dovrebber o
essere sempre sospesi, perché il Governo

non ha mai una linea e perché dice sem-
pre il contrario di ciò che il giorno prima
ha detto in quest 'aula, per cui, di con-
seguenza, staremmo sempre a sospendere
i nostri dibattiti (Commenti all 'estrema
sinistra) . Vi sono delle interpellanze e
delle interrogazioni, è venuto un ministr o
a darci una risposta, credo che i deputat i
che hanno presentato queste interpellan-
ze e queste interrogazioni abbiano il di-
ritto di intervenire nel dibattito repli-
cando a quella risposta, valendosi, certo ,
anche delle incongruenze che la risposta
presenta in relazione ad altri atteggiamen-
ti espressi da forze di Governo, ma io cre-
do che il rispetto che dobbiamo al re-

golamento, che in questo momento consi-
ste nel rispetto che dobbiamo a ciascuno
dei colleghi interpellanti o interroganti, c i
imponga di andare avanti . È responsabi-
lità del Governo di provvedere, immedia-
tamente dopo la chiusura di questo di-
battito, a fare altre dichiarazioni ; è una
responsabilità politica ben precisa di no n
valersi come alibi di un dibattito non por-
tato a conclusione per intervenire con al-
tri interventi, con altre dichiarazioni, che
chiariscano aspetti che non sono stat i
esauriti nel dibattito stesso. Il Governo
prenda atto delle contestazioni contenute
nelle risposte, ma si vada avanti in questo
dibattito. Noi avevamo altri motivi, sem-
mai, all ' inizio, ed altre finalità, ma non
certamente questa che, nell 'apparenza di
una censura a situazioni del Governo e
delle forze politiche che in esso si rico-
noscono, in realtà è una proposta che m i
sembra, colleghi - e ve lo dico con tutta
schiettezza - potrebbe obiettivamente rap-
presentare un alibi . . .

ALICI. Ascaro !

MELLINI . . . .per determinati aspetti del -
l'atteggiamento del Governo, dei quali noi
per primi avremmo diritto di dolerc i

Grazie.

SANTAGATI . Sei diventato mellifluo !

REGGIANI . Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

REGGIANI . Onorevoli colleghi, io ri-
tengo che l'ordinato svolgimento delle di-
scussioni e la determinazione precisa de-
gli argomenti all 'ordine del giorno siano
garanzia per tutti noi . Mi rendo conto ed
apprezzo le ragioni per le quali l 'onore-
vole Pazzaglia e l 'onorevole Di Giulio han-
no avanzato la richiesta che il Governo si
esprima sull'argomento che è noto . . .

ZANINI . Ed anche Biondi !

REGGIANI . Certo, anche l'onorevole
Biondi. Me ne rendo conto, e non credo
che ci sia nessuno di noi che non apprezzi
l ' importanza della questione, derivante da l
fatto che ieri era circolata la voce ed
oggi, a parziale conferma di questa voce,
nel giornale l'Avanti ! è stato pubblicato ,
in parte, un estratto di un documento dei
detenuti di Palmi .

ALMIRANTE. Estratto in cui si parla
del « boia D 'Urso » !

REGGIANI . Sono d'accordo, Almiran-

te. Io non nego che la cosa abbia impor-

tanza.

BIONDI. Ha tanta importanza che i l
Presidente del Consiglio non viene !

REGGIANI . Ma Biondi, siamo d'accor-
do ! Però, non possiamo interrompere ,

come ha detto . . .

RAUTI. C'è anche un articolo di fondo !

MELLINI . Questa è un'altra questione ,

ed è molto grave .
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PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, con-
sentano all'onorevole Reggiani di parlare !

REGGIANI . Non possiamo non arrivar e
alla conclusione dei lavori che sono pre-
visti da questo ordine del giorno, e non
possiamo inserire nella trattazione degl i
argomenti oggi all 'ordine del giorno un
argomento, magari più importante dei pre-
cedenti, ma che va trattato con la tran-
quillità, la serenità e l'ampiezza che ess o
merita. Qui è in ballo la questione della
stampa e del suo uso (Proteste all 'estrema
sinistra) .

PRESIDENTE. Lascino parlare l'onore-
vole Reggiani, onorevoli colleghi !

REGGIANI . Avete ragione, me ne ren-
do conto, lo capisco. Ma dico che . . .

PRESIDENTE . Non si può pretendere
che tutti pensino nello stesso modo . Qual-
che delicata variazione sul tema mi pare
debba essere consentita .

REGGIANI . Io non mi opporrei se
questo argomento fosse posto all'ordine
del giorno, esaminato e discusso dalla Ca-
mera, anche un minuto dopo che sia con-
cluso l'ordine del giorno per il quale que-
sta mattina la Camera è stata convocata .
Ma credo che possiate convenire con m e
o, comunque, non censurare la mia con-
vinzione che, proprio per la sua impor-
tanza, l'argomento merita una trattazione

separata .

MAGRI . Chiedo di parlare .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

MAGRI. A me pare evidente, signor

Presidente - e in questo non sono d'ac-
cordo con l'onorevole Di Giulio e con
l'onorevole Pazzaglia -, che non abbia
fondamento un vero e proprio richiamo
al regolamento . Condivido, piuttosto, la
proposta del gruppo liberale, che è un'al -
tra, che è quella, cioè, di chiedere un a
sospensione per discutere nella riunione
della Conferenza dei capigruppo il più pro -

ficuo sviluppo di questa stessa discussio-
ne. Perché questo è non solo importante
ma anche necessario ? Perché ieri, colle-
ga Reggiani, non è avvenuto soltanto un
fatto nuovo e importante nella vita ita-
liana, ma è avvenuto, come ricordava Di
Giulio ieri sera, un fatto nuovo e deter-
minante ai fini della discussione che stia-
mo svolgendo in quest'aula . E, rispetto a
questo fatto, è necessario capire l 'orien-
tamento del Governo e discutere tra noi .
Ora, vi potrebbero essere due modi di
affrontare questa questione (e concludo
subito) : o il fatto nuovo che è avvenut o
ieri sera, e che giustificava l'allarme del
collega Di Giulio, nel frattempo si è chia-
rito e ridimensionato, come tendeva a di -

re nel suo primo intervento Reggiani (que-
sto è stato l'animo con cui sono venut i
qui i gruppi della maggioranza che sostie-
ne il Governo questa mattina), ed allora
il Governo avrebbe potuto dire le cos e
che ha detto Reggiani, e cioè : « guarda-
te, in realtà non si trattava, collega Di
Giulio, della pubblicazione del documento
integrale, bensì di cosa ben più modesta .
Siamo dunque d 'accordo ed abbiamo chia-
rito ». Ciò avrebbe permesso di chiarirc i
le idee. Ma non è così ed il Governo non
ha neppure la possibilità di dire che non
si è trattato di un fatto grave, perché con-
sidera grave ciò che è avvenuto e teme
di prendere pubblicamente una posizione
in questa sede, come partito di Governo .
Ed ecco allora che nasce il pasticcio : il
Governo non è in grado di sdrammatizza-
re la situazione e si limita semplicemente
a tacere.

BIANCO GERARDO. Il Governo, fra le
altre cose, ha già parlato !

MAGRI. Va bene, allora io chiedo una
cosa che Bianco ha accettato, e cioè che
si sospenda la seduta . . .

BIANCO GERARDO. Il Governo ha
parlato e parlerà, perché noi non ci op-
poniamo al dibattito. Però è necessario
che questo si svolga nel rispetto delle
norme del regolamento ! L 'ho proposto an-
che io !
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MAGRI. Sospendiamo allora la sedut a
e convochiamo i capigruppo . In quella
sede il ministro Gava potrà riferire sul -
l'orientamento del Governo. Riprenderemo
poi la discussione tenendo conto o della
parola o del silenzio che, a quel punto ,
sarà altrettanto significativo . È infatti si-
gnificativo che una maggioranza non sia
in grado, su una cosa così grave ed insie-
me così semplice, di dire la .sua .

BIANCO GERARDO. Questa è una af-
fermazione gratuita ! Questo è un dibatti-
to politico; o si fanno richiami al regola-
mento o si fa politica !

MAGRI. Vorrà dire, allora, che non c' è
più un Governo. E qui hanno ragione mol-
ti colleghi : non bisogna dar luogo ad una
qualsiasi nuova procedura; si pone il pro-
blema di un dibattito sulla fiducia ad u n
Governo che non c'è, perché in una si-
tuazione così grave non è possibile an-
dare avanti.

BIANCO GERARDO. Signor Presidente,
protesto contro queste affermazioni che
hanno contenuto politico e che non han -
no alcun riferimento a richiami al rego-
lamento ! (Proteste all'estrema sinistra e
a destra) .

Questo è un modo surrettizio per fare
dibattiti politici e noi fronteggeremo la
situazione nel modo più opportuno (Com-
menti a destra) .

PRESIDENTE . Onorevole Maria Luis a
Galli, a lei la parola.

COSTAMAGNA . Chiedo di parlare .

PRESIDENTE. Non lo posso consen-
tire. Poi le spiegherò il motivo . Parli pu-
re, onorevole Galli .

GALLI MARIA LUISA . Signor Presi-
dente, ho chiesto la parola perché . . . (Pro-
teste a destra) .

SANTAGATI. Costamagna ha chiesto di
parlare !

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, vo-
gliono lasciar parlare l 'onorevole Galli ?
Onorevole Santagati, quando lei presiede-
rà darà la parola a chi crede ! Quest'oggi
si è svegliato con una vocazione irrefre-
nabile . . .

SANTAGATI. Ho dormito bene !

PRESIDENTE. Ha dormito bene ma
ha sognato male (Interruzione del depu-
tato Santagati) . I sogni si scambiano con
la realtà, questo è il guaio !

Onorevole Galli, parli pure.

GALLI MARIA LUISA. Signor Presiden-
te, io avrei dovuto prendere la parola su-
bito dopo il deputato Reggiani e devo dire
che sono molto imbarazzata perché non
possiamo pensare che non sia successo
niente - e non entro nel merito - da ieri
sera ad oggi. Posso non avere nulla in
contrario a che si pubblichi qualsiasi cosa ,
a che non ci sia il black-out, però parlia-
mone in Parlamento, perché questa è la
sede istituzionale . Basta con questo Presi-
dente del Consiglio che fa i vertici con i
partiti, che discute, che prende le decisio-
ni al di fuori dell'alveo costituzionale !

BIANCO GERARDO. Signor Presidente,
come si possono accettare affermazioni del
genere ?

GALLI MARIA LUISA . Ho presentato
una interpellanza in tal senso, rivolta al
Presidente del Consiglio, ma non è stata
stampata .

Sono comunque per la soluzione propo-
sta dal gruppo liberale, e cioè per una
sospensione della seduta e per` la convo-
cazione della Conferenza dei capigruppo .
Ma il Presidente del Consiglio deve veni-
re qui a parlarne. Le decisioni si pren-
dono qui !

PRESIDENTE. Non posso dare la pa-
rola all 'onorevole Costamagna non per ra-
gioni di simpatia o di antipatia. . .

COSTAMAGNA. Ho diritto, gli altri
hanno parlato.
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PRESIDENTE . Onorevole Costamagna,
vorrei fare dei chiarimenti, anche alla luce
di qualche interruzione. Dirò poi con gran-
de chiarezza che, se la Camera non gradi-
sce questo Vicepresidente, il Vicepresiden-
te è a disposizione per scendere ed andar-
sene in ogni momento .

TEODORI . No, no !

PRESIDENTE. Il discorso deve essere
molto chiaro ! Io qui ho un compito solo :
quello di sforzarmi di applicare il regola-
mento nel modo più serio, ma anche in
modo politico, perché non credo di esser e
caduto in una Assemblea in naftalina .

$ stata avanzata una richiesta ed ho
detto subito all 'onorevole Pazzaglia, mi
pare l 'abbiano inteso tutti, che essa non
si configurava esattamente come un ri-
chiamo al regolamento. L'onorevole Pazza-
glia – mi pare che anche ciò sia stato in -
teso da tutti – non ha contestato questa
mia affermazione perché, probabilmente ,
pensava anche egli che la sua richiesta non
fosse proprio da inserirsi nelle ipotes i
previste dall'articolo del regolamento cui
aveva fatto riferimento . La stessa richiesta,
con analoga motivazione, ha avanzato il
gruppo comunista ed io mi sono permess o
di ribadire come anche in questo caso
non fossimo veramente nell 'ambito di un
richiamo al regolamento .

La Presidenza, tuttavia, non può non
rendersi conto del fatto che si stiano chie-
dendo delle cose che possono anche aver e
un peso politico che merita di essere con-
siderato ; il Presidente, allora, anche s e
non lo ha detto espressamente ha decis o
di applicare l 'articolo 45 del regolamento ,
che consente ad ogni gruppo di esprimere
il proprio pensiero e, poiché il grupp o
democristiano tale pensiero lo ha espress o
tramite la voce autorevole del suo presi-
dente, non rappresentando lei, onorevol e
Costamagna, un gruppo a sé stante, no n
sono in grado di darle la parola .

COSTAMAGNA . Chiedo di parlare per
un richiamo al regolamento .

PRESIDENTE. Lo farà in un secondo
momento e faremo una seduta domeni-
cale per i richiami al regolamento .

COSTAMAGNA. Protesto !

PRESIDENTE. Protesti, ma si calmi
e mi lasci proseguire. Penso di avere an-
che io diritto di parlare e fin tanto che
sono qui difendo questo mio diritto .

Premesso cioè che siamo in sede po-
litica, ma non abbiamo preso decisioni

contrarie al regolamento, quali sono i po-
teri del Presidente ? I poteri del Presi-
dente sono, in questo caso, quelli di assi -
curare che si svolga l'ordine del giorno,
non altro.

BIONDI . Anche sospendere la seduta.

PRESIDENTE. Il Presidente non ha
altro potere e devo aggiungere, per ripe-

tere quello che ho detto ieri, che la Pre-
sidenza non ha il potere di far venire
coattivamente in quest'aula il Presidente
del Consiglio. Il Presidente del Consiglio
conosce la situazione, ieri loro hanno vist o
che telefonavo per avvertire anche a voce
diretta il Presidente del Consiglio di ci ò
che l 'Assemblea chiedeva in quel momen-
to, perché aveva diritto di saperlo in an-
teprima, e mi sono recato dopo dal Pre-
sidente del Consiglio per riferirgli in mod o
anche più esatto, quanto meno secondo
quanto raccolto psicologicamente da me ,
gli stati d'animo, i pensieri dell'Assem-
blea, affinché egli disponesse di tutti i dat i
necessari. Credo, per quanto mi riguarda ,
e me ne assumo la responsabilità, che
questa sia la collaborazione fra la Presi-
denza o chi presiede l'Assemblea e chi
ha le massime responsabilità di Governo .
Il Presidente non ha altri poteri, in que-
sto senso .

Il Presidente del Consiglio, che è a l
corrente e segue questo dibattito, se do-
vesse ritenere, in qualsiasi momento, d i
venire in quest 'aula, è chiaro che può
farlo e ciò aprirebbe una pagina che è
prevista dal regolamento . Se il Presidente
del Consiglio non ritiene di venire, le va-
rie parti che compongono il Parlamento
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hanno a disposizione i mezzi regolamentari
che possono consentir loro di aprire un

altro dibattito diverso da questo o che
lo integri in qualche modo. Queste cose
ho detto ieri sera, queste cose non sono
contestabili, non perché le dica io, m a
perché sono la normale e rispettosa ap-
plicazione del regolamento .

Rimane un'ipotesi, che è una ipotes i
non regolamentare, ma che risponde ad
una prassi, cioè quella di una riunione
della Conferenza dei capigruppo in cui
discutere l 'opportunità che il Presidente
del Consiglio venga a chiarire, a confer-
mare, a parlare sul tema che è in discus-
sione in questo momento, eventualmente
dando ragguagli sull ' incidente che si è
inserito tra ieri sera e questa mattina ,
e di decidere quindi di fare su questo
degli interventi coordinati . Una Conferenz a
dei capigruppo, allora è necessaria, perché
vi possa essere un chiarimento, in quanto
il Presidente del Consiglio verrebbe in
quest'aula e, successivamente invece di un
dibattito che non ha fine, ogni gruppo
potrebbe prendere l ' impegno di parlare
in termini contenuti e, fatto ciò, lo scop o
di ottenere tale chiarimento sarebbe rag-
giunto.

Questo potere non ha chi presiede,
questo potere ha la Conferenza dei capi-
gruppo, qualora tutti fossero d'accordo (in
caso contrario sarebbe inutile e si tor-
nerebbe in aula, e loro lo sanno) . Ho
fatto avvertire il Presidente della Camera
(che, per altro, è in collegamento con
l 'Assemblea), per atto di garbo e di do -
vere, chiedendo se sia disponibile ad una
convocazione dei capigruppo al fine che
ho detto. Il Presidente della Camera ha
risposto di ritenere che si debba per ora ,
intanto, proseguire, e concludere l'ordine
del giorno, essendo disponibile per una
eventuale riunione dei capigruppo, una
volta esaurito lo stesso .

Credo di poter aggiungere che nel frat-
tempo i capigruppo possono anche pren-
dere contatti, fra loro e con il Presiden-
te, per eventualmente mutare o accelerare
questa procedura .

Ritengo di avere, nelle mie possibilità ,
dato risposta all'Assemblea . alle varie ri-

chieste, alle varie domande. Per cui a que-
sto punto non ho che da proseguire nel-
l'ordine del giorno.

MAGRI. Chiedo di parlare .

PRESIDENTE. Onorevole Magri, mi
consenta, ma non possiamo riprendere i l
discorso .

MAGRI. Non è possibile avanzare ri-
chiesta di sospensione ? È previsto dal re-
golamento. Formalizzo la richiesta di una
sospensione della seduta .

LABRIOLA. Non è ammissibile !

PRESIDENTE. Onorevole Magri, vi è

già una richiesta di sospensione ed i o
non posso che concedere la parola a chi
l 'ha chiesta. Potrei, peraltro, rispondere
in anticipo che, in tema di svolgimento
di interpellanze e di interrogazioni, tale
facoltà non è contemplata dal regolamento .

Onorevole Pazzaglia, ha facoltà di par-
lare. Mi appello per altro alla sua saggez-
za, al suo buon senso, alla sua sensibilità
giuridica e alla sua anzianità parlamenta-
re perché in poche parale motivi la sua
richiesta, sapendo già qual è la risposta
obbligata del Presidente dell 'Assemblea .

PAllAGLIA. Avrei accettato, signor
Presidente, senza riserva alcuna la sua
proposta di sospendere i lavori per una
Conferenza dei capigruppo, se questa pro -
posta non fosse stata poi modificata - con
riguardo al momento in cui la sospensione
poteva essere fatta -, nel senso che dap-
prima si esaurisca il dibattito e che quin-
di possa riunirsi la Conferenza dei capi-
gruppo. Lo scopo di tutto quanto è stato
fin qui condotto, oggi, con riferimento alla
nostra iniziativa ed a quella di altri colle-
ghi, tende invece ad altro obiettivo: di
non continuare una non utile discussione
su argomenti che sono superati dai nuov i
eventi e di procedere immediatamente al-

l'esame dei nuovi fatti che si sono verifi-
cati, come lei ha giustamente posto in evi-
denza nel riassumere il dibattito .
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Perché ho presentato una richiesta d i
sospensione che tenda a rinviare questo
dibattito fino al momento in cui il Pre-
sidente del Consiglio verrà a chiarire la
situazione che si è determinata a seguito
della pubblicazione del comunicato delle
Brigate rosse di Trani, e comunque non
oltre le dodici di oggi ? Perché è l 'unica
strada, signor Presidente, attraverso la
quale, in assenza di una Conferenza dei
capigruppo, è possibile realizzare quel ri-
sultato, politicamente rilevante, pratica-
mente utile, che ha formato oggetto de-
gli interventi di tutti .

A questo punto, signor Presidente, mi
fermo. Circa il fatto che possa essere ri-
chiesta una sospensione, rilevo che esi-
stono le dieci firme necessarie e che si è
in fase di discussione . Convengo con le i
che questa è una interpretazione estensi-
va; potrei dirle che si tratta di interpre-
tazione evolutiva . Sembra a me peraltro
logica, in una situazione di questo gene-
re, una applicazione dell'articolo 40 del
regolamento per realizzare quei risultati
pratici, obiettivi, cui mi sono riferito .

D'altra parte, mi pare esista, da parte
di tutti i gruppi, salvo uno, la accetta-
zione di una sospensione, per convocare
la Conferenza dei capigruppo, e dunque
sembra a me che si debbano trarre le ne-
cessarie conseguenze .

BIANCO GERARDO. Per la convocazio-
ne della Conferenza dei capigruppo siamo
disponibili .

PRESIDENTE. Onorevole Pazzaglia, no n
siamo né in sede di interpretazione evo-
lutiva, né in sede di interpretazione esten-
siva: si parla de iure condendo . Dunque ,
manca totalmente la norma che consenta
una sospensione del genere, nel corso del-
lo svolgimento di interpellanze e di inter-
rogazioni . Ci troviamo di fronte ,ad un a
richiesta politica e non regolamentare ,
dunque, anzi, la situazione è assai diversa
da quella verificatasi poco fa, quando s i
trattava di dar modo ai gruppi di espri-
mere la propria posizione al riguardo ; si
tratta ormai di richieste in contrasto con

il regolamento, non si può pertanto chie-
dere al Presidente di accedervi .

Resta quindi un'unica soluzione, tenu-
to anche conto di un principio molto chia-

ro, che è stato del resto enunziato dal-
l'onorevole Mellini, ed in base al quale i
colleghi che devono ancora replicare han-
no diritto di parlare . Ora, questi colleghi
(o taluni di loro) sono disposti a rinun-
ziare alla replica, affinché sia possibile
convocare la Conferenza dei capigruppo ?
In tal caso si potrebbe procedere nel ri-
spetto dei diritti di tutti i colleghi (Inter-
ruzioni all'estrema sinistra) : si sospende-
rebbe allora il dibattito, si convocherebbe
la Conferenza dei capigruppo ed in quella
sede si potrebbe giungere ad una decisio-
ne. Ripeto però che la Presidenza non ha
alcun diritto di togliere il diritto di repli-
care a coloro che intendono esercitarlo.

LABRIOLA. Siamo d'accordo !

PRESIDENTE. Dico questo perché al-
trimenti si potrebbe creare la sensazione
che, avendo alcuni parlato, altri passino
direttamente agli atti, ciò che violerebbe
i diritti dei colleghi non consenzienti . Per-
tanto interpellerò, di volta in volta, gli
aventi titolo a parlare per sapere se - in
vista della riunione della Conferenza dei
capigruppo, che a questo punto mi sem-
bra pressoché acquisita - siano o meno
disponibili a rinunziare alle proprie re-
pliche .

L'onorevole Galli ha facoltà di repli-
care per la sua interpellanza n . 2-00789 .
Intende rinunziarvi ?

GALLI MARIA LUISA . Sono del pa-
rere, signor Presidente, che sia opportuna
una sospensione per consentire la riunione
della Conferenza dei capigruppo (Com-
menti) .

PRESIDENTE. Onorevole Galli, lei non
può, avendole io prospettato una scelta
tra due soluzioni, indicarmene una terza .
Le chiedo nuovamente : intende replicare
oppure è disposta a rinunziarvi per con-
sentire una più sollecita riunione della
Conferenza dei capigruppo ?
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GALLI MARIA LUISA. Rinunzio a re-
plicare.

PRESIDENTE. La ringrazio .

BIANCO GERARDO. Del resto il suo
contributo non sarebbe stato certamente
decisivo !

'PRESIDENTE L'onorevole Melega h a
facoltà di replicare per le sue interpellanze
nn. 2-00791 e 2-00813. Intende rinunziarvi ?

MELEGA. Non intendo rinunziare .

PRESIDENTE. Era l'unica cosa che po-
teva fare, perché ho l 'impressione che non
vi sia nessun altro collega pronto !

Ha facoltà di parlare, onorevole Me-
lega .

MELEGA. Dicono gli etologi che solo
due cose distinguono gli uomini dalle be-
stie: la parola ed il sorriso. Qui di sor-
risi se ne possono fare pochi, ma la pa-
rola, fortunatamente, ancora ci distingue
dagli altri animali . Il mio appello, colle-
ghi comunisti, è anche un appello a cer-
care, in questo momento, di ragionare con
freddezza e senza farsi trascinare fuori dal-
l 'ambito delle norme regolamentari, che
appunto disciplinano la nostra convivenza ,
perché nel momento in cui si dà l'addio
a queste norme, non si sa più dove s i
va a finire . Ci troviamo a dibattere argo-
menti importanti ; ciascuno di noi, per la
parte psicologica e politica che ad ess i
attribuisce, ha diritto (ciascuno di noi, ri-
peto, non i gruppi o i partiti) di espri-
mersi e di esprimerli nelle forme che i l
regolamento consente .

Dico subito che, personalmente, avrei
molto preferito che il Governo, nella per-
sona del Presidente del Consiglio, ci avess e
comunicato le sue valutazioni a proposit o
degli ultimi avvenimenti che riguardano i l
dibattito in corso .

Ricordo ai colleghi che hanno la gen-
tilezza di ascoltarmi che forse sono stato
il parlamentare che ieri ha più duramente
aggredito, sul piano verbale, il Presidente
del Consiglio per quello che già ieri

stigmatizzavo come un atteggiamento as-
sente, ambiguo, privo di senso di respon-

sabilità . Rinnovo oggi quell'attacco, rin-
novo le parole con cui ho stigmatizzato
ieri l'assenza del Presidente del Consigli o
da quei banchi ; e lo faccio a ragion ve-
duta, sottolineando che il Presidente de l
Consigilo ieri non ha parlato e che il si-
lenzio di oggi può quindi configurarsi co-
me una scelta politica sulla quale ognun o
può formulare i giudizi che crede.

Mi auguro che il Governo, di nuovo,
renda delle comunicazioni a proposito de-
gli ultimi avvenimenti ; ma già ci sono
elementi di giudizio più che sufficienti per
formulare, da parte nostra, delle valuta-
zioni politiche sul comportamento del Go-
verno stesso e delle parti politiche di que-
sta Assemblea .

Noi, signor rappresentante del Governo ,
ci eravamo augurati ieri che in questa
discussione affiorasse una nuova scala di
valori con cui affrontare il difficile mo-
mento di ciascuno di noi e del nostro
paese. Le avevamo chiesto non tanto un
discorso di informazione spicciola, quanto
piuttosto un discorso che, prendendo atto
del fallimento delle linee politiche scelte
da questo Governo e dai suoi predecessori
per affrontare in Italia il problema del ter-
rorismo, in questa occasione, in quest o
momento tragico in cui la vita di un uom o
viene valutata da molti meno che una fo-
glia, il Governo desse un segno che si in-
tendeva cambiare rotta, che - contraria-
mente a quanto è stato fatto nel recente
passato dai Governi dei predecessori del
l'onorevole Forlani - si intendeva affron-
tare il terrorismo con una coscienza mo •
rale, politica, amministrativa e gestionale
di ben altro respiro, e con ben altri ri-
sultati di quelli di fronte ai quali noi oggi
ci troviamo .

Dico questo, signor ministro guardasi-
gilli, perché ricordo con tristezza e con
angoscia le motivazioni che spesso hanno
visto noi radicali battersi in questa Came-
ra contro progetti di tipo militaristico ,
o di tipo coercitivo delle libertà civili, d i
tipo sostanzialmente anticostituzionale e
antidemocratico che il suo Governo ed i
suoi predecessori hanno portato avanti .
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Ricordo come in quelle occasioni da part e
vostra si tentava di motivare queste de-
viazioni dalla Costituzione e dai princip i
di ogni democrazia con il fine incerto e
lontano della scomparsa del terrorismo,
un fine che anche noi ci auguriamo pos-
sa essere raggiunto, ma che già allora di-
cevamo non sarebbe stato certamente con-
seguito con quei metodi che voi ci pro -
ponevate. E se oggi, signor ministro guar-
dasigilli, colleghi, siamo ancora qui a di-
scutere in condizioni, ben peggiori, ad
esempio, di quelle di un anno fa, quand o
discutemmo la conversione in legge del co-
siddetto decreto antiterrorismo, ebbene
questa, signor ministro guardasigilli, è la
conferma di quel fallimento e della moti-
vazione con cui oggi noi ci dichiariamo
profondamente insoddisfatti delle sue di-
chiarazioni, profondamente insoddisfatti d i
come il Governo (ripeto, non tanto negli
atti di ogni giorno, ma nella filosofia e
nella coscienza politica e morale) port a
avanti questa lotta .

Avevamo anche chiesto che l'argomen-
to fosse affrontato con pietas umana e con
comprensione dei valori estremi che sono
in gioco, almeno per un individuo, oggi ,
e che potrebbero essere in gioco doman i
per altri . Purtroppo, sia in quest 'aula sia
al di fuori di essa, spesso i nervi hanno
tradito coloro che forse hanno la mag-
giore responsabilità, in questo momento,
di non farsi appunto tradire dai nervi .
Credo che ognuno di noi, in questo mo-
mento, debba rispondere soprattutto alla
propria coscienza e debba portare, per
quel poco che rappresenta in quest'Assem-
blea, una testimonianza individuale dei va-
lori e dei metodi in cui crede per affer-
mare quei valori e - ancora una volta non
lo dimentico - per salvare la vita di un
uomo .

Colleghi deputati, vi possono essere
molti modi di intendere questo punto e di
essere risoluti ad agire; ognuno di noi ne
risponde sia individualmente che colletti-
vamente. Noi radicali dobbiamo dire che ,
a nostro avviso, il Governo ha giocato in
difesa, se si può usare questa metafora ,
goffamente - come dimostrano le critiche
e i « distinguo », ad esempio, dello stesso

capogruppo socialista - vantando dei suc-
cessi militari come prova di una cultura,
di una capacità di Governo; successi che

sono, certo, importanti, ma sicuramente

non .di dimensioni tali da essere magnifi-
cati oltre misura, se non con il rischio d i
ricadere, per quel fenomeno di scimmiot-
tamento reciproco tra Governo e Brigat e
rosse, in una situazione per cui, da una
parte, si cita l 'intervento dei reparti spe-
ciali e, dall 'altra, gli eventi delle cosid-
dette battaglie, come se questa fosse l a
cultura politica e civile in cui noi ci dob-
biamo riconoscere.

Signor ministro guardasigilli, questi pic-
coli successi, di fronte ai grandi insucces-
si nella lotta al terrorismo, sono la mani-
festazione parlamentare, oltre al silenzio
del Presidente del Consiglio, di quella con-
cezione goffamente militaresca o, come l'ha
definita il collega Rodotà, « golpista », che
il Presidente del Consiglio ha ritenuto op-
portuno andare ad esprimere fuori di qui ,

facendosi giustamente richiamare ai pro-
pri doveri dal comandante dell'Arma dei
carabinieri ; a quei doveri politici, cui egli
ha mostrato di non rispondere neppure i n
questa occasione, quando non ha sentito
l'impegno di prendere la parola personal-
mente, quando non sente - a quanto ci ha
comunicato la Presidenza della Camera -
l'impegno di venire a parlare ora, nono-
stante le richieste avanzate da più part i
politiche .

Per usare le sue parole, signor mini-
stro guardasigilli, nei confronti dei radi-
cali, per questo noi ci dissociamo non d a
questo Governo, ma dal mondo di valori ,
dagli ideali che questo Governo, al di l à
delle parole, mostra in concreto di vedere
come preminenti : gli ideali militaristi, gli
ideali coercitivi delle libertà civili, gl i
ideali che lo portano a sfuggire alle re -

gole della Costituzione e delle leggi, gli
ideali che lo rendono poco credibile non
solo nei confronti degli eversori della Re-
pubblica, ma nei confronti dei suoi stessi
sostenitori .

Ma dobiamo dire, e va detto da parte
mia con franchezza, che ci dissociamo an-
che da un certo modo di concepire la lot-
ta al terrorismo portato avanti dai mag-
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giori partiti di opposizione. Non vale la
pena di diffondersi sulle motivazioni pre-

sentate dai colleghi del Movimento socia-
le italiano, che non sanno fare altro che
riproporre norme, ideali, metodi, che il po-
polo italiano ha da tempo condannato ,
dopo averli a lungo subiti, e che sono
esplicitamente proibiti, se così si può dire ,
dalla nostra Costituzione.

Dobbiamo ricordare con franchezza ai
colleghi comunisti che noi non condividia-
mo neppure il loro metodo di fare oppo-
sizione alle scelte imbelli, inutili ed ineffi-
caci di questo Governo. La politica del
law and order, che i colleghi del gruppo
parlamentare comunista sembrano ribadire
continuamente, nonostante l 'evidente insuc-
cesso che essa ha dato, quando loro so-
stenevano i Governi dell'unità nazionale e
quando i Governi di riedizione del centro-
sinistra hanno tentato ,di appropriarsene ,
impone ai colleghi comunisti un riesame
anche di questo atteggiamento .

Se ha un senso questo vostro recente
opporsi, con la cosiddetta svolta, alla com-
pagine di partiti che ha retto il paese ne-
gli ultimi tre o quattro anni e che voi
per un certo tempo avete sostenuto con l a
vostra astensione o con il vostro voto
favorevole, deve avere un senso nella scel-
ta di un modo diverso di fronteggiare tut-
ti i fenomeni sociali che ci affliggono, e
quindi anche il terrorismo.

Noi non pensiamo che la strada del
carcere speciale, delle leggi speciali, dei
Corpi militari speciali, delle « specialità »
che escono dalla Costituzione e dalle leggi ,
che sembrano voler essere un mondo di
eccezioni ad un mondo, quello democratico
e costituzionale, di rispetto del diritto, ch e
deve essere il nostro mondo, sia la strada
attraverso la quale si batterà il terrori-
smo. Lo abbiamo sempre detto, in aspro
dissenso, a volte anche con voi, nei mo-
menti cruciali in cui in questa legislatura
si è discusso di questo argomento .

Quando voi, colleghi comunisti, un
anno fa votaste la fiducia al Governo Cos-
siga sulla conversione del decreto-legge
antiterrorismo - conversione contro cui i l
gruppo radicale fece ostruzionismo - vo i
faceste una scelta di campo che si dimo-

stra oggi perdente; pertanto, al pari del
Presidente del Consiglio, voi dovete dire
oggi quale diversa scelta di campo, se vo-
lete, intendete adottare, o se vi fa gloria,
come è accaduto ieri sera, essere applau-
diti dai colleghi del Movimento sociale
italiano-destra nazionale .

Ebbene, noi radicali, con le forze nu-
mericamente modeste di cui disponiamo,
abbiamo una sola alternativa da offrire a
questo Governo e a questa opposizione;
Governo e opposizione che - ripeto - sono
stati tuttavia concordi nella scelta di una
strada che sinora si è dimostrata perdente .

Noi non abbiamo altra forza che i l
nostro essere inermi, altra forza che non
sia la carica di convinzione nel nostro
patrimonio ideale, così radicalmente diver-
so e antitetico a quello che sembra do-
minare l'azione del Governo e dei mag-
giori partiti di opposizione nel paese .

Signor ministro guardasigilli, noi ab-
biamo cercato con i fatti e con le opere
di proporre alla vostra inetta azione ne l
caso D'Urso e nei confronti del terrori-
smo un'azione non violenta, un'azione che
si tenesse ferma al dettato dei diritti ci-
vili, ferma alle norme dello Stato di di -
ritto, ferma a quelle norme che già esi-
stono e che consentono, come hanno con -
sentito ai colleghi parlamentari che sono
andati a Trani, non di intavolare delle
trattative, ma di cercare di capire uno de i
più gravi fenomeni sociali del nostro pae-
se e di cercare contemporaneamente d i

salvare una vita umana con armi che so -
no rigorosamente all'interno del sistema ,
dello Stato di diritto, all'interno del si-

stema di leggi della Repubblica democra-
tica. Ecco l'alternativa che vi abbiamo

completamente proposto in questo mo-
mento, come puntualmente vi avevamo
proposto in altri momenti difficili e cru-
ciali della vita del nostro paese . Signor

ministro guardasigilli, ancora una volta i

radicali hanno chiesto al Governo di dare

un segno.

PRESIDENTE. Onorevole Melega, lei
ha già usufruito del tempo a sua dispo-
sizione, quindi la prego di concludere .
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MELEGA. Grazie, signor Presidente ,
concludo immediatamente. Dicevo che i
radicali hanno chiesto al Governo di dare
un segno di svolta . Noi purtroppo quest o
segno, questa nuova scala di valori, que-
sta diversità di metodi, non l'abbiamo vi -
sta nel vostro comportamento e in quell o
delle maggiori forze di opposizione . Men-
tre ci dichiariamo totalmente insoddisfat-
ti della sua risposta, signor ministro, riaf-
fermiamo il diritto e il dovere politico
e morale di una forza politica di perse-
guire i fini della sconfitta del terrorism o
e della vittoria dello Stato di diritto e
della Costituzione repubblicana con me-
todi profondamente e radicalmente divers i
dai vostri .

SANTAGATI . Signor Presidente, chiedo
di parlare sull'ordine dei lavori .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

SANTAGATI. Signor Presidente, al fine
di evitare che i deputati i quali abbiano
intenzioni diverse siano costretti ad aspet-
tare il proprio turno, potrebbe ella corte-
semente chiamare tutti coloro i quali han-
no diritto alla parola, per verificare se
rinunciano o meno e per ascoltare le ra-
gioni per le quali rinunciano ?

PRESIDENTE. Credo che in questo
momento non sia possibile chiamare i de-
putati che hanno il diritto di parlare. Lei
aveva già fatto presente questa opportu-
nità e, se fosse stato possibile, avrei ac-
ceduto volentieri alla sua richiesta . Se lei
crede di poter motivare le ragioni per le
quali rinuncia, su un piano di cortesia si
potrebbe evitarle di attendere il suo turno.

SANTAGATI. Non era solo un fatt o
contabile, ma anche politico, al fine di ap-
purare quale fosse l'orientamento dell 'As-
semblea .

PRESIDENTE. Allora le devo dire,
onorevole Santagati, che siccome i colle-
ghi attendono di vedere come si può svol-
gere l 'eventuale riunione dei capigruppo e
di sapere a cosa rinunciano, un grupp o
come quello radicale, che ha otto iscritti

a parlare, vuole anche sapere se ci sarà

un dibattito successivamente, quanti de-
putati e come potranno parlare (è un di-

ritto, del resto, saperlo) . I deputati radi-

cali, quindi, non sono in grado di dire
se rinunciano a parlare, senza sapere a
cosa rinunciano .

SANTAGATI. Signor Presidente, siamo
tutti nelle stesse condizioni .

PRESIDENTE. Allora, onorevole San-
tagati, deve aver pazienza di attendere che
io le dia la parola, per replicare a suo
tempo .

SANTAGATI. Come vuole, signor Pre-
sidente .

PRESIDENTE . No, non ho altra pos-
siblità che questa.

SANTAGATI. Intendevo contribuire allo
snellimento dei lavori !

PRESIDENTE. Le ho spiegato che il
dibattito non si snellisce, per ora .

SANTAGATI. Allora aspetterò il mio
turno .

PRESIDENTE. La ringrazio .
L'onorevole Roccella ha facoltà di re-

plicare per le sue interpellanze nn . 2-00792
e 2-00793 .

ROCCELLA. In apertura del dibattito
i radicali hanno formulato una richiest a
che invocava la presenza del Presidente
del Consiglio nel dibattito stesso. Dichia-
rata improponibile la nostra richiesta, ab-
biamo dovuto ripiegare su un espediente
procedurale per creare lo spazio nel qual e
i partiti potessero riflettere sulla nostra
richiesta; l 'alternativa è che la richiest a
insorga da un cospicuo settore della Ca-
mera, e in tal caso sarà la benvenuta .
In ordine a ciò e alla ipotesi procedural e
da lei suggerita, dico subito che penso ,
anzi mi consta, che gran parte dei depu-
tati radicali iscritti per le repliche (no n
dico tutti, perché non ho avuto modo di
interpellarli tutti) sarébbero disposti a
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rinunziarvi, non a scatola chiusa, ma solo
che ci venisse notificata la disponibilità
del Presidente del Consiglio a venire all a
Camera e a partecipare al dibattito . Se
questo dovesse avvenire, noi siamo a no-
stra volta disponibili ; lo sono io stesso
mentre parlo, se l 'annunzio viene dato
durante il mio intervento .

Ho detto ieri, illustrando le interpel-
lanze da me presentate, che il terrorism o
è un fenomeno politico fisiologicament e
collocato nella storia di questa Repubblica
e che, pertanto, non si vince se non
con una strategia e una proposta po-
litica. Bene, la sua risposta, signor mi-
nistro della giustizia, è la dimostrazion e
evidentissima della mancanza di ogni po-
litica da parte del Governo da lei rap-
presentato . Io non pretendo ovviament e
che lei condivida la diagnosi specifica e
le soluzioni da me proposte, per carità !
Pretendo che dalle sue parole, però. . .

SARTI, Ministro di grazia e giustizia .
. . .anche perché non le ho afferrate bene,
e forse è colpa mia: non ho capito in
cosa consista !

ROCCELLA. Sarei tentato, signor mini-
stro, di dirle che davvero è colpa sua ,
ma non pretendo questo; pretendo che ,
dalle sue parole, traspaia una linea di
intelligenza dei fenomeni e di coerenz a
degli interventi : ma non c'è nemmeno que-
sto !

Rimedio subito: penso che il terrori-
smo sia organico al modo in cui in que-
sto paese è stato gestito il potere (è un
concetto semplice e chiaro) dal Governo
e dall 'opposizione, signor ministro ; orga-
nico al modo in cui è stata determinat a
la crescita della società. Il terrorismo è
un momento degenerato e disperato dell a
protesta provocata dalla violenza del po-
tere, e mi sto spiegando chiaramente, si-
gnor ministro, per farle capire qual è la
nostra posizione ; penso quindi che il ter-
rorismo sia un momento della protest a
provocata dalla violenza del potere, dall a
ingiustizia, dalla sistematica violenza dell a
menzogna, della corruzione, delle strumen-
talizzazioni . del clientelismo. del cinismo

e via di questo passo. Tutti questi vizi
sono ampiamente riconosciuti dall 'opinione
pubblica e da questa Camera . D'altra par-
te, la protesta deriva dalla violenza di
un'egemonia oppressiva esercitata dalla si-
nistra sulla società civile; dal conseguente
rifiuto della sinistra di misurarsi in ter-
mini di rischio con le nuove domande d i
libertà che lievitano nella coscienza del
nostro tempo; dalla pratica di una real-
politik derivata da una precisa cultura ,

sempre a carico della sinistra .
Ritengo, quindi, che la risposta poli-

tica di fondo, non più rinviabile di front e
allo sfascio del paese, sia l 'alternativa rea-
lizzata dall'unico schieramento che ha sol-
lecitato in questo paese un significativo
ed esclusivo rinnovamento di valori: lo
schieramento divorzista, sin da ora mag-
gioritario. Questo, in sintesi, ma, natural-
mente, non è la sola proposta, e ve n'è
un'altra, articolata in due versioni : quella
cosiddetta della fermezza, coerentemente
ed energicamente articolata nelle versioni
comunista e del Movimento sociale italia-
no. Il male è che per la politica prospet-
tata, la sua è un'indicazione ambigua, equi-
voca e direi mistificata e mistificatoria,
che tradisce innanzitutto una scarsissima
attenzione politica del fenomeno che, ri-
peto, è politico: la sua sembra essere la
scelta della fermezza ; ma, mentre dietro
la fermezza del partito comunista e del
Movimento sociale italiano, la proclama-
zione dello stato di guerra per fronteg-
giare il terrorismo si rifà ad una cultura
che investe una concezione dello Stato ,
della società civile e dei rapporti con le
istituzioni, la sua fermezza si esaurisce
nella risorsa poliziesca e militare, emble-
maticamente riassunta nell'incredibile di -

scorso rivolto giorni or sono dal Presi -
dente del Consiglio ai carabinieri, che per
fortuna non l'hanno recepito .

BOATO . Speriamo, che non l'abbian o

recepito !

ROCCELLA . Un'indicazione chiarissima
della sua ambiguità obiettiva è emersa
nella sua risposta, quando ha parlato del-
lo smantellamento della sezione « Fornel-
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li » dell'Asinara e della libertà provviso-
ria concessa dalla magistratura al Faina .
Le ragioni in forza delle quali giustifica
il primo, sono le stesse in forza delle
quali condanna la seconda, sfalsando i li -
velli dei due interventi che sono sullo
stesso piano e si reggono sulla stessa lo-
gica .

Ha ragione Labriola: lei giustifica il

primo, dicendo che non poteva interrom-
pere l'esecuzione di un piano autonoma -
mente predisposto dal Governo, solo per -
ché si era inserito il ricatto delle Brigate
rosse; nel contempo lei condanna la se-
conda, perché ritiene che lo stesso ricatto

giustificasse l 'interruzione di un atto an-
ch'esso autonomamente predisposto dalla
magistratura, cioè dallo Stato, in applica-
zione della legge ! Lei giustifica lo sman-
tellamento dicendo che, se vi foste fermati
di fronte al rapimento D'Urso, avreste ri-
nunziato all 'autonoma capacità dello Stat o
di gestire le proprie decisioni ; lei condan-
na la libertà provvisoria perché ritiene
che il rapimento del magistrato possa in -
vece provocare da parte dello Stato la
rinunzia all'autonoma capacità di far vale -
re le sue leggi. È questa una contraddi-
zione : qual è la verità ? In noi sorge
un sospetto .

SARTI, Ministro di grazia e giustizia .
Le chiarirò una volta per sempre che
questa contraddizione non esiste. Mi spia-
ce se questa non è l 'opinione del mio
amico Labriola, perché lo Stato ed il Go-
verno si trovano in posizioni ben divers e
rispetto al problema dell 'Asinara e rispet-
to all 'atteggiamento autonomo, che rispett o
profondamente, della magistratura. Non
esiste alcuna contraddizione.

ROCCELLA . Le sfugge, signor ministro,
un particolare, cioè che la magistratura è
lo Stato. Le decisioni della magistratura
sono lo Stato, così come lo Stato è il
Governo .

SARTI, Ministro di grazia e giustizia.
La magistratura non fa quello che dice
il Governo !

ROCCELLA. Le decisioni del Governo
sono autonome e salvaguardate, quelle del -
la magistratura no, sono subordinate a l
giudizio d'opportunità !

PRESIDENTE. Onorevole Roccella, as-
solverà il Presidente che, non entrand o
nel merito, ma essendo anche magistrato ,
si permette di fare una sottolineatura : la
magistratura è autonoma ed indipendent e
grazie ad una battaglia alla quale, mode-
stamente, partecipai anche io, in questa
aula, con grande commozione, all'Assem-
blea costituente .

Autonoma ed indipendente è la magi-
stratura della Repubblica democratica ;
non autonoma ed indipendente sulla luna .
In secondo luogo, il Governo ha le sue
autonome responsabilità . Pensare che non
sia legittimo un commento su ciò che fa
il magistrato, nel rispetto totale della sua
indipendenza, sarebbe pensare cosa ch e
è totalmente fuori dal concetto della li-
bertà in uno Stato democratico.

BOATO. Quando noi chiediamo quest i
commenti, ci vengono rifiutati !

ROCCELLA. Sono perfettamente d'ac-
cordo con lei, signor Presidente, ma ogg i
è in discussione la strana pretesa del Go-
verno di dare alla sua autonomia un va-
lore che lo stesso Governo rifiuta all 'au-
tonomia della magistratura essendo, ripe-
to, Stato il Governo e Stato la magistra-
tura. E questa è una contraddizione in
forza dei valori costituzionali che lei ha
richiamato .

Ci sorge un sospetto. Non è, signor
ministro, che la condanna dei giudici le
è servita per compensare, con un gesto
di fermezza, la « debolezza » nel caso Asi-
nara ? Non è che lei ha concesso ai so-
cialisti lo sgombero dell'Asinara ed a l
« partito della fermezza » ha concesso la
reprimenda alla magistratura per la li-
bertà provvisoria di Faina ? Solo così ,
infatti, si spiega questa obiettiva ed evi-
dente contraddizione. Ma questa non è
una politica, signor ministro: è un me-
diocre espediente tattico ! Che lei e il

suo Governo non abbiano una politica lo
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si riscontra, a grandi linee, da come sono
gestite le carceri, cedute al terrorismo
che se ne serve per un'azione, non solo
carceraria, ma anche globale, oltre che
come occasione di reclutamento .

Tutto ciò è favorito dalla permanenza
nelle carceri di moltissimi detenuti in at-
tesa di giudizio o per effetto della carce-
razione preventiva . Su quest'ultima lei non
ha detto nulla, come nulla ha detto circa
la linea di condotta assunta nei confront i
della magistratura, dei servizi segreti, dei
pentiti . Lei ha taciuto sullla politica del
Governo. Devo comunque rilevare che gli
ultimi suoi accenni sono per la politic a
della fermezza. Ma non è lei, signor mi-
nistro, che la esprime e la gestisce; il
« partito della fermezza » esiste ed include
il partito comunista italiano, il partito re -
pubblicano, gran parte, presumo, della de-
mocrazia cristiana, e, con le debite diffe-
renze, il Movimento sociale italiano . Que-
sto è lo schieramento della fermezza che
gestisce la politica della fermezza . Questo
« partito » è emerso con il cosiddetto de-
creto antiterrorismo emanato da Cossiga
che ha introdotto, nel nostro ordinamento
giuridico, elementi stravolgenti, rendend o
in questo paese possibile con la sinistra
quello che per cento anni non era stato
possibile contro la sinistra.

Non abbiamo difficoltà ad ammettere,
come ho detto ieri, che la leadership più
significativa dello schieramento della fer-
me77a è venuta dal partito comunista ita-
liano, disponendo questo partito della mag-
giore forza ideologica e culturale e di tutto
il corredo della Realpolitik necessario per
esercitarla . Ma quale che sia il grado d i
energia del partito della fermezza, una
cosa contesto ai suoi portatori : opposi-
zione e Governo non possono scommettere
sulla vita di un uomo ! t proprio questo
concetto semplice e chiaro che sfugge spe-
ciosamente alla coscienza di questa Assem-
blea. Non possono immolare un uomo al -
l ' idolatria di uno Stato (e di questo Stato)
ripagandolo con un requiem cinico e pie-
tistico. Quel prezzo sarebbe pagato ad un
ricatto che questa gestione dello Stato ,
dal Governo alla opposizione, ha contri-
buito a determinare : è uno Stato con-

dotto allo sfascio costituzionale, istituzio-
nale, morale e politico che si rifà su un
olocausto come si è rifatto su tutti gl i
olocausti offertigli dalla barbarie assassin a
del terrorismo. Questo è mostruoso !

Io contesto, alla opposizione ed al Go-
verno, che si debba pagare questo ed un
altro prezzo: la sopravvivenza della demo-
crazia ! Questa fermezza, la cui storia è
fatta di mancati adempimenti democratici ,
di malgoverno, di unanimismi, di patteggia-
menti, di mercimoni, di cinismi, di milita-
rismo (perché di questo è fatta la storia
lello schieramento della fermezza), di tutto
ciò che abbia un segno antitetico al liber-
tarismo, è per la democrazia una minac-
cia mortale; e non vedo come si poss a
negare ciò: questa è la politica della fer-
mezza e con essa si è connotata nella sua
storia concreta. Questo tipo di fermezza
non può marcare il destino della sinistra
se non a patto di un tradimento : dicia-
molo con molta chiarezza, compagni co-
munisti ! Ebbene, in questo non contate
su di noi; noi faremo di tutto per sal-
vare la vita di D'Urso, per quello che que-
sto vuoi dire; faremo tutto il dovuto ed
il giusto. Ma davvero ci sembra mostruo-
so, colleghi, che una classe politica che
detiene, al Governo ed all 'opposizione, i l
potere, gestendolo in modo da compro-
mettere lo Stato e la società civile sino
al punto in cui sono compromessi, recu-
peri la sua forza e riscatti la sua incapa-
cità sulla pelle di un uomo . Ma la classe
politica, in democrazia, deve mettere in
giuoco se stessa non gli altri, che non
c'entrano ! Deve metter in giuoco se stes-
sa e la sua capacità, i valori che è in
grado di produrre e di sollecitare : capa-
cità di buongoverno e di tutela della vit a
dei cittadini, non della loro morte !

Ma davvero si può ritenere che la vita
di D'Urso e di quanti sono stati immolat i
su questo altare sia dovuta a Spadolini ?
Ma in nome di che cosa, santo Iddio ?
Forse della sua volumetrica autorevolezza ?
Davvero si può pensare che la vita di
D'Urso e tutte le altre vite siano dovute
a Mammì, a Valiani, ad Almirante od al
compagno Pajetta ? Perché questa è la tes i
che sostenete ! Ma davvero credete che la
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pubblicazione dei comunicati delle Brigate
rosse (avete fatto un gran chiasso su que-
sta storia del documento pubblicato sul-
l'Avanti ! : « E una compromissione ! », « È
un atto di complicità con il terrorismo » )
incida in termini di persuasione sulla gen-
te fino al punto di segnare la vittoria del
terrorismo ? Ma voi non avete nulla da
dire contro, per persuadere la gente ?
Avete o non avete fiducia nella capacità
di persuasione di quello che voi dite e
che siete tenuti a dire alla gente ? Questo
è il terreno dello scontro, in democrazia,
non il silenzio ! Ma voi avete fiducia in
voi stessi e nella gente ? Nel gioco dei li-
beri convincimenti ? Siete disposti o no a

giocare questa partita ? Perché, se siet e
disposti, non vedo che scandalo ci sia ne l
dire alla gente quello che le Brigate ross e
predicano o pensano; purché la classe po-
litica democratica di questo paese sia di-
sposta a correre il rischio di un giudizio
sulla fiducia che essa stessa, per prima ,
deve avere nei valori di cui è portatrice .
Eppure, non abbiamo altra risorsa che
questa; non abbiamo altra risorsa che
quella di punire il delitto e di fronteg-
giare con la nostra capacità politica un
altro fenomeno politico sul terreno in cui
avviene lo scontro politico .

Ma se credete davvero che la pubbli-
cazione del discorso farneticante delle Bri-
gate rosse basti per segnare la loro vit-
toria, se così devesse essere, la democra-
zia avrebbe già perso la sua battaglia.
Quando diciamo e dite che nulla concede -
remo alle Brigate rosse, se non il giusto
e il dovuto rispetto alla nostra coscienza
e al nostro impegno di governo del paese,
non vi passa per la testa che il gioco de i
liberi convincimenti e del confronto è giu-
sto e dovuto non ai terroristi, ma alla de-
mocrazia, alla serietà di impegno e all a
coscienza della classe politica ? Ma di ch e
vi scandalizzate ? Prendete, colleghi, gl i
assassini; signor ministro, signori de l
« partito della fermezza », prendete gli as-
sassini facendo funzionare la polizia, co n
la democrazia, non contro la democrazia !
Puniteli facendo funzionare la giustizia nei
termini della democrazia e non contro, o
in deroga alla democrazia ! E poi voi, per-

ché questo è un dovere che vi spetta,
confrontate liberamente le loro tesi, con-

futate le altrui, avendo fiducia nelle vo-
stre, se sono democratiche !

Mi pare, quindi, che sia davvero non
solo ridicolo, ma anche pericoloso, lo scan-
dalizzarsi dei documenti pubblicati, tant 'è
vero che produce il black-out sulla stam-
pa, privando l'attività di informazione del-
la sua propria moralità, che è quella di

informare, e di sollecitare in questo paese ,

come in tutte le democrazie, il gioco de i
liberi convincimenti : non c'è altra mora-
lità in una stampa democratica !

Non temete: noi non trattiamo e non
tratteremo con il terrorismo . Useremo a

fronte alta - ci denunzi pure, signor mi-
nistro, dia corso alla sua minaccia di de-
nunziarci perché siamo andati a dialogare
per salvare la vita di un uomo, anche per

quello che questo vuoi dire, ed ho spie-
gato ciò che vuoi dire - useremo, dicevo ,

gli strumenti e le armi tipiche di ogni
alta e forte civiltà democratica : la non
violenza e il dialogo ; è nostro e vostro
dovere ! Non avete altra risorsa al di fuo-
ri di questa ! Ripeto : trovate gli assassini

con 1a polizia democratica, unitevi alla
magistratura democratica e misuratevi su l
terreno in cui avviene lo scontro e il gio-
co dei liberi convincimenti, realizzando
democrazia e forza di democrazia. Non
c'è altro modo ! Ma ne avete paura ? Per-
ché ? Quali rimorsi sollecita dentro di voi
questa ipotesi peregrina di misurarsi sul
terreno democratico ? Quali « armadi »
apre questa minaccia nelle vostre storie ?
Quali, compagno Di Giulio e collega Fran-
chi ?

Concludo, signor Presidente : è questo
ciò che dovevo notificare al Governo, a
questa Camera e ai partiti politici . La scel-
ta su cui stiamo giocando è quella di cor-
rere il rischio di far vivere o no que-
sta democrazia, assumendocene tutto l'one-
re, perché è nostro dovere, prima ancora
di essere nostro diritto, e perché è l'unica
nostra risorsa: non ne vedo altre ! Questa
notifica l 'ho fatta, la scelta è su questo

terreno: da un lato vi è la democrazia e

la forza della democrazia, dall'altra la

sconfitta della democrazia e con essa il
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sacrificio, l 'olocausto mostruoso della vita
di un uomo e tutti gli olocausti che i l
terrorismo ha offerto al partito della fer-
mezza .

PRESIDENTE. L'onorevole Rippa ha
facoltà di dichiarare se sia soddisfatto per
le interpellanze Baldelli n . 2-00794, Ajello
n. 2-00798 e Cicciomessere n. 2-00799, di
cui è cofirmatario .

RIPPA. Credo che sarebbe da ritenere
estremamente grave l'atteggiamento di ie-
ri del ministro, il suo intervento, la sua
minaccia, se - e questo non riguarda la
sua persona, ma la situazione politica d à
al Governo delle responsabilità precise -
questa minaccia non fosse da giudicare
come una minaccia senza serietà, e cio è
come una minaccia che, di fatto, confer-
ma - se mai si possa sintetizzare il qua-
dro dell'intervento del ministro di grazia
e giustizia - come l'unica fermezza di cu i
questo Governo sembra capace sia la fer-
mezza nei confronti dei radicali. C'è un
filo rosso che lega l'intervento del mini-
stro di grazia e giustizia : una fermezza
nei confronti dei radicali, una costante
trattativa con il partito comunista, il nul-
la nei confronti del fenomeno terroristico
e delle Brigate rosse, il disinteresse più
assoluto nei confronti della sorte di D'Ur-
so. Questa credo sia la sintesi dell'inter-
vento del ministro Sarti .

È incredibile come questa durezza s i
sia espressa ieri nei confronti dei radi -
cali e come questa durezza nasca da tem-
pi lontani, da un atteggiamento costante
tenuto anche nel corso della settima legi-
slatura, e che credo coincida quasi emble-
maticamente con la birra che ieri l'ono-
revole Pajetta versava contro l 'onorevol e
Cicciomessere . Credo che vi sia, anche in
questo caso, una correlazione, che dà la
misura di come questo atteggiamento di
durezza sia un atteggiamento di sostan-
ziale debolezza, che mira a nascondere
una incapacità del Governo a farsi cari-
co dei problemi di questo paese . Non vi
è stata mai, da parte del Governo ed an-
che da parte delle forze politiche di mag-
gioranza e di opposizione in questo Par-
lamento, una capacità di indagare con

profondità i temi fondamentali che sul ter-
rorismo bisognava approfondire . Non ho
notato, ad esempio, neanche ieri da par-
te del Governo una capacità di mettere a
fuoco alcuni dei problemi che la situazio-
ne pone alla nostra agenda politica con
estrema urgenza. Non c 'è stata, da parte
del Governo, la capacità di mettere in
evidenza alcuni degli aspetti che pure una
certa politica sta producendo, come l'al-
largamento dell'area di influenza del ter-
rorismo. Ci sono discorsi che possono es-
sere raccolti in via indiretta attravers o
gli interventi di questo o di quel mini-
stro, di questo o di quel responsabile di
Governo; ma in essi manca una messa

a fuoco, una puntualizzazione, una valu-
tazione da parte del Governo . Sulla dila-
tazione e sulla diffusione del terrorismo
l'incapacità del Governo stesso ha delle
responsabilità precise. È mancata, ad
esempio, la capacità di approfondire la
valutazione sulle nuove e sulle vecchie le-
ve del terrorismo, su quelli che sono
stati i fenomeni che indubbiamente han -
no contribuito all 'allargamento di quest a
area del terrorismo . Basterebbe ricordare
le conseguenze avute dalla « legge Cossiga » ,
che ha prodotto l'annidamento di una lar-
ga fascia di soggetti più prossimi al ter-
rorismo, divenuti poi protagonisti della
latitanza . Abbiamo il processo « 7 aprile »
che, indubbiamente, ha contribuito ad al-
largare questo fenomeno . È quindi da di-
re che l'atteggiamento arrogante e, direi ,
inaccettabile del Governo è, in buona so -
stanza, poco serio, un atteggiamento ch e
non mi sentirei di definire nemmeno mi-
naccioso, come dicevo prima, perché con-
ferma la completa e totale inadeguatezza
dell'esecutivo ad affrontare la situazione .
Esso è anche prigioniero di un contesto
all'interno del quale si mettono in discus-
sione anche situazioni ovvie .

Era indubbio che da parte del mini-
stro di grazia e giustizia si potesse espri-
mere un giudizio sull'atteggiamento auto -
nomo della magistratura; quell'onere in-
vocato dal ministro di esprimere un giu-
dizio politico credo che sia un fatto na-
turale ed ovvio . Veniva semmai messa in
discussione la capacità del Governo di



Atti Parlamentari

	

— 22125 —

	

Camera dei Deputat i

VIII LEGISLATURA — DISCUSSIONI — SEDUTA DEL 9 GENNAIO 198 1

esprimere un indirizzo di linea politica
in grado di fronteggiare un fenomeno po-
litico con una strategia capace di farsi
carico, anche in termini di analisi, del fe-
nomeno stesso. Quindi la messa in evi-
denza, la preoccupazione, in realtà na-
scondono come l'intera situazione, nel suo
sottofondo, sia pregna soltanto di un da-
to fisiologico, questo sì sempre più com-
promissorio, sempre più spinto a muove-
re per linee interne di trattativa .

$ mancata in toto la capacità di as-
sumersi, come Governo, delle responsabi-
lità circa un aspetto che riteniamo im-
portante nell'attuale configurazione del fe-
nomeno politico del terrorismo. Il Go-
verno, ad esempio, a proposito dei colle-
gamenti internazionali del terrorismo, ha
parlato della necessità del riserbo e della
segretezza . Ebbene, il Governo non ci ha
comunicato, se non per sommi capi, i mo-
tivi per i quali questo riserbo e quest a
segretezza venivano richiesti. E noi, co-
m'è naturale e fisiologico nel processo del-
le reciproche responsabilità, gli avremmo
riconosciuto la massima autorità per
esprimere elementi di giudizio. Vi è sta-
to il vago accenno ad una proiezione, ed
una distinzione tra una non identificat a
centrale eversiva ed una pluralità di cen-
trali eversive, ma il Governo non ha sol-
lecitato il Parlamento ad un'assunzione d i
responsabilità - come gli compete - i n
questo campo e, qiundi, vi è stato un ul-
teriore contributo ad un allargamento del -
le possibilità di insinuazioni su questo te-
ma, cioè un contributo alla creazione de -
gli elementi di disgregazione e, quindi ,
una incapacità a dar corpo ad una poli-
tica che sappia fronteggiare il fenomeno
terroristico .

Ma credo che bisognerebbe ancor più
interrogarsi su alcune delle espressioni ch e
il ministro ha ieri impiegato nel suo in-
tervento. Ha parlato, ad esempio, dell'as-
sassinio « facile » del generale Galvaligi .
Si tratterebbe di chiedersi come e perché ,
ad un Governo che intende affrontare i l
fenomeno del terrorismo ed è, o pretend e
di essere, capace di affrontarlo (o fors e
aveva intuito di poterlo affrontare soltan-
to in una logica repressiva), come e per -

ché a segni ben precisi provenienti dai
terroristi, attraverso vere e proprie riso-
luzioni portate a conoscenza di tutti e
credo quindi anche del Governo, non ab-
bia corrisposto nell'ottobre scorso una
risposta organica e puntuale e, quindi, co-
me e perché questo assassinio « facile » di
Galvaligi si sia potuto realizzare . Occorre
chiedersi se questa non sia la testimonian-
za più diretta di un'incapacità del Gover-
no a comprendere la situazione . Non è
sufficiente ritenere, a questo punto, ch e
il fenomeno del terrorismo sia circoscritto

al circuito carcerario, perché, come dicevo

appunto prima, ciò vuol dire non pren-
dere atto di una situazione che pure
quella di una più ramificata potenzialità
del terrorismo, i cui elementi di correla-
zione con il sistema di potere che ci go-
verna sono obiettivi ed evidenti . Ecco,
quindi, l'urgenza e la necessità di spiegare

in un dibattito più puntuale il come ed il

perché, oggi, il fenomeno del terrorismo
assuma una dimensione squisitamente po-
litica ed il come e il perché oggi il terro-
rismo divenga un fenomeno in grado di

decidere su certi processi, come in alcu-
ne fasi, e forse ancora in quella attuale ,

sia congeniale ad alcuni attori dello schie-
ramento politico e come in alcune fasi ,
ad esempio, il terrorismo svolga ed ab-

bia svolto anche una funzione precisa

per allontanare la messa a fuoco dei pro-
blemi della gestione del potere in questo

paese e della società . Vi è quindi il ten-
tativo, attraverso la ricostituzione di una
immagine di fermezza e di forza, di u n
recupero di consenso che si è perso a
causa del malgoverno, del ladrocinio con-
tinuato e dell'incapacità di esprimere le

responsabilità necessarie per preparare
una politica di alternativa democratica .

Credo che la minaccia che traspare

dalle parole del ministro - lo ripeto ades-
so che il ministro è presente in aula -
non sia seria, per i motivi che ho somma-
riamente esposto, e, quindi, per quanto

ci riguarda, riteniamo sia giusto che i l
ministro ne porti fino in fondo la re-
sponsabilità, perché è nostra precisa con-
vinzione che non è con atteggiamenti d i
« pseudo virilità » - molto spesso il mini-
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stro ieri ha utilizzato le parole cosiddet-
ti e pseudo - che si recupera una capa-
cità di governo idonea a fronteggiare fe-
nomeni che costituiscono obiettivamente
elementi capaci di incidere sulla vicend a
politica .

PRESIDENTE . L'onorevole Boato h a
facoltà di replicare per la sua interpel-
lanza n. 2-00795, nonché per le interpel-
lanze Pinto n . 2-00800 e Mellini n . 2-0080 1
di cui è cofirmatario .

Lei ha pertanto a disposizione 45 mi-
nuti per il suo intervento, onorevole Boa-
to. Chiedo scusa di dover dare quest e
notizie, per le quali mi sembra di essere
in una situazione ferroviaria dove avven-
gono ritardi, ma lo faccio anche per co-
modità dei colleghi .

BOATO. Il cortese ministro Sarti si è
spaventato del fatto che io possa parlare
45 minuti e penso che, se sarò in grado
di farlo, tenterò di limitare questo mi o
intervento, perché di null 'altro siamo tutti
preoccupati qui, in questo momento, s e
non del fatto che l'esercizio del nostro
diritto-dovere di parlamentari, in una si-
tuazione estremamente grave e dramma-
tica - e Dio non voglia tragica anche que-
sta volta - possa contribuire a far uscire
la Repubblica italiana, che lei ha poco
fa evocato, signor Presidente, la magistra -
tura della Repubblica italiana, il magistra-
to D'Urso della Repubblica italiana, da
una impasse che è veramente di estrema
gravità e drammaticità e che spero, ripeto ,
non diventi di estrema tragicità .

Signor ministro Sarti, mi spiace di-
sturbare il suo grazioso colloquio con il
collega Bubbico . . .

PRESIDENTE. « Grazioso » è eccessivo .
Consenta alla Presidenza questo interven-
to: con tutto il rispetto del ministro e
di Bubbico, « grazioso » è troppo . Riduca ,
onorevole .

TESSARI ALESSANDRO . Sono d'accor-
do con il Presidente .

BOATO. Presidente, ho detto che è
grazioso il colloquio, non ho detto che
è grazioso Bubbico. . .

Forse queste battute iniziali possono
servire a sdrammatizzare per un momento
una tensione che resta, comunque, obiet-
tivamente drammatica, anche nell'attuale
deserto parlamentare . Volevo leggere a
tutti, ma in particolare al ministro
Sarti, alcune parole . « Signor Presidente ,
onorevole colleghi, il Governo non lascerà
nulla di intentato, nei limiti delle sue

possibilità, per raggiungere l'obiettivo, ogg i
primario, della restituzione del giudice

D'Urso alla sua famiglia, di cui parteci-
piamo e viviamo l'angoscia, ed al suo
lavoro, al suo posto nell'ordine giudizia-
rio, così durante colpito . In questa pro-
spettiva, il Governo praticherà ogni stra-
da, e non trascurerà alcuna opportunità ,

che possa condurre ad un esito positivo

di questa vicenda che partecipa, obiettiva-
mente, dei valori più profondi del " pri-
vato " e, nello stesso tempo, si inserisc e

duramente nella vicenda più complessa ed

articolata della comunità nazionale » .

Come lei ricorderà, signor ministro ,
sono le parole con le quali il ministro
dell'interno, Rognoni, nella seduta di mar-
tedì 16 dicembre, ha testualmente conclu-
so il suo intervento. Svolsi, allora, una
replica estremamente critica, dando per
altro atto - poiché non tutte le vacche

sono nere, non tutti i discorsi uguali, e

non deve essere monomaniacale l 'atteggia-

mento nei confronti di un Governo rispet-
to al quale si è comunque all'opposizione
- che un atteggiamento diverso, timida-
mente diverso emergeva dalle parole del

ministro. Diverso da che cosa ? Rispett o

al passato, rispetto, ad esempio, a quel

tragico percorso che dal 16 marzo di vi a
Fani al 9 maggio di via Caetani portò co-
munque Aldo Moro alla tomba, le Briga -
te rosse a non essere indebolite, lo Stato ,
la Repubblica, il Parlamento in una si-
tuazione prima drammatica e poi tragica .

Dunque, nell'intervento del ministro Ro-
gnoni che ho citato, vi era un pur timid o

segno di una volontà politica dichiarata

di non ripercorrere quel tragico cammino ,

e di non ripercorrerlo per di più in modo
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rituale, stanco, liturgico, con un richiamo
a posizioni che sembrano ormai quasi as-
sunte per una astratta, addirittura sol o
ideologica, coerenza . Quando dico « astrat-
ta ed ideologica coerenza », non mi rife-
risco, in questo momento, tanto o soltan-
to a ciò che ieri il ministro Sarti ha det-
to alla Camera, quanto e soprattutto a
ciò che abbiamo udito nell 'intervento de l

capogruppo del maggiore partito di oppo-
sizione, il partito comunista, cioè nell'in-
tervento del compagno Di Giulio. Astrat-
ta, ideologica, al limite del disumano, coe-
renza da parte del gruppo comunista, che
in questa occasione ha voluto fare tragi-
camente da primo della classe su un pro-
blema che ritenevo potesse essere final-
mente affrontato, anche dal partito comu-
nista, in modo diverso dal passato. Rite-
nevo infatti che anche il PCI potesse as-
sumere, certo non le nostre lezioni (no n
pretendo questo), ma lezioni (come tutt i
assumiamo) dalla storia, dai fatti concre-
ti storicamente vissuti, e da ciò che dagli
stessi può emergere. Non sono convinto
signor Presidente, signor ministro, colle-
ghi, che sia facile trovare una via d'usci-
ta da questa situazione, anche se mi au-
guro e spero - non posso dire credo, m a
vorrei quasi dirlo - che questa via d'usci-
ta sia abbastanza vicina. Non ritengo pe-
rò - ripeto - che esistano formule sem-
plici e facili, per affrontare situazioni de l
genere. Ritengo indecente, privo di qua-
lunque pregnanza storica, politica, istitu-
zionale, lo scontro puramente formalisti-
co tra il partito della « fermezza » ed il
partito del « cedimento » o della « tratta-
tiva ». Ritengo perfino difficile - e spero
di non scontentare, dicendo ciò, qualche
collega e compagno del mio gruppo -, an-
che se possibile, mantenere sempre rigoro-
samente distinti tra loro concetti come
quelli del dialogo e della trattativa, su
cui comunque - e giustamente - in que-
sti giorni l 'iniziativa autonoma del nostro
gruppo parlamentare, come forza politica ,
si è sviluppata. Ritengo comunque diffici-
le delimitare astrattamente, in termini pu-
ramente ideologici, questa vicenda : sarà
poi, io credo, la verifica storica dei fatti
che ci consentirà di dare un giudizio rigo -

roso su quanto è avvenuto. Ma, proprio

per questo, sono spaventato da certe po-
sizioni; e mi riferisco in primo luogo a
quelle del partito comunista, e del grup-
po comunista, tanto più che nel recente
passato avevo avuto modo di sottolineare
una positiva modificazione e arricchimen-

to della loro analisi sul terrorismo . Preoc-
cupa, quindi, il fatto che il precipitare
della situazione con il sequestro D'Urso
abbia riportato indietro, meccanicamente ,
stereotipatamente, liturgicamente, il parti-
to comunista alle posizioni di tre anni fa ,
senza che questo partito abbia neppure
tenuto conto delle diverse e più articolate
valutazioni che si sono potute leggere s u
Rinascita, su l 'Unità perfino, dei dibattit i
ai quali ho anch'io partecipato in que-
st 'ultimo periodo, a volte insieme a rap-
presentanti del partito o del gruppo co-
munista, che sembravano aver adottato
non già la logica del cedimento invece d i
quella delle fermezza (perché non di que-
sto si tratta), ma una capacità di analisi
storico-politica del fenomeno terroristico ,
dell 'iniziativa politico-istituzionale rispetto
al fenomeno terroristico, una capacità d i
interpretare il ruolo dello Stato e delle
istituzioni, del Governo e del Parlamento
rispetto al terrorismo, in un modo diver-
so da quello che ci ha portato comunque
al tragico esito del 9 maggio 1978 . E ciò
anche se - insisto, pur sapendo di non
essere forse in sintonia totale con qual -
che mio collega - non ritengo che esista -
no formule semplici e schematiche per
risolvere il problema che abbiamo di fron-
te, nonostante sia chiarissimo - benché
difficile - il modo con cui si possa inter-
venire per riassumere l'iniziativa rispetto
a situazioni del genere.

Sta di fatto, signor ministro, che s e
valutiamo le parole finali di un intervento
pur criticatissimo - anche dal sottoscrit-
to - del ministro Rognoni, reso a nome
di tutto il Governo, e quindi anche del
ministro Sarti, lo scorso 16 dicembre i n
quest'aula, in rapporto alle parole che
ieri abbiamo udito, soprattutto nella fase
iniziale dell'intervento del ministro di gra-
zia e giustizia, possiamo misurare un per-
corso fatto a ritroso dal Governo, possia-
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mo constatare come certe aperture, che
non sono aperture al terrorismo, ma ad
una capacità di iniziativa politica rispetto
al fenomeno terroristico - laddove la fer-
mezza coincide con la passività cadaveric a
delle istituzioni - ad un'iniziativa politica ,
istituzionale, costituzionale, legittima e le-
gale da parte del Governo, siano state -
sembra - totalmente soffocate, evidente-
mente da ciò che si è verificato negli ul-
timi giorni .

Ed è penoso leggere le cronache gior-
nalistiche e vedere accomunate - non iden-
tificate, dire ciò sarebbe esagerato e set-
tario da parte mia - le posizioni, su que-
sto terreno, del Movimento sociale italia-
no con quelle del PDUP che comprende
anche il Movimento lavoratori per il so-
cialismo, con le posizioni del partito co-
munista, con quelle di tutto o di una
parte del PRI, e con le posizioni di quel -
la democrazia cristiana o della cosiddetta
sinistra della democrazia cristiana, la 'qua-
le si ispira ufficialmente alla linea poli-
tica di Aldo Moro, ma sembra non ave r
mai letto i testi che lo stesso Moro ha
prodotto su questo problema, le analisi
che egli ha condotto in materia, compien-
do un ultimo disperato sforzo, nonostan-
te fosse sulla soglia dell'infame sentenza
di morte, poi eseguita, pronunciata dalle
Brigate rosse, per capire politicamente il
fenomeno terroristico che aveva di fronte
e di cui era prigioniero .

E allora, il ministro della giustizia
viene alla Camera a conclamare la fer-
mezza, il non cedimento, il giudizio dra-
stico sul ruolo - autonomo, ovviamente -
del gruppo radicale . Signor ministro, lei
forse ha il diritto (dico forse, perch é
qualcuno sostiene che non lo abbia, ma
non sono certo che questo qualcuno ab-
bia ragione) di esprimere anche in questa
sede il suo giudizio politico su una deci-
sione autonoma della magistratura . Sa,
ancora, perché dico « forse » ? Perché ogni
volta che presentiamo delle interrogazioni
o delle interpellanze, chiedendo il vostro
giudizio, come Governo, su ciò che sta
avvenendo in certi tribunali, su ciò che
sta avvenendo di certe istruttorie, su ciò
che fanno certi magistrati, e quindi ogni

qual volta, chiedendovi queste cose, no i
vi riconosciamo il diritto-dovere di espri-
mere il vostro giudizio, le risposte o non
vengono mai (e andate a vedere al Mini-
stero della giustizia quale insolvenza c'è
rispetto a tali interrogazioni e interpellan-
ze), oppure, le rarissime volte in cui le
risposte giungono, sono elaborate su un
unico modellino: la magistratura è auto -
noma, l'esecutivo non può interferire, non
può dare giudizi, non può criticare . Allo-
ra, delle due l 'una: o questa interpreta-
zione, diciamo la più restrittiva, della di -
visione assoluta dei poteri fino al punt o
di non poter dare giudizi, vale sempre ,
e allora vale - tanto per essere espliciti -
anche in ordine al « caso Faina » ; oppure

tale interpretazione non vale mai, e allo-
ra, certo, il ministro ha il diritto di ri-
tenere inopportuna quella decisione . Ma
io ho anche il diritto di considerare scan-
daloso il giudizio governativo sulla inop-
portunità di una decisione che libera un
uomo destinato a morire di cancro, mi
dispiace dirlo, tra pochi giorni, poche set-
timane o pochi mesi . Ritengo disumano
questo giudizio, ma comunque vi è il mi o
diritto di dare un mio giudizio di fronte
al diritto del ministro della giustizia, a
nome del Governo, di esprimere un pro-
prio giudizio . Ma, allora, ci dovete rispon-
dere anche sulla altre questioni ; ad esem-

pio sulla questione del 7 aprile, non cer-
to dicendo se quegli imputati siano inno-
centi o colpevoli (per carità, non chiede-
rò mai al ministro di grazia e giustizia

di dire una cosa di questo genere), ma
esprimendovi sulle procedure seguite, sul-
le decisioni scandalosamente tardive, sul-

le deformazioni istruttorie, eccetera, op-
pure su tante altre questioni giudiziari e
sulle quali siamo intervenuti . Chiederemo
che si risponda alle altre interpellanze ,
che in passato abbiamo presentato su cer-
ti pronunciamenti di magistrati . Ripeto,
non c'è solo il Governo che rivendica -
secondo me forse giustamente nel meto-
do, anche se ingiustamente nel merito -
il diritto di esprimere il proprio giudizio

politico sulla magistratura, ma ci sono
anche certi magistrati che lo esprimono
sul Governo . Il dottor Pascalino, procura-
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tore generale presso la corte d'appello d i

Roma, aspetta di essere alla vigilia della
sua uscita dalla magistratura (il 13 set-
tembre andrà in pensione), per dare oggi,
sulla prima pagina del quotidiano Il tem-
po, lezioni a tutti, e di fronte a tutti
chiede - o se lo fa chiedere dal giorna-
lista - l 'instaurazione dello stato di guer-
ra, facendo proprie le posizioni dei fa -
scisti dentro e fuori questo Parlamento
e dando giudizi sprezzanti sulla passività ,
sull'incapacità, sull 'abulia, sulla irrespon-
sabilità della classe politica del nostro
paese. Ha il diritto, il dottor Pascalino,
di dire queste cose ? Le dica ! Abbiam o
noi il diritto, almeno da ora in poi, di
giudicare gli uomini come Pascalino pe r
quello che sono : magistrati della Repub-
blica italiana che forse non tradiscono la
Repubblica, ma adottano ideologicament e
le posizioni fasciste espresse fuori e den-
tro questo Parlamento, tali e quali ess e
sono state dichiarate ripetutamente anche
in questi giorni. Sono fascisti ideologica-
mente : non è un insulto gratuito, è una
definizione ideologica .

PRESIDENTE. Onorevole Boato, mi as-
solva per l'interruzione. . .

BOATO. Se vuole, signor Presidente,
le passo questa copia de Il Tempo.

PRESIDENTE. L'ho visto. Ma non en-
tro nel merito. Volevo soltanto fare un
brevissimo richiamo, e spero che mi as-
solverà per questo .

Se lei legge non solo le interviste, m a
i discorsi fatti dai procuratori generale
all'apertura dell'anno giudiziario . . .

BOATO. C'è da rabbrividire, qualche
volta, Presidente !

PRESIDENTE. Lei deve però sempre
vedere se quel procuratore generale, quan-
do parla, dice: « È l'ultima volta, e poi
lascerò la toga » ; perché molti - non tutti ,
per fortuna - in quel momento hanno del -
le esplosioni di ingegno giuridico e a
volte anche di coraggio, che sarebbero
forse stati assai più efficaci se si fossero

manifestati prima, durante la carriera . Per
fortuna capita poche volte, ma devo dire

con coraggio che purtroppo a volte ca-
pita .

Chiedo scusa dell'interruzione, ma non
potevo non farla.

BOATO. Io la assolvo per quello ch e
ha detto, visto che mi ha chiesto l 'asso-
luzione. Ma quello che io contesto, rispet-
to a ciò che lei ha detto, è che indiret-
tamente lei dia forse un giudizio positivo
sul merito .

Se questo signore, che magari ha detto
queste cose in altre occasioni, non le di-
cesse alla soglia della pensione, e lascias-
se il diritto ai magistrati - che siano di
« Magistratura indipendente », o di « Im-
pegno costituzionale », o di « Terzo po-
tere » (« Unità per la Costituzione » si
chiamano oggi), o di « Magistratura de-
mocratica » - di fare quello che fa lui,
lasciasse cioè tranquillamente ai magistra -
ti il diritto costituzionale di esprimere il
proprio pensiero (ritengo, comunque, an-
che con la doverosa discrezione che un
magistrato deve avere in questi casi), al-
lora non avrei niente da obiettare sul
metodo.

Ma siccome, nella prima colonna di
questa intervista, questo signor Pascalino
se la prende con i magistrati considerati
troppo « politicizzati », allora, signor Pre-
sidente, io non sono in grado di consen-
tire con lei. Consento sul fatto che sa-
rebbe meglio che il coraggio di esprimere
le proprie opinioni lo mostrassero un po '
prima di arrivare alla pensione; non con-
sento col giudizio che questo coraggio sia
di per sé positivo, visto il merito di que-
ste dichiarazioni, visto che colui che mo-
stra questo grande coraggio, nella prima
colonna della sua intervista, sulla prima
pagina de Il Tempo di Roma di oggi, s i
scatena contro quei magistrati che ritie-
ne « politicizzati », mentre questo signore
ritiene se stesso non politicizzato . Questo
signore, che sulla prima pagina de Il
Tempo dice alcune cose che i fascisti di -
cono dentro e fuori di questo Parlamento ,
questo signore non sarebbe dunque « po-
liticizzato » ! Lui no: lui sarebbe al di
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sopra delle parti ! Questo signore parle-
rebbe soltanto in difesa della Repubblica
italiana ? È contro le carneficine, contro l e
stragi, contro questa classe politica im-
belle, indecente, incapace (così mi sembra
di capire che costui la consideri, stando
a quello che si legge nell'intervista) di
intendere e di volere. Lui no ! Lui che
cos'è ? Visto che va in pensione, è forse
anche lui candidato, come Valiani e qual-
che altro, alla Presidenza del Consiglio fu-
tura, o alla Presidenza di non so qual e
altra istituzione di una Repubblica rifor-
mata ?

Chiudo, comunque, questa questione .
Avrà capito, signor Presidente, che come
lei ha colto l 'occasione che io le ho dato
per esprimere, con molto garbo, il suo
pensiero, io ho colto l 'occasione che lei
mi ha dato per confermare e chiarire me-
glio anche il mio .

E visto che ho citato Valiani, passo all a
prima pagina del Corriere della sera di
oggi. Non voglio fare la rassegna stamp a
in aula, per carità; ma cito il senatore
Leo Valiani in quanto editorialista del Cor-
riere della sera . Parlando di Trani, egl i
dice: « I rivoltosi dovrebbero essere priva-
ti, per punizione temporanea, dei mezzi
materiali - carta, penna, eccetera - con i
quali . . . » .

Potrei invocare una perizia psichiatric a
per l 'editorialista del Corriere della sera ?
Potrei, ma visto che si tratta di un sena-
tore della Repubblica italiana, mi asten-
go dal farlo per rispetto all'altro ramo
del Parlamento. A Trani hanno fatto una
rivolta, sappiamo quello che è successo ,
sappiamo che hanno sequestrato diciotto
agenti, sappiamo che lo Stato - fortuna-
tamente, a differenza di quanto è avvenu-
to il 10 maggio 1974 per il carcere di Ales-
sandria - questa volta è riuscito a porre
fine a questa rivolta senza spargimento di
sangue (anche se, purtroppo, c 'è stata poi
una ritorsione violenta su detenuti che ipo-
teticamente sono stati i protagonisti dell a
rivolta). Sappiamo tutto questo ; ma a tut-
to questo il senatore Leo Valiani - que-
st'uomo che qualche giornale ha propost o
addirittura, in ipotesi, come possibile Pre-
sidente del Consiglio - risponde con la

proposta di togliere carta e penna alla
gente che scrive documenti dentro al car-
cere. Siamo arrivati a questo livello ! Que-
sta è comprensione critica del fenomeno
terroristico ? Questa è una risposta al ter-
rorismo nel nostro paese ?

Giacché ci sono, la finisco, questa ra-
pida rassegna della stampa di questa mat-

tina. Consiglio ai pochi colleghi che sono
in quest'aula, al Presidente del Consiglio

- magari anche al Presidente dell'Assem-
blea, se vuole (non si offenda, non sono
polemico nei confronti del collega Scàl-
faro) - e ai sottosegretari che sono pre-

senti, di leggere l 'articolo di una persona
che non appartiene alla mia parte poli-
tica; invito in particolare i colleghi co-
munisti a leggere questo articolo di Neppi

Modona, che, se non sbaglio, pur non es-
sendo forse iscritto al partito, appartiene
all 'area comunista, su La Repubblica di
oggi: « La nostra risposta alle Brigate » ,

è il titolo. E si riferisce alla risposta che
porta alla logica di militarizzazione dell o
Stato, del ruolo dei corpi istituzionali del-

lo Stato nella logica della militarizzazione,
che è intrinseca alle richieste di tribunal i
speciali, alle richieste di legislazione spe-
ciale, alle richieste di stato di guerra (sul

tipo di Pascalino, per intenderci), che ven -
gono fatte in questi giorni da più parti

come risposta risolutiva al terrorismo. Ma

dobbiamo ripetere qui stancamente, inu-
tilmente, le cose che abbiamo detto e ri-
detto decine e centinaia di volte ?

Certo che è difficile, drammatica, spe-
ro non tragica, la situazione in cui ci tro-

viamo; spero anzi che ci troviamo sull a
soglia di una soluzione positiva, quant o
meno del caso specifico . A mio parere, la
situazione è più difficile e complessa di
quanto non ritengano forse anche alcuni
miei amici e compagni; ma è altrettanto
certo che avete voluto ricacciarvi in que-
sta situazione, che avete lasciato passare
un anno dalla conversione del decreto-

legge del 15 dicembre - nella totale pas-
sività, nella totale delega ai Corpi giudi-

ziari e di polizia dello Stato, e nell'as-

senza di iniziativa politica; quella inizia-

r tiva politica, istituzionale e anche legisla-
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tiva, che doveva andare nel senso esatta-
mente opposto a quello che viene evoca-
to oggi con lo stato di guerra, la pena di
morte, i tribunali speciali ; nel senso in-
vece di una destabilizzazione politica del
terrorismo, nel senso della « diserzione »
dal terrorismo, della capacità di differen-
ziare l'assassino da colui che è imputato
solo di partecipazione a banda armata;
nel senso di consentire agli stessi magi-
strati che li hanno incarcerati di mettere
in libertà provvisoria centinaia di perso -
ne, che in carcere non possono altro che
essere recuperati al circuito della lotta ar-
mata; nel senso di riconoscere a chi h a
« parlato » l'apporto che ha fornito allo
Stato, ma altresì di dare, a chi intende
disertare, abbandonare la lotta armata, e
non intenda però trasformarsi in un dela-
tore, la possibilità di essere comunque ri-
conosciuto come una persona che ha ab-
bandonato quel terreno terroristico . Egli
dovrà pagare il suo conto con la giusti-
zia, purché esso non consista però in 1 2
anni di carcerazione preventiva, o quando
non consiste, peggio, nel ritrovarsi in cel-
la, in carcere, con chi gli farà pagare du-
ramente la scelta di diserzione dal terro-
rismo, che ha compiuto .

Cosa avete fatto su tutto ciò in que-
sto anno ? Quali iniziative avete preso ,
voi, Governo in carica, e i governi che
vi hanno immediatamente preceduto ? Io
non mi lamento pii, signor ministro, ,
del fatto che lei non abbia risposto ad
alcune mie domande ; però vorrei leggere
i punti finali della mia interpellanza, che
non voleva rappresentare il solito stru-
mento formale per poter intervenire, ma
il segnale di un atteggiamento diverso ,
che si poteva assumere in questo dibat-
tito, proprio grazie alla consapevolezza
della grave difficoltà di questa situazione:
« 3) alle iniziative da assumere, sul pian o
politico e legislativo per determinare una
" inversione di tendenza " nelle dramma-
tiche e tragiche vicende del terrorismo
italiano, allargandone e non chiudendone
le contraddizioni interne, restringendone
l'area di consenso, incentivando il feno-
meno della " diserzione " dalle sue orga-
nizzazioni clandestine, consentendo altre-

sì il graduale recupero e reinserimento
nella convivenza civile di settori consi-
stenti del mondo giovanile che col terro-
rismo abbiano avuto marginali contatti o
che, comunque, da esso si siano netta-
mente e definitivamente distaccati; per
sapere infine se il Governo non ritenga
che : A) l 'assenza di una adeguata politi-
ca istituzionale e legislativa, coerente con
le esigenze della nuova e diversa fase del
terrorismo italiano determinatasi nel cor-
so del 1980, abbia impedito nei fatti di
rendere tendenzialmente definitiva la gra-
ve sconfitta comunque subìta dal terrori-
smo, in tutte le sue forme, negli ultimi
mesi; B) la delega, pressoché totale, all a
doverosa attività della magistratura e dei
Corpi di polizia abbia determinato una
grave sottovalutazione del carattere non
solo criminale, ma anche politico ed ideo-
logico, che è da sempre proprio del terro-
rismo italiano, il quale avrebbe pertant o
richiesto una adeguata capacità di analis i
e di intervento anche sul piano propria -
mente politico e istituzionale, nella dire-
zione, del resto ripetutamente e insisten-
temente sollecitata da numerosi tra gli
stessi magistrati impegnati in modo diret-
to nella lotta contro il terrorismo; C) la
virulenza, drammaticità e tragicità delle
più recenti iniziative terroristiche rivel i
non solo la tuttora attuale pericolosità e
gravità del fenomeno, ma - proprio per
il suo sempre più accentuato riferimento
quasi esclusivo alla situazione carceraria
- anche la sua totale debolezza strategica
e il pesante ridimensionamento della sua
capacità di incidenza politica e sociale » .

Su questo punto lei ha fatto un rapi-
dissimo riferimento nel suo intervento; ho
scoperto, dall'interruzione nei confronti del
collega Rodotà, che lo ha fatto però per-
ché Rinascita di ieri scriveva qualcosa in
prima pagina . . .

SARTI, Ministro di grazia e giustizia .
Mi sono solo divertito a metterli in con-
traddizione !

i

	

BOATO . Ah, ecco !
Certo, i compagni e colleghi comunisti

i potrebbero prendersi Rinascita del 12 di-
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cembre 1980 - è datata proprio il giorno
del rapimento di D'Urso, anche se è uscita
due giorni prima, come voi sapete - e
leggervi l'articolo di Angelo Bolaffi che ha
questo titolo: « Fine del partito armato ? » .

MARGHERI . Punto interrogativo !

BOATO. Certo, punto interrogativo. Ma
leggetevi l'articolo ; se volete, ve lo leg-
go qui !

MARGHERI . Quindi, ci sono anche gl i
elementi per dire « no » !

BOATO. Ci sono gli elementi per dare
una risposta all 'interrogativo. E non voglio
fare l'apologia di Angelo Bolaffi, che sicu-
ramente ha però più capacità di intendere
il terrorismo, anche se non è un dirigente
comunista ma soltanto un giornalista, di
quanta non ne abbia dimostrata Di Giulio

ieri: basta che vi leggiate l'articolo.
Poi vi è una lunga intervista a Horst

Mahler, uno degli ex dirigenti della RAF,
la Rote Armee Fraktion, colui che rifiutò
allora lo scambio con Lorenz rapito dal
« 2 giugno » e rimase in carcere; adesso
è uscito, perché lo Stato tedesco, giusta-
mente famigerato per molti aspetti, ha
però avuto il coraggio di prendere anche
certe iniziative diverse.

Horst Mahler spiega che quando si ar-
riva a colpire, signor ministro, il sistema
carcerario con questa ossessività para-
noica, anche se con sacrosanti motivi og-
gettivi che voi avete lasciato ai terrori-
sti, è perché si è non all'inizio di una
escalation terroristica, ma si sta anzi ar-
rivando alla fine di una parabola discen-
dente .

E anche l ' intervista delle Brigate rosse
a L'Espresso è utilissima per capire certe
cose ! Infatti, quando loro dicono « se-
questrare Moro per noi costituiva la fase
della propaganda armata, mentre il se-
questro D 'Urso è un attacco al cuore del -
lo Stato » mentono con se stessi ! E, se
voi avete un po' di intelligenza nel leg-
gere questi documenti capite che questa
mistificazione è un segno di grande debo-
lezza ! Mentono con se stessi : l 'attacco al
cuore dello Stato partiva dal sequestro

Sossi ! E noi ironizzavamo nel 1974 sui
nostri giornali: « ma che cuore dello Sta-
to, il magistrato Sassi ! » . Ma per loro la
fase della propaganda armata era finita
all'inizio del 1974, mentre l'attacco al cuo-
re dello Stato era cominciato proprio i l
18 aprile 1974 ! Date rituali : il 18 aprile
riecheggiava il 1948, il 12 dicembre rie-
cheggia piazza Fontana . Questi sono i loro
riferimenti ; e sono a volte anche i nostri ,
per altri aspetti, di varie forze politiche
in questo Parlamento; le BR li usano vo-
lutamente in questa direzione, per il loro
significato « simbolico »

Il sequestro Sossi nel 1974 era, dun-
que, l'inizio dell'attacco al cuore dello
Stato, mentre il sequestro e l'uccisione di

Aldo Moro è stato il punto più alto -

non c'è ombra di dubbio - della loro ca-
pacità in questa direzione ! Se le BR sono
costrette a dire oggi che invece il seque-
stro D'Urso è un punto più alto rispetto
al sequestro Moro, perché quello colpisce
il cuore dello Stato e prepara l'inizio del -
la guerra civile, mentre questo rientrava
solo nella fase della propaganda armata,

vuoi dire che sono obbligati a mentire
con se stessi e con i propri militanti ,
rivelando così la situazione di grave debo-
lezza in cui, nonostante tutto, si trovano !

E allora perché, nonostante questa
grave situazione di debolezza, hanno po-
tuto comunque sequestrare D 'Urso ? Lo

chiedo io a voi ! Perché, nonostante ciò,
hanno potuto riorganizzare in parte le pro-
prie fila ? Da quello che si capisce dell a
situazione delle B .R., è sconfitta la colon-
na di Torino, è sconfitta quasi interamen-
te la colonna di Genova, ha subìto grossi
colpi Milano, ha subìto qualche colpo il
Veneto, ma non l'ha subìto interamente

Roma. Qui, anzi, molti di quelli che di-
chiarate brigatisti, non si riconoscono
come tali e protestano in carcere la loro

estraneità alle B .R. . . .

MARGHERI . Non può essere perché
hanno trovato qualche breccia politica ,
proprio in risposta a quell 'articolo ?

BOATO . No, può essere che le B .R .
abbiano potuto parzialmente riprendersi
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perché hanno trovato l'incapacità politica
e istituzionale di avvalersi di quello ch e
gli stessi magistrati hanno fatto . Gli stessi
corpi di polizia hanno fatto tante cose
positive e altre indecenti . La strage di
via Fracchia a Genova, anche se è stata
una strage di quattro brigatisti, resta un a
strage, è stato un assassinio plurimo ch e

si poteva evitare . Quell 'assassinio ha por-
tato poi all 'assassinio di Tobagi a Milano ,
per un meccanismo perverso di ritorsion e
del terrorismo, perché bisognava « vendi-

care » i quattro uccisi a Genova . Ma la-
sciamo stare ora gli aspetti tragicament e
negativi di tutta questa attività dei corp i
dello Stato.

Sicuramente però questa vicenda dove-
va registrare l ' intervento anche del Go-
verno, del Parlamento, una iniziativa legi-
slativa ed esecutiva dello Stato, che non
doveva delegare la questione terrorism o
solo ai magistrati, ma che doveva anz i
assumere positivamente l'attività dei magi-
strati per una diversa capacità di respon-
sabilizzazione politica, che essi stessi chie-
devano e che noi vi abbiamo chiesto de-
cine di volte . Anche fra di voi comunist i
alcuni, pochi, minoritari (purtroppo mino-
ritari, altrimenti non sosterreste le posi-
zioni che adesso sostenete) hanno cercato
di capire queste cose, e oggi rimangono
schiacciati, non nel senso che non li la -
sciate parlare, ma perché non dispongon o
più di margini di iniziativa, di parola, ne i
fatti . $ una posizione che avete irrigidit o
in questo periodo, nel senso che è evident e
che vedete « traditori » dappertutto : chi
non sostiene, come è stato detto, le vostr e
posizioni, è considerato un potenziale tra-
ditore della Repubblica. . .

BRINI . Occupati delle cose tue ; quan-
do ti occupi delle nostre, occupatene co n
gli occhiali, non ad occhi chiusi .

DE CATALDO . Horto concluso !

Io sto facendo una polemica seria, che
conduco seriamente da anni, responsabil-
mente e con rispetto anche per le posizio-
ni che non condivido . Non ti rispondo
perché purtroppo non esiste nulla su cui
risponderti .

BRINI. $ l'unica cosa che sai dire !

PINTO. Camomilla al signore !

BOATO. Lei capisce, signor Presidente ,

io non posso leggere qui un messaggio
delle Brigate rosse, perché Pazzaglia ha
detto che ci aggredirebbe fisicamente . . .

SANTAGATI. Non è solo Pazzaglia che
lo dice !

BOATO. Non è vero, io lo potrei leg-
gere benissimo, ma non lo leggo. « Nel -
l'epoca della guerra civile l'ideale del par-
tito del proletariato è di essere un " partito
combattente " . Ciò è assolutamente indiscu-
tibile . Ammettiamo volentieri che dal pun-
to di vista della guerra civile si può cer-
care di provare e si può provare che que-

ste o quelle forme di guerra civile no n
sono confoi mi allo scopo di questo o quel
momento . Noi riconosciamo perfettamente
la critica delle diverse forme di guerra ci -
vile dal punto di vista dell'opportunità mi-
litare e siamo assolutamente d 'accordo che
la parola decisiva in simili questioni spet-
ti a quei rivoluzionari che fanno il lavoro
pratico in ogni singola località . Ma in
nome dei princìpi del marxismo noi esi-
giamo assolutamente che non si sfugga
all'analisi delle condizioni della guerra ci-
vile, ricorrendo a frasi stereotipate e ba-
nali sull'anarchismo, sul blanquismo, su l
terrorismo, e così via. Ovviamente, voi

che su questo punto avete la mia stessa
cultura sapete che non ho citato le Bri-
gate rosse, bensì La guerra partigiana di
Lenin (1906), un classico ripubblicato dall e
edizioni in lingua estera di Mosca . . .

BOATO. Non ha importanza. Poiché sto
facendo una polemica seria, i tuoi coni-

	

TEODORI . Sei un leninista !
pagni che stanno qui vicino hanno capito :
tu, da lassù, evidentemente, non ci sei

	

BOATO . Abbiamo lo stesso tipo di cui-
arrivato ! (Interruzione del deputato Brini) . tura su questo punto, il che è diverso .
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L'edizione è curata da Boris Ponomarev ,
il quale nell'introduzione fa anche un a
grande esaltazione di Stalin . Ovviamente ,
eravamo nel 1946 . . .

MARGHERI . Di trentasei volumi, hai
letto poche righe: non dice altre cose ?

BOATO. Ho letto li manualetto di tec-
nica sulla guerra partigiana. Margheri, se i
geniale: noi stiamo facendo un dibattit o
sul terrorismo e tu mi dici che di tren-
tasei volumi di Lenin ho letto qui sol-
tanto una cosa sul terrorismo. Bravo ! La
tua è un'acuta e geniale osservazione (In-
terruzione del deputato Margheri) . Io non
avrei voluto fare questa citazione, ma l'h o
fatta ora volutamente e semplicement e
per capire che abbiamo a che fare con
un fenomeno politico che ha radici stori-
che e ideologiche . Questa è la teoria dell a
guerra civile di chi poi l'ha fatta e l'ha
vinta nel 1917-21, dopo di che mi pare
che la rivoluzione è andata diversamente
da come sperava. Questi delle BR sono
gli ultimi, degeneri epigoni non tanto di
Lenin, quanto del tardo-leninismo e so-
prattutto dello stalinismo. Quante volte
l'ho detto e spiegato, anche qui ! Ma s e
non capiamo, se non capite che dobbia-
mo analizzare anche questi aspetti, non s i
capirà che il black-out non serve a nien-
te e che bisogna anzi pubblicare i loro
documenti ! Giustamente Mimmo Pinto di-
ceva ieri che li farebbe studiare critica-
mente nelle scuole: bisogna pubblicarli ,
quei documenti ; leggerli, forse non stu-
diarli, perché c'è poco da studiare ! Ma
vanno discussi per quello che sono (Inter-
ruzione del deputato Molineri) . Certo che
ci sono anche altri problemi più impor -
tanti, ma è possibile che non riesci a ca-
pire, neanche tu ?

Nel nostro paese il terrorismo compa-
re periodicamente in prima pagina su nove
colonne, ed il Parlamento ne discute per
settimane: ciò vuoi dire che o avete sba-
gliato tutto (od abbiamo sbagliato tutto) ,
oppure che questo fenomeno in qualche
modo va affrontato . Vi è un'alternativa
fra il ritenere minus habentes (si dice
così ?) il 90 per cento degli italiani e non

far legger loro certe cose, che però sono
lette di nascosto dal tuo dirigente, dal
mio dirigente, e su cui il Governo di na-
scosto si consulta ? Vi è un'alternativa a
questo: quella, cioè, che gli italiani pos-
sano leggere, analizzare e capire tragica-
mente o tranquillamente, drammaticamen-
te o serenamente anche queste cose, come
hanno letto, analizzato e capito tutti i fat-
ti tragici di questi anni, più o meno, con
una maturità che cresce e non cala, con
una consapevolezza che può aumentare e
non diminuire, con una responsabilità ch e
può essere rafforzata e non indebolita .

Se decretate il black-out su queste cose
e vi scandalizza che Lotta continua pub-
blichi quel documento ignobile (nel titol o
è stato scritto che « gronda sangue »), e
non è certo un documento che ci piace,
la gente si chiederà: perché hanno tanta
paura che leggiamo questi documenti, cos a
vi sarà scritto ? La gente si può chiede-
re : se hanno il terrore che io, cittadin o
medio, appena leggo un documento delle
Brigate rosse divento brigatista, allora
questa è una Repubblica che fa schifo a
se stessa, che ha paura di se stessa, che
non ha il coraggio di se stessa, che no n
ha credibilità in se stessa, se ha paura de l
fatto che leggere un documento brigati-
sta voglia dire poter diventare brigatista !

Quello che questa Repubblica, con le
sue forze politiche e democratiche, sa pre-
sentare al cittadino medio, al cosiddett o
« cittadino qualunque », non riesce a fare
« concorrenza » nemmeno ad un documen-
to delle Brigate rosse ? Secondo me, il
maggior danno prodotto dal terrorismo è
questo : averci costretto a fare macchina
indietro su alcuni principi di fondo, che
si erano faticosamente affermati almen o
fino al 1974 : « Le misure repressive avran-
no effetti generalizzati nell 'applicazione del-
le leggi; per recuperare il discorso di rin-
novamento faremo più fatica di quando c i
fu possibile iniziarlo » . Avevo già citato
il 16 dicembre questa intervista (Mostra
un fascicolo di to f ocopie), sono parole del
senatore Bonifacio della democrazia cri-
stiana, ministro di grazia e giustizia dal
1976 al 1979 e giudice costituzionale agl i
inizi degli anni '70; è un'intervista al set-
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settimanale Oggi. Le ha fatte lui, quest e
leggi, con voi comunisti, le ha fatte lu i
e questo è il giudizio che ne dà oggi ! I l
giudizio su quella legislazione antiterrori-
stica e su quali effetti deteriori ha pro-
dotto !

Non vi citerò nemmeno la relazione de l
senatore Bonifacio all'assemblea consultiva
del consiglio d 'Europa sul terrorismo, ch e
è molto interessante. Non è che io mi
identifichi con le sue posizioni ; sto dicen-
do però che vi è anche nelle altre forz e
politiche, anche nel partito comunista, an-
che nella democrazia cristiana, una divers a
sensibilità ed intelligenza che però non
emerge, non prevale, e non so perché :
anzi, lo so, ma nonostante tutto sto qui
a parlare a voce altissima, a sgolarmi pe r
dimostrare ancora fiducia nell'ipotesi ch e
tutto questo possa cambiare !

Quando il terrorismo è ridotto ad oc-
cuparsi solo di carceri, è perché politica-
mente non è più quasi capace di occu-
parsi d 'altro: alla metà dell 'anno scorso ,
dopo le prime sconfitte, hanno diffuso var i
documenti per dire che bisognava tornare
in fabbrica; non ce l 'hanno fatta. Forse
in fabbrica c'è qualche brigatista . Ma non
ce l 'hanno ugualmente fatta, strategica-
mente e politicamente, a tornare in fab-
brica. Anzi, quando due dirigenti delle Bri-
gate rosse dal Veneto sono tornati a To-
rino per partecipare alla vicenda FIAT, li
hanno arrestati . Sono Nadia Ponti e Vin-
cenzo Gagliardi .

La continuazione degli arresti e la ri-

volta dell'Asinara ha prodotto la risolu-
zione della direzione strategica dell 'ottobre
1980, in cui per la prima volta nella sto-
ria del terrorismo (Mammì non ne sa
niente, è un analfabeta, nel senso tecnico ,
su queste cose) le Brigate rosse assumano
il carcere come centro ; abbiamo anzi assi-
stito ad anni di polemiche fra brigatist i
in galera contro quelli che stavano fuori ,
dicendo: voi ci sottovalutate, non ci tenete
in conto, non intervenite sulle carceri !
Quelli fuori rispondevano : voi state in ga-
lera, come un bravo militante terzinterna-
zionalista che, quando veniva arrestato ,
conservava i doveri di militante, ma non
aveva più diritto di decidere e dirigere,

proprio perché in galera . Quando tu stai
in galera, militante comunista terzinterna-
zionalista, la logica è questa .

Che sia pazzesco, o - peggio - alluci-
nante, che nel 1981 qualcuno ragioni an-
cora così, sono d'accordo. Ma era così .
Adesso, invece, per la prima volta nell a
storia delle Brigate rosse, si arriva a met-
tere il carcere al centro di tutto . Perché ?
È un segno di forza ? Signor ministro ,
non è vero quello che ha detto, che cio è
si vuole mettere al centro la giustizia per -
che è l'architrave dello Stato . Voi avete
dato a questa gente la possibilità di far-
lo. Vi devo purtroppo rileggere un bre-
vissimo brano di un mio intervento in
Commissione giustizia, alla presenza anch e
del sottosegretario Lombardi, il 26 novem-
bre del 1980 . Delle due l'una: o mi fate
arrestare perché sapevo che sequestravan o
D'Urso e non ve l'ho detto ; oppure, non
dico che vi riconoscete incapaci, anche se
lo siete, ma dovete almeno meditare su
questo. Il 26 novembre del 1980, cioè se -
dici giorni prima del rapimento di D'Urso ,
in Commissione giustizia, presenti i sotto -
segretari Lombardi e Spinelli, dissi : « Per
quanto riguarda la situazione carceraria ,
vorrei aggiungere qualche parola alle affer-
mazioni degli onorevoli Onorato, Granat i
e Casalinuovo. È scandaloso che nel no-
stro paese la rivendicazione democratica ,
in piena conformità con la legge peniten-
ziaria del 1975, della chiusura di quell a
ignominia che si chiama carcere di massi-
ma sicurezza dell'Asinara, sia una rivendi-
cazione delle Brigate rosse. Il nostro Stato
aspetta che siano i brigatisti a rivendicare ,
per fini anti-istituzionali, la chiusura di un
carcere che dovrebbe rappresentare il pri-
mo elementare segno di una inversione d i
tendenza rispetto alla situazione carcerari a
nel nostro paese . Di questo, nonostante che
non i brigatisti, ma magistrati, operator i
del diritto e cittadini, abbiano preso po-
sizione affinché sia lo Stato di diritto ad
intervenire su un terreno che non va la-
sciato all'eversione (non va lasciato, nel
senso che lo Stato faccia ciò che deve
fare), non abbiamo avuto modo di notare
un minimo segno di una volontà di tal ge-
nere nell'operato del Governo » . Oggi sco-
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priamo che i segni segretamente c 'erano
ma da questo punto di vista è secondario ,
perché non ci avevate detto mai nulla ,
anche se più volte lo abbiamo chiesto in
Commissione e in Assemblea . Noi ci assu-
miamo oggi, in relazione alla vicenda D'Ur-
so che spero si risolva nel migliore de i
modi, la responsabilità di proporre che l a
Commissione giustizia, ai sensi dell'articolo
144 del regolamento, avvii una indagine co-
noscitiva « a tappeto » su tutto il sistema
penitenziario nel nostro paese, e in par-
ticolare sul sistema delle carceri di mas-
sima sicurezza .

PRESIDENTE. Mi pare giusto !

DE CATALDO. Le pare giusto, signor
Presidente ?

PRESIDENTE. Sì, perché questa inda-
gine sarebbe condotta « a tappeto » .

BOATO . Nel senso che non affrontia-
mo solo la punta dell' iceberg emersa in
queste settimane. Sarebbe anche una rispo-
sta a ciò che il collega Costa ha detto ,
con l 'osservazione che quando Costa era
sottosegretario alla giustizia frequentava
spesso la commissione Giustizia, poi mol-
to meno, per cui non sa quante volte
noi abbiamo insistito sulla questione car-
ceraria. I colleghi comunisti erano d'ac-
cordo sulle nostre sollecitazioni, ma prim a
di associarsi con noi alla richiesta formale
di un dibattito ci hanno impiegato vari
mesi; dopo è arrivato finalmente il mini-
stro Morlino, non per una indagine cono-
scitiva, bensì solo per un dibattito, m a
tutto si è bloccato perché c 'è stato il
« caso Donat-Cattin-Cossiga » e poi è ca-
duto il Governo .

PRESIDENTE . Onorevole Boato, la pre-
go di concludere .

BOATO . Ho detto purtroppo pochissi-
me delle cose che mi ero appuntato in
precedenza, ma queste poche osservazioni
spero siano comunque servite . Come ve-
dete, ho parlato poco o nulla di D'Urso ,
della fermezza o del cedimento ; non ho

parlato di trattative . Ma non è comunque
vero, signor ministro, che la nostra dele-
gazione, che si è recata al carcere di
Trani, abbia abusato dei suoi diritti e ab-
bia violato i suoi doveri, cioè sia stata
strumentale nel suo intervento .

PRESIDENTE. Onorevole Boato, i l
tempo a sua disposizione è già scaduto .

BOATO. Voglio far capire che se non
vogliamo chiudere questo capitolo, per poi
riaprirne però un altro più tragico e
drammatico magari fra poche settimane ,
nei prossimi mesi, fra pochi giorni, dob-
biamo riprendere il filo non di ciò ch e
ho detto io (non pretendo certamente que-
sto), ma sicuramente il filo di una rifles-
sione complessiva, di un dibattito e di
una iniziativa (non basta riflettere ed ana-
lizzare), di una iniziativa politico-istituzio-
nale su questo terreno del terrorismo (a
meno che non pensiate di recuperare il

disegno di legge n . 1267, perché sarebbe
duro per voi prevalere), e allora uscire-
mo da questa situazione, noi e voi, come

tutti gli italiani. Oppure ci troveremo co-
munque - spero - a chiudere positivamen-

te la vicenda D 'Urso con la salvaguardia
della vita sua e anche della democrazia
nel nostro paese in questo settore, ma pur-
troppo rischiamo di ritrovarci tra poche
settimane, o tra pochi mesi, in una si-
tuazione ancora più tragica e magari con

il black-out assoluto. Spero che ciò non

avvenga ! (Applausi dei deputati del grup-

po radicale) .

PRESIDENTE. L'onorevole Santagati ha
facoltà di dichiarare se sia soddisfatt o

per la sua interpellanza n . 2-00802 .

SANTAGATI. Signor Presidente, cred o
di aver diritto per regolamento a dieci
minuti per la mia replica : siccome riten-
go che questi minuti non turberanno or-
mai il voluminoso impegno di questa se-
duta, brevemente mi avvarrò delle facolt à
che il regolamento mi concede.

La prima cosa che debbo rilevare è
una palese contraddizione fra le dichiara-
zioni rese ieri dal ministro Guardasigilli,
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e non solo nella sua veste specifica di
ministro di grazia e giustizia, ma anche
a nome del Presidente del Consiglio, quin-
di con una particolare sottolineatura, men -
tre avrei avuto modo di aspettarmi una
coerenza fra le premesse e le ulterior i
frasi del ministro. Egli ha esordito dicen-
do che bisognava, in un certo qual modo ,
mettere un punto fermo smentendo con-
nessioni arbitrarie che si vanno facendo
fra atti e parole; egli poi ha aggiunto ch e
aveva non solo un dovere di chiarezza,
ma anche una volontà di chiarezza nel ri-
badire, accanto alla chiarezza, la fermezza
del Governo nella lotta al terrorismo ; ag-
giungeva ancora che la lotta contro il ter-
rorismo è un « obiettivo prioritario di que-
sto Governo, come il Presidente Forlani
ha più volte affermato davanti al Parla-
mento e non solo in questa sede » .

Entrando nel campo specifico della mia
interpellanza, con la quale avevo richia-
mato l'attenzione del Presidente del Con-
siglio sulla urgenza di avere una più chia-
ra connessione di rapporti fra il Governo
ed i mezzi di informazione, il ministro
nel suo esordio insisteva appunto nel ri-
levare che la violenza terrorista stava ri-
velando una subdola e non domata vo-
lontà di colpire sia con le armi, sia con
i mass-media, mediante un uso cinico del-
la parola e della notizia, insieme misce-
late con il gesto sanguinario .

Dopo tutte queste preamboliche assi-
curazioni, era da sperare che un 'uguale
corrispondenza esistesse proprio nel cam-
po specifico di cui io mi occupo, cioè nei
rapporti tra informazione e terrorismo, e
risultasse dall 'azione del Governo; non
nelle enunciazioni verbali rese in questa
aula, ma dal Governo come espression e
politica di una maggioranza che dovrebb e
comportarsi proprio con la coerenza che
nasce dai rapporti in un Governo di coa-
lizione tra i vari componenti della stess a
maggioranza .

Tra l'altro la risposta successiva del
ministro Guardasigilli mi è sembrata u n
po' sfumata, nel senso che - pur riba-
dendo la condanna al comportamento d i
due giornalisti de L 'Espresso - lanciava
un invito alla stampa, ai mass-media, af-

finché si comportassero, attraverso l'in-
fluenza dei partiti e delle forze politiche,
« in modo da non dare la sensazione dell a
trattativa e del condizionamento alle deli-
ranti proposte e ai farneticanti ricatti dei

brigatisti rossi » .
Ebbene, tutte queste belle proposizioni

hanno trovato la più netta smentita i n
ciò che è successo proprio ieri e ad opera
addirittura del partito socialista italiano ,
che è l'alleato più importante e determi-
nante dell'attuale Governo Forlani .

A questo punto a noi sembra che non

sia più possibile fidarsi delle dichiarazio-
ni rese in un impeto di buona volontà
- direi - forse del tutto personale, perch é
poi non vi è corrispondenza fra le enun-
ciazioni di buone intenzioni del ministro

guardasigilli e il comportamento delle va-
rie componenti di questa maggioranza, i n
modo particolare del partito socialista .
Tant 'è che oggi abbiamo sottomano la
prova documentale del comportamento del

partito socialista per cui il discorso va
tutto riproposto in termini ben più rigo-

rosi . Mi fa piacere che si sia riunita la
Conferenza dei capigruppo e mi auguro
che essa riesca a raggiungere un accord o
in base al quale si possa invitare il Pre-
sidente del Consiglio Forlani ad uscire dal
guscio, perché a questo punto è neces-

sario che il Presidente del Consiglio - a l

quale fra l'altro la mia interpellanza era

direttamente rivolta, perché ero conscio

della delicatezza dell 'argomento - venga
in questa aula e ci chiarisca i termini

dei rapporti . Io mi attengo all 'argomento
- di cui sono stato promotore con l'inter-
pellanza - del rapporto tra informazione

e terrorismo. Credo che in primo luogo

tocchi al Presidente del Consiglio chiarire
il retroscena che ha portato alla pubbli-
cazione, a pagina 5 dell 'Avanti ! di oggi ,

di un comunicato delle Brigate rosse nel

quale, secondo me, ci sono anche estremi

di reato. Chiunque legga questo documen-
to - e mi auguro che la procura della
Repubblica tenga sott'occhio questo arti -

colo - vede che si parla di un comitato
di lotta dei proletari prigionieri del cam-
po di Trani e del comitato unitario del
campo di Palmi, che sono chiamati ad
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esprimersi, quasi che si trattasse di uno
Stato dentro lo Stato : questi sono reati

previsti da diverse norme del codice pe-
nale .

Quando si parla, inoltre, dell'« eventua-
lità ed opportunità politica di sospendere
la condanna a morte del boia D'Urso » s i
commette oltraggio e diffamazione, perché ,
per quel che so, D'Urso è un magistrato .

Questi sono reati gravi, commessi attraver-
so un articolo pubblicato da un partit o
che appoggia e che fa parte integrante del -
la maggioranza di questo Governo . Quando
nel documento si parla di una serie di va-
lutazioni circa le carceri, per cui si dichia-
ra la guerra ufficiale, dicendo che il prim o
passo è stato la chiusura dell'Asinara, no n
si può evidentemente continuare a giocar e
con le parole, non si può accettare pe r
buona la spiegazione che anche questa

mattina ha ripetuto Labriola e di cui so-
prattutto i radicali sono stati i coriferi ,
secondo cui si tratterebbe soltanto di pa-

role che questi « poveri » brigatisti ross i
dicono e che non possono ormai più in-
cantare nessuno, essendo noi tutti « mag-
giorenni e vaccinati » . È un discorso trop-
po semplicistico, soprattutto se poi ha l e
implicazioni politiche che nascono dall'ar-
ticolo di fondo di oggi del direttore del-

l'Avanti ! Ugo Intini, che non si limita sol -
tanto a valutazioni di natura umanitaria ,
ma fa delle valutazioni di carattere rigo-
rosamente politico, quando dice che « l a
carta non vale la vita umana » e tira in
ballo, successivamente, anche il messaggi o
accorato della signora D'Urso. Ma non me-
scoliamo il sacro con il profano ! Tutta l a
nostra solidarietà alla signora D'Urso, al -
la famiglia, alle figliole, a tutti i parent i
del magistrato D'Urso ! Io capisco l'empi-
to, l'afflato umano che parta la signora
D'Urso a fare quel che ha fatto in questi
giorni. Siamo tutti ammirati e commossi
del suo modo di agire, ma non possiam o
accettare l'impostazione che il direttore
dell'Avanti ! vuoi dare fin da questa matti-
na a questo comunicato. Significa un po '
volere minimizzare le cose, già emerse in
occasione della faccenda del carcere del-
l'Asinara .

PRESIDENTE. Onorevole Santagati, la
prego di concludere .

SANTAGATI. Sto concludendo, signor
Presidente. So che ella è rigorosa vestale
del regolamento della Camera . . .

PRESIDENTE. Preferirei non mutare
sesso, onorevole Santagati, anche perché
manca la maggioranza per decidere in tal
senso .

SANTAGATI. Naturalmente, intendev o
« vestale » in senso simbolico .

Concludo proprio con un riferiment o
simbolico, che non c'entra nulla con quel -
lo che ho detto poc'anzi, signor Presiden-
te, quando accennavo a lei . Voglio rife-
rirmi alla tendenza esistente nella propa-
ganda dei brigatisti rossi di fare assurger e
a simbologia tutti i loro efferati gesti, d i

far sì, quindi, che l'apologia del reato di-
venti la proiezione di una lotta alla bor-
ghesia, di una lotta alla società infame ,
da loro considerata superata . Vi è, soprat-
tutto, il valore dei simboli che non posso-
no assolutamente essere calpestati e, meno
che mai, minimizzati, come si fa da part e
del partito socialista .

Diceva ieri il ministro Sarti – che mi
dispiace si sia allontanato, giacché, non
essendo presente il Presidente del Consi-
glio, avevo almeno lui come interlocuto-
re . . . – (Richiami del Presidente) . È un ri-
ferimento storico, signor Presidente . Mi
consenta almeno di fare entrare un pez-
zettino di storia in questo dibattito, al
di là della cronaca .

PRESIDENTE. È il tempo che non è
storico, onorevole Santagati .

SANTAGATI . Diceva ieri il ministro
guardasigilli che, quando si abbatté la
Bastiglia, si trovarono in tutto sette pri-
gionieri, sette detenuti, mentre la Basti -
glia era il simbolo della tirannide . Questo
è il fine cui mirano i brigatisti rossi :
quando cercano di abbattere le istituzioni
dello Stato, servendosi di tutti i mezzi ,
consentiti e soprattutto non consentiti ,
non fanno che ribadire la violazione del-
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la nostra battaglia ideologica, della no-
stra lotta politica (Richiami del Presi-
dente) .

Quindi, per questi motivi, ci dichia-
riamo profondamente insoddisfatti della
risposta del Governo e ci auguriamo ch e
nelle sedute della prossima settimana i l
discorso venga approfondito in ben altri
termini e in ben altra misura dallo stess o
Presidente del Consiglio e dalla sua mag-
gioranza che, se non esiste, non può . . .

PRESIDENTE . Onorevole Santagati ,
vi è stata anche la Bastiglia nei dieci
minuti del suo intervento !

SANTAGATI . . . .nascondersi dietro for-
mule procedurali, ma deve venire qui i n
Parlamento a dimostrare che essa esiste
e che non è colpita nel fianco dalla frec-
cia del partito socialista (Applausi a de-
stra) .

PRESIDENTE . Riconosco, onorevole
Santagati, che è più facile darle la parola
che togliergliela .

L'onorevole Alessandro Tessari ha fa-
coltà di dichiarare se sia soddisfatto per
le sue interpellanze nn. 2-00803 e 2-00804 .

TESSARI ALESSANDRO. Tutti abbia-
mo avuto un po' la sensazione che quest o
dibattito meritasse un maggiore impegno
del Governo e delle forze politiche, men-
tre, purtroppo, essendo stato intrecciato
con una miriade di altre questioni ugual -
mente gravi ed importanti, rischia di la -
sciare non solo noi, che discutiamo i n
quest'aula, con la sensazione di non esse-
re stati sufficientemente chiari di fronte
all 'opinione pubblica, di fronte al paese ,
ma anche quanti vivono e patiscono gl i
effetti di questa grave situazione che si è
creata, ormai da troppo tempo, ad opera
del terrorismo, con la sensazione di non
trovare nel « palazzo », nelle sedi più rap-
presentative del paese una risposta chiara .

Si è parlato di diversi fronti esistent i
dentro quest'aula. Non v'ha dubbio che nel
fronte della fermezza vi è stata una sola
voce plausibile, credibile, molto seria, che
ieri ha parlato in quest'aula per bocca del

collega Di Giulio, che ho seguito con mol-

ta attenzione, anche se - lo preciso - non
ho condiviso le argomentazioni che egli h a
portato. In parole povere, il compagno D i
Giulio accusa il Governo di ambiguità, d i
incertezza, ponendo tutta la sua capace
oratoria nell'individuare questa crepa che
si è aperta nella maggioranza tra la de-
mocrazia cristiana - o parte di essa - ed
il partito repubblicano, da una parte (que-
st 'ultimo per altro malamente rappresen-
tato in quest'aula dall'intervento di ieri
del collega Mammì, il quale ha dato dell a
versione della fermezza - per altro mol-
to dignitosa in bocca al collega Di Giulio
- una pessima rappresentazione, auspican-
do le misure più fasciste e più liberticide

come soluzione e risposta da dare al ter-
rorismo) e, dall'altra, dalla democrazia cri-
stiana e dal partito socialista, che sembre-
rebbero essere trattativisti nei confront i

del terrorismo .
Mi è spiaciuto che lo sforzo del grup-

po comunista non abbia invece messo i n
evidenza che ben altra è la spaccatura che
esiste tra le forze politiche del nostro pae-
se. In realtà la vera risposta la trovo nel-
l'affermazione fatta molto solennemente
ieri, a chiusura del comitato centrale del
partito comunista, dal compagno Berlin-
guer, quando, sostanzialmente ed in sintesi ,
ha detto: « gli altri hanno fallito. Ora la
parola deve passare ai comunisti », cioè
all'alternativa, allo schieramento ampi o
della sinistra, in altre parole si deve cac-
ciare dal Governo del paese la democra-
zia cristiana.

A questo punto ha senso, a mio avviso,
il discorso di Di Giulio sulla fermezza .
Non possiamo ipotizzare in questo mo-
mento la nostra presenza come una sorta
di trincea in cui abbiamo di fronte Fanti -
stato, il terrorismo, la violenza eversiva ,
e chiedere ,di stringerci tutti attorno a
questo ipotetico comandante di trincea ,
che intende combattere il terrorismo. Sa-
pendo sia Di Giulio che i comunisti chi
sia questo comandante e quale scarsa cre-
dibilità abbia nell'opera di risanamento
profondo del paese. Questa è l'unica vera
risposta da dare al terrorismo : uno Stato
diverso, più efficiente, più funzionale, aI
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cui interno, nei cui vertici non si annidino
collusioni canagliesche con i settori dell a
criminalità . Quando generali comandant i
della guardia di finanza finiscono in galera
perché hanno trescato con la criminalit à
comune, ci si può stupire, forse, se que-
sta classe dirigente, che ha protetto que-
ste canaglie, non sia credibile oggi quando
chiama a raccolta contro il terrorismo ?
Non è assolutamente credibile. Di conse-
guenza, compagno Di Giulio, il vostro di-
scorso non è credibile se non avete il co-
raggio di dire fino in fondo che la chia-
rezza e la fermezza vengono solo quando
si è scritta una pagina nuova e quando
si è cambiato registro. Fintanto che la
fermezza la chiedete per sostenere quest o
tipo di maggioranza o questo tipo di Go-
verno, ovvero un Governo più ampio che
preveda comunque la presenza della de-
mocrazia cristiana, cari compagni comuni-
sti, non ci siamo: è un invito all'equivoco .
Ed allora vi esorto a precisare questi mes-
saggi molto importanti che lanciate, dicen-
do al vostro comitato centrale che è ora
di operare la svolta perché gli altri hanno
fallito . Con chi ha fallito non si può fare
la battaglia della fermezza nei confront i
del terrorismo: sarà solo da battaglia del -
l 'ambiguità. E pagheranno il prezzo di
tutto questo, ancora una volta, i servitor i
grigi dello Stato, per giochi che non l i
riguardano e che passano sulla loro testa .

Credo che vada dato atto ad un uom o
di aver portato a questo dibattito un
grande, grandissimo contributo : Ugo In-
tini . Credo che vada ringraziato per il co-
raggio, per la limpidezza con cui que-
st'oggi, sull'organo ufficiale del partit o
socialista, dice in proposito alcune cose,
che voglio ricordare . Dice Intini : « I di-
rettori responsabili dei giornali non son o
uomini di Governo. Di fronte all 'appello
di una famiglia distrutta dal dolore non
hanno una strada da seguire, indicata
a priori rigorosamente dalla legge e dal -
l'esigenza di difendere lo Stato di diritto.
Sono soli di fronte alla loro coscienza
umana e professionale . E a nostro parere
farebbero meglio a scegliere per una am-
pia informazione, così come farà il nostr o
giornale ». Ma non è questo che mi coin-

volge di più nel giudizio di Intini . Questa
può essere la spiegazione ufficiale, il di -
scorso è un altro. Intini dice: « La reale
natura della prosa esecrabile dei terrori-
sti non può certo essere arruolata o in-
fluenzata da poche pagine di banale pro-
paganda ideologica, purtroppo simile a
quella che, gratuitamente e senza supe-
riori esigenze, è stata per anni tollerata
o addirittura apprezzata ». Ed afferma
ancora : « Siamo convinti che si tratti di
un sacrificio di sentimenti identici ai no-
stri, inutile, dettato da una concezion e
profondamente pessimistica sulla emotivi-

tà dell'opinione pubblica » . Ed ancora mi
coinvolge nel suo giudizio Intini quand o

si chiede perché dovremmo dare per scon-
tato che la pubblicazione di un messag-
gio così folle potrebbe turbare l'opinione
pubblica . Non è forse l'opposto ? Non è
forse vero l'opposto, cioè che la pubblica-
zione di questi documenti, lungi dal rap-
presentare una concessione al brigatismo ,
può rappresentare l'appello alla raziona-
lità, all'umanità, contro la farneticazione ?

Intini aggiunge, molto significativamente :
« Ci sono stati periodi bui nei quali I e
prime dittature delle moderne società di
massa hanno adottato l'uso totale dei
mezzi di comunicazione per imporre la
spietata ideologia nazifascista e stalinista .
Eppure, uomini coraggiosi hanno vissut o
nell'incrollabile fede che l'arma della pro-
paganda assoluta non sarebbe stata suffi-
ciente per sradicare dall'animo della gen-
te le idee di giustizia e di democrazia » .
Questa è la vera, unica, seria risposta ch e
devono dare oggi il Parlamento, le forz e
politiche al terrorismo. Non la chiamata
di correo di tutte le forze all'omertà, al
silenzio, all'autocensura, che sono misu-
re, appunto, che non danno la tranquilli-
tà all'opinione pubblica, ma soltanto il
senso di una generale complicità con le
forze che spesso dal terrorismo hanno
tratto vantaggi per disorientare, orientare
l'attenzione dell 'opinione pubblica in sen-
so diverso da quelle che erano invece le
cause vere del dissesto profondo, della cri-
si profonda del nostro paese, di cui il
terrorismo è una spia eloquente, signifi-
cativa, ma sempre spia . Quando il mini-
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stro di grazia e giustizia Sarti, imbaraz-
zato, risponde come se dovesse giustifi-
carsi di cose fatte dai magistrati o dal -
l'esecutivo - che erano state decise molto
prima che fossero formulati i minaccios i
ricatti, i comunicati delle Brigate rosse -
di cose che queste forze politiche pre-
senti in Parlamento avevano chiesto a l
Governo di fare, ecco dove nasce la pos-
sibilità di offrire alle Brigate rosse un
palco per essere credibili e non farneti-
canti. Sono le inadempienze storiche d i
questa classe dirigente, di questo e di al-
tri governi prima di questo che rendono
credibile, in mezzo alla farneticazione, i l
messaggio delle Brigate rosse. Quando s i
chiede che un moribondo venga fatto usci -
re dal carcere, e quando concediamo que-
sta scarcerazione, salvo poi salvarci una
anima ormai sporca dicendo che era inop-
portuno, che era meglio che Faina mo-
risse dentro perché la certezza del dirit-
to . . . ; noi diamo alle Brigate rosse l ' op-
portunità di apparire umanitarie . Quale

diritto ? Quello che avete preso in gir o
per tanti anni, quando avete coperto ne-
fandezze di ogni tipo, quando avete rispo-
sto « no » alla battaglia che vi avevamo
proposto per combattere la fame nel
mondo ed avete preferito investire in mis-
sili, testate nucleari, strumenti di morte .

Poi viene fuori il « pataccaro » Oscar
Mammì con le medaglie per i morti . .
Questo ignobile intervento fatto ieri in
quest 'aula, che vuole i morti da impatac-
care ! Noi, invece, vogliamo i vivi per
una società diversa, in cui non vi si a
spazio per tale retorica ignobile . D'Urso
deve vivere ! È il messaggio che deve ve-
nire dal Parlamento, non la difesa di que-
sto Stato, che è il vostro Stato, che avete
voi per primi calpestato e tradito . Que-
sto Stato che non riesce, dopo 35 anni
dall 'approvazione della Costituzione, ad es-
sere se stesso; questo Stato che voi avete
tradito, questa legalità che voi avete tra -
dito . . .

PRESIDENTE. Onorevole Tessari, lei
si fa prendere dall 'entusiasmo e da fog a
oratoria. La invito, però, a non usare
verso i colleghi una terminologia che non

è ammissibile, specie nel momento in cu i
questi colleghi sono assenti e non sono
in grado di incrociare con lei le armi .
Lei è uomo - forse, a volte - di grand e
aggressività . . .

TESSARI ALESSANDRO. È solo ver-
bale. Io non cado nei gesti del mastro
birraio impazzito, che per rinverdire i suo i
anni trascorsi . . .

PRESIDENTE . . . . però anche (mi fac-
cia finire, onorevole Tessari) di grande
lealtà: gliene do atto. La pregherei ,
dunque . . .

TESSARI ALESSANDRO. Oltre tutto
sto concludend6, signor Presidente .

PRESIDENTE . Non l'ho richiamato
sul tempo, onorevole Tessari. Lei è suf-
ficientemente piena di ingegno per non
confondere l'orologio con la terminologia
che ha usato verso un collega e che io
non posso lasciarle passare .

TESSARI ALESSANDRO. Dicevo che
mi è dispiaciuto che nel corso di un in-
tervento favorevole all'altra tesi, quella
rappresentata da Di Giulio in quest'aula ,
non sia venuta fuori una sola volta l a
frase « vogliamo salvare la vita di D'Ur-
so », e che l'unica preoccupazione sia sta-

ta, invece, di offrire una salvezza ed una
legalità all 'attuale Governo. Non voglio
neanche soffermarmi su quanto titola oggi
Paese sera, a nove colonne, cioè che il
partito socialista si piegherebbe al ricat-
to delle Brigate rosse, con l'intervento d i
Intini . Ritengo, invece, che il contribut o
fornito dai compagni socialisti - in parti -
colare il tipo di contributo e di riflessio-
ne proprio del compagno Intini - costi-
tuisca la strada giusta .

Vi sono altre osservazioni, altre criti-
che che ritengo sia legittimo muovere an-
che ai compagni socialisti, come parte di
una maggioranza di Governo che ha sto-
ricamente enormi responsabilità, per ciò
che non ha fatto in materia di carceri, di
riforma dei codici, di ammodernament o
dello Stato. Ma, consapevoli di questo,
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non dobbiamo oggi dimenticare che siam o
chiamati a fornire una risposta non sol -
tanto alla famiglia D'Urso ma all'esigenza
di non privilegiare la logica bieca che pri-
vilegia, a sua volta, la ragion di Stato d i
fronte alla vita .

Certo, dopo D 'Urso possono esservi al-
tre vite in pericolo, la vita dell'intera no-
stra collettività . Ma la risposta, allora ,
compagni comunisti, è la seguente: gli
altri hanno fallito, oggi bisogna cambiare
pagina . Per dire questo, peraltro, occorre
avere la chiarezza di non invitare al fron-
te della fermezza fascisti, repubblicani ,
democristiani, in un unico calderone, da l
quale non può venire alcuna chiarezza ,
nessuna indicazione di lotta .

Ritengo che sia pericoloso il momento
che stiamo vivendo, proprio perché fa
perdere a molti il senso della ragione .
È già stato ricordato e non voglio, dun-
que, insistere al riguardo . Uomini che
hanno avuto una storia, un passato pre-
stigioso, come Valiani, che oggi perdon o
il senso della storia, della ragionevolezza ,
dell'umanità e non capiscono che è pro-
prio nel fare appello ad una logica d i
tipo fascista : pena di morte, corda e sa-
pone, come emblematiche misure che lo
Stato può offrire al terrorismo, che si col-
lude con la logica delle Brigate rosse .
Questi uomini non si accorgono, invece,
che il terrorismo dilaga quando lo Stato
per lunghi anni disattende tutti i suoi
compiti storici, quando la democrazia per -
de i due momenti essenziali che la conno-
tano e che sono, da un lato, governi pu-
liti e autorevoli (mentre per 35 anni ab-
biamo avuto governi tentati di divenire
autoritari, ma senza autorevolezza, ed inef-
ficienti e non sempre puliti) e, dall 'altro ,
un 'opposizione limpida, chiara nel rappre-
sentare, nel raccogliere dal paese, nel con-
vogliare il dissenso, nel rappresentare l'o-
pera alternativa da costruire . Se le masse
popolari vengono lasciate senza guida e
senza direzione, dobbiamo poi meravi-
gliarci se oggi assistiamo al dilagare delle
farneticazioni terroristiche ? Vi è chi parl a
un linguaggio che per altro non è po i
così fuori dal mondo, se è vero che ess o
si ritrova nel commento - pubblicato ieri,

in ultima pagina, da l'Unità - dell'organo
ufficiale della più grossa potenza comunista
del mondo, la Pravda, a proposito dello
sciopero generale oggi in corso in Polo-
nia: un commento in cui appare una lo-
gica simile a quella del compagno Pajetta ,
il quale, non potendo dare del « fascista »
a Cicciomessere, che ha soltanto trent 'anni ,
gli ha detto che se fosse vissuto durant e
il fascismo sarebbe certamente stato uno
squadrista ! È la logica di chi, parlando
dello sciopero generale in Polonia, afferma
che non può che trattarsi di un'iniziativa
pagata dalla CIA e di carattere antisocia-
lista e anticomunista . Compagni comuni-
sti, queste logiche non sono quelle del
rinnovamento, non sono quelle che pos-
sono indicare la strada da intraprendere
per dare un segnale di svolta . Sono, però ,
convinto che questa strada possa essere
imboccata : cambiare nella volontà di no n
gettare via la storia e la tradizione del
movimento operaio, non solo nazionale ma
anche internazionale, perché certamente i
grossi problemi non si possono risolvere
a livello nazionale . Anche a proposito de l
terrorismo, credo che purtroppo questo
dibattito abbia prodotto un ben scars o
risultato in tale direzione . Restiamo alle
prese con incognite ed incertezze . Ho ap-

prezzato però moltissimo quello che ha
detto Di Giulio sul fatto che, da qualun-
que parte del mondo giungessero sugge-
stioni a commettere operazioni di tipo
terroristico od eversivo, esse sarebbero re-
spinte dai comunisti . È molto important e
la solennità e la puntualità con cui ciò

è stato detto. Sono convinto che l'opera
intrapresa dal partito comunista, anche ne i
confronti delle pressioni provenienti dal -
l 'Unione Sovietica, sia essenziale e debb a
essere portata avanti. Allora, concludendo
- e scusandomi, signor Presidente, se ho
superato il tempo a mia disposizione -
ripeto che, a nostro parere, non può es-
sere chiusa pagina con questo dibattito .
Abbiamo bisogno che il Governo esca all o
scoperto, senza voler cementare un 'unità
che non esiste, che abbia il coraggio delle
sue diversità . Perché Forlani dovrebbe na-
scondersi ? Forse perché i segretari dei
partiti politici (o meglio alcuni di essi)
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hanno disertato quest 'aula ? Non è questo
il problema. Il Presidente del Consiglio
deve essere presente, anche per registrare
le diversità. Solo da una simile chiarezz a
ed onestà può nascere dal Parlamento, e
rivolgersi al paese, a coloro che aspettano
una risposta chiara, un segno - questo s ì
- di fermezza, morale e non formale, u n
messaggio che possa essere di indirizzo
per l'intera opinione pubblica .

PRESIDENTE. L'onorevole Costamagn a
ha facoltà di dichiarare se sia soddisfatt o
per la sua interpellanza n . 2-00810 .

COSTAMAGNA . Non mi stupisco della
strana concezione della democrazia parla-
mentare espressa stamane dall 'onorevole
Di Giulio, capogruppo comunista, e po i
ribadita dall'onorevole Pazzaglia, capogrup-
po del Movimento sociale italiano, nel ri-
chiamo ad un articolo del regolament o
che non esiste : questi colleghi avverton o
forse una specie di richiamo della foresta,
alle loro origini, legate a partiti che vo-
gliono una cosiddetta democrazia pilota-
ta, fondata cioè su basi antitetiche a quel -
le cui si richiamano i partiti di sicura
democrazia e di vera libertà. Mi stupisco
invece che l 'onorevole Biondi si sia di-
menticato di essere liberale, chiedend o
una sospensione del dibattito - pur non
prevista nel regolamento a proposito d i
svolgimento di interpellanze - che permet-
tesse alla Conferenza dei capigruppo di
stabilire che la discussione sull 'argomento
del terrorismo si sarebbe dovuta conside-
rare esaurita, avendo tutti i gruppi parla-
to attraverso i propri rappresentanti uffi-
ciali . Onorevoli colleghi, avete dimentica-
to ancora una volta che questa Camera è
la Camera dei deputati, e non dei gruppi .

Non avendo ancora espresso la mi a
opinione, ed essendo presentatore di un a
interpellanza, ho diritto, come parlamen-
tare, di dichiarare la mia soddisfazion e
o meno per la risposta del Governo . E
nessuna barba di articolo di regolamento
(che, tra l'altro, come ha rilevato lo stes-
so Presidente di questa Assemblea, no n
esiste) mi può togliere il diritto di par-

lare che mi è riconosciuto dalla Costitu-
zione. In questa sede, quindi, si parla no n
per gentile - me lo consenta - concessio-
ne del Presidente né, tanto meno, per in-
carico del proprio gruppo, onorevole Di
Giulio, né tanto meno per bontà della
benedetta Conferenza dei capigruppo . Ono-
revole Di Giulio, lei ha detto che il fron-
te più valido contro il terrorismo è la
chiarezza. Ebbene, il primo chiarimento è
questo: che lei deve considerare quest a
Camera, lo ripeto, non Camera dei grup-

pi, bensì Camera dei deputati . Protesto
quindi, ancora una volta, contro questo
ennesimo tentativo di discriminazione tra
deputati di « serie A » e di « serie B » ;
protesto contro questo tentativo di black-
out (questo sì, è un vero black-out) che
si tenta di perseguire, e finché avrò fiat o
griderò forte il mio diritto di parlare i n
tutta libertà, come rappresentante dell a
nazione .

Signor Presidente, onorevoli colleghi ,
do atto al ministro Sarti che il suo di-
scorso non è stato piagnucoloso, che egli
si è attenuto al tema, smentendo ogni e
qualsiasi trattativa da parte del Governo
Forlani, opponendo soprattutto maschi e
risposte a chi va dicendo che lo Stato de-
mocratico in Italia è a pezzi .

Debbo anche confessare però che, pas-
sata la mezz'ora di pausa concessaci dal -
la Presidente Iotti, all'impatto, fuori dal
palazzo, con la tramontana, ricordando al-
tri particolari della vicenda che stiamo vi -
vendo, mi è passata la breve euforia da-
tami da Sarti . La stessa cosa mi accadde ,
signor Presidente, nel 1976 all'Eur, dopo
aver sentito un meraviglioso discorso del
nostro indimenticabile Aldo Moro al con-
gresso della DC. L'onorevole Moro, per
più di un'ora, parlò nobilmente dell 'iden-
tità democratica e soprattutto cristiana
del partito di Sturzo e di De Gasperi, e
con tanta sincerità da farmi scordare la
situazione nella quale era precipitato i l
nostro paese, non solo per effetto del ter-
rorismo, ma in conseguenza della demago-
gia. Anche allora l'impatto con l'aria fred-
da fuori del Palazzo dello sport mi fece
tornare in mente che i discorsi sono un a
cosa piuttosto diversa dai fatti . E, sfortu-
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natamente per tutti, se ne accorse ben
presto anche il povero Moro : signor Pre-
sidente ed onorevoli colleghi, la mac-
china dello Stato è talmente malridott a
che a più di due anni di distanza dal 9
maggio 1978 ancora non sappiamo quale
fu la prigione dell 'onorevole Moro e chi
furono i suoi uccisori. Figurarsi se ora
sappiamo dov'è la prigione del giudice
D'Urso ! La verità è dunque che, al di là
dei discorsi, siamo tutti impotenti di
fronte ad un terrorismo selvaggio che uc-
cide e fa prigionieri, anche se, come rico-
noscimento all'onorevole Rognoni e al ge-
nerale Dalla Chiesa, va detto che abbia-
mo assestato colpi seri al terrorismo spon-
taneo, alla manovalanza che sotto diverse
etichette ha servito gli stessi obiettivi del -
le cosiddette Brigate rosse . Dico cosid-
dette perché, malgrado le misteriose rive-
lazioni di Patrizio Peci o di altri crimi-
nali pentiti del genere di Roberto Sanda-
lo, poco sappiamo sulle Brigate rosse, so-
prattutto sulla loro centrale, su colui che
l 'onorevole Craxi - bontà sua - ha chia-
mato « il grande vecchio » .

Ritorno perciò alla prima domanda ch e
avevo posto nella mia interpellanza, e con-
stato che il ministro Sarti non mi h a
dato risposta, signor Presidente . Ad otto-
bre c 'è un furioso assalto di scandali con-

tro la DC, scandali nei quali però non è
coinvolto alcun personaggio democristiano ;
poi vi è un'interruzione determinata da l
terremoto ed occupata però quasi da un
processo alla democrazia cristiana, fatto
proprio da giornali e radiotelevisione ; poi ,
a dicembre, ricompare quel terrorismo ch e
si credeva sconfitto . Mi pare sia logico
arguirne che si persegue una strategia di-
retta contro la democrazia cristiana, a l
fine di convincere altissime autorità dell o
Stato ed elettori che sia ora di mettere
fuori del Governo questo partito, mentre
l 'onorevole Berlinguer va a Salerno ad an-
nunciare la seconda svolta storica, men-
tre su la Repubblica Eugenio Scalfari, u n
giorno sì e un giorno no, come fosse i l
profeta Isaia, lancia articoli apocalittic i
per dire che la DC, come i Borboni, va
cacciata da Garibaldi, che sarebbe poi l'in-
sieme laico-socialista, eccetera .

Entro nei dettagli . L'Asinara è stato
un oggetto messo nella vetrina del cas o
D'Urso. Ma non posso pensare che le
« talpe » non abbiano informato le Brigate
rosse che l'Asinara era già da tempo i n
corso di smobilitazione. Perciò, senza ri-
correre all'immagine letteraria della Basti -
glia, onorevole Sarti, rispondo a lei che
crede ingenue le Brigate rosse, poiché pen-
sa che esse organizzino un mese di azioni
terroristiche per un obiettivo semi-inesi-
stente: ritengo che il fatto grave dell 'Asi-
nara non sia la richiesta delle Brigate
rosse, ma la richiesta contenuta nella nota
del PSI del giorno di Natale .

A Natale in Italia non si fa quasi
niente, e chi può se ne va a Nairobi, a
Tunisi, o nelle stazioni sciistiche . Possibile
che il PSI, partito di Governo, si scateni
il giorno di Natale su un carcere che è
ormai in corso di smobilitazione ? Dare
una risposta a questo quesito è difficile, a
meno che non si voglia dar ragione a
chi ha parlato di concorrenza elettorale
tra il partito di Craxi e il partito di Pan-
nella; a meno che, signor Presidente, non
si voglia tornare a spiegazioni storico-so-
ciologiche del genere di quella che Anto-
nio Gramsci diede per la scissione di Li-
vorno del 1921, quando spiegò che i co-
munisti se ne erano andati dal PSI i n
parte perché attratti da Lenin e dalla ri-
voluzione sovietica, in parte perché si sen-
tivano a disagio in un partito che ess i
sentivano come un grande circo Barnum .

Comunque, superato Natale, si affac-
ciano altri interrogativi, ai girali il mini-
stro non ha dato risposta: quello della
rivolta carceraria a Trani, poiché non s i
può pensare che una rivolta esploda al-
l'improvviso, senza che vi sia una ade-

guata preparazione; e quello relativo ai
contatti tra Brigate rosse e detenuti in
rivolta, e più tardi tra Brigate rosse e
giornalisti dell'Espresso.

Mi sembra che questi due fatti abbiano
preso il posto che nel caso Moro toccò
ai cinque poveretti della scorta trucidat i
in via Fani, che cioè siano stati realizzat i
per dare una grande cornice pubblicitaria
al sequestro D'Urso. Questa pubblicità era
necessaria, poiché a Natale, malgrado la
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nota del PSI, il sequestro D 'Urso non oc-
cupava intere pagine . A questa necessità
di pubblicità le Brigate rosse hanno sacri-
ficato cose a cui tenevano molto, portan-
do, tra l'altro, la tempesta in un cercare,
quello di Trani, dove sono tanti loro per-
sonaggi di prim'ordine, esponendoli così
a seri rischi (fortuna che il Blitz dei re-
parti scelti non ha avuto vittime !), por-
tando la tempesta su un settimanale che
obiettivamente ha sempre dato spazio alla
loro linea, a mezza strada, sempre, tra
la minaccia alla DC e l'analisi aspra sulle
mutinazionali . Su questo giornale sarebb e
bene rileggere, con meditazione e profitto ,
le cose scritte prima e dopo il 9 maggi o
1978, soprattutto relativamente alla pri-
gione dell 'onorevole Moro ed al suo dram-
matico finale .

C'è una fioritura, signor Presidente, d i
editoria laica anti-democristiana in tutto
il paese. Si sono moltiplicati i diari e l e
acquisizioni di vecchie testate provinciali .
È questo un aspetto importante per chi
voglia studiare il cambiamento del paes e
in questi anni, considerando che oggi i
giornali hanno necessità di spese immens e
e di denaro fresco, e che mentre c 'è chi
compra giornali, c'è chi propone, con un a
legge sull'editoria, che il deficit dei gior-
nali vada tutto, o in buona parte, sulle
spalle dello Stato. Per questo motivo ho
posto al ministro alcune domande relative
alla catena di giornali che fa capo a La
Repubblica, ritenendo che, se bisogna far
luce sui finanziamenti dei partiti e dell e
correnti, occorre anche far luce sui fi-
nanziamenti ai giornali e alle catene di
giornali, considerando pure che i giornal i
non sono società di filantropi né - ove s i
consideri ciò che vi si pubblica - opere
di carità .

Accenno brevemente al blak-out propo-
sto da alcuni giornali . Le testate che s i
sono scagliate contro il blak-out sono pro-
prio quelle che più lo hanno osservato
verso mezzo paese, quel mezzo paese si-
lenzioso o di destra o moderato, che s u
questi giornali, campioni della libert à
completa ed imparziale, non ha avu-
to mai cittadinanza, ma sì e no qualche
citazione .

Ieri, Cervi, su il Giornale Nuovo, ricor-
dava che a La Stampa di Torino i giorna-
listi minacciarono e attuarono uno scio-
pero per evitare che il giornale dedicasse
qualche riga di cronaca ad un comizio d i
Almirante a Torino . Ma, senza tirare in
ballo Almirante, basta ricordare la meda -
glia d'oro della Resistenza Edgardo So-
gno, il leggendario Franchi . Messo in car-
cere per sospetti di alcun genere, la po-
vera duplice medaglia d'oro della Resi-
stenza non trovò alcuno spazio nei gran -
di giornali di Torino per spiegare che
egli, antifascista, non aveva niente da
spartire con i fascisti e che, pur volendo
revisionare la Costituzione, non volev a
alcuna rivoluzione violenta !

E, senza citare altri casi, basti il mio ,
ritenendo che da anni questi giornali mo-
ralistici operano un blak-out completo sul -
le mie interrogazioni e i miei discorsi ,
solo perché l'invalido della Resistenza Co-
stamagna è ritenuto un moderato ed è
anticomunista . Perciò condivido l'iniziativa

del black-out sulla prosa dei terroristi ,
ritenendo che questa sia sempre apologia
di reato, sia sempre incitamento al cam-
biamento violento dello Stato .

Avviandomi alla fine, devo pure regi-
strare che il ministro Sarti non ha rispo-
sto alla mia richiesta di taglie per sco-
prire i luoghi di prigionia di Moro ed

ora del dottor D'Urso ; quasi che si avess e
paura di offendere la nobiltà di questi
criminali, incitando tanti che possono sa-
perne qualcosa a denunciarli, almeno per

l'amore delle taglie .

Infine, mi scusi il ministro Sarti, ma
considero superficiale e banale la sua ri-
sposta sulle centrali estere del terrorismo .
Fidel Castro è molto più coraggioso d i
lei nel rivelare pubblicamente che mand a
uomini e armi nel corno d'Africa ed i n
Angola. E molto più coraggiosi di lei

sono stati i militari che a suo tempo, co l

pretesto del partito cattolico bis del dot-
tor Foligni, hanno scoperto il traffico tra
armi italiane e petrolio .

Comunque è auspicabile, anche a pro-
posito del terrorismo, che il Governo cur i
il più possibile questa difesa quotidiana
della indipendenza nazionale, ritenendo che
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l'Italia sia geograficamente e militarment e
un'area concupita. Perciò, senza guardare
in faccia nessuno, anche se si trattasse
di paesi amici o anche alleati, l'Italia deve
avvertire che non sopporta ingerenze di
paesi stranieri : né che essi diano denari
a grandi partiti né che diano denari e d
armi a piccoli gruppetti di facinorosi o
di pseudorivoluzionari .

Concludo affermando che abbiamo an-
cora la possibilità di ricostruire la mac-
china dello Stato, anche dove si è rivelat a
inefficiente . Poiché, a differenza della Po-
lonia comunista, in Italia le istituzion i
vivono sul voto dei cittadini e le elezion i

libere e segrete si susseguono ogni anno
(amministrative, regionali, politiche, perfi-
no scolastiche), il Governo della cosa pub-

blica non deve avere complessi di infe-
riorità, dato che nessuno - tanto men o
la democrazia cristiana - ha conquistato
il potere con la forza, ma attraverso i l
voto popolare e nel rispetto della Costi-
tuzione .

Mi dichiaro, pertanto, soddisfatto delle
dichiarazioni del ministro Sarti, anche s e
il Governo non ha voluto rispondere a
tanti quesiti da me avanzati, sui qual i
chiederò ancora una risposta, in seguito ,
in Assemblea ed anche nell'ambito de l
gruppo democristiano .

PRESIDENTE. Poiché l'onorevole Ca-
fiero non è presente, s 'intende che abbi a
rinunziato alla replica per la sua interpel-
lanza n . 2-00811 .

L'onorevole Teodori ha facoltà di di-
chiarare se sia soddisfatto per le sue in-
terpellanze nn . 2-00816 e 2-00817 e per
le sue interrogazioni nn . 3-03023 e 3-03024 .

TEODORI . Credo che non utilizzerò tut-
to il tempo a disposizione e tenterò, av-
viandoci alla fine di questo dibattito, d i
riprendere alcuni temi già trattati dai col -
leghi del mio gruppo, e non soltanto del
mio gruppo, anche e soprattutto alla luce
dell'esperienza diretta fatta dalla delega-
zione di parlamentari radicali in visita a l
carcere di Trani.

Ha ragione il ministro Sarti quando ci
dice, in una parte della sua risposta, che
quella del carcere di Trani non è stat a
una rivolta su obiettivi minimali, che no n
è stata una rivolta per strappare alcun e
di quelle cose che normalmente i detenuti
richiedono. Ha ragione il ministro Sart i
- e ne prendo atto - quando dice che la
rivolta di Trani si iscrive in una strate-
gia dell'azione del terrorismo che orma i
ha il suo centro, il suo momento fonda-
mentale nelle carceri .

Nel suo intervento, ministro Sarti, lei
adotta un linguaggio che adottano le Bri-
gate rosse perché lei ha detto testualmente
« riduzione al carcerario del terrorismo » .
« Il carcerario » rientra nel lessico del
partito armato, Ha ragione quando dic e
che gli episodi di questi mesi, dall 'Asinara
a Fossombrone, a Volterra, dall 'assassinio
di Galvaligi al rapimento D'Urso, alla
rivolta di Trani, sono tutte parti di u n
medesimo progetto, che è la destabilizza-
zione del sistema carcerario come punto
cruciale per la destabilizzazione dell'intera
convivenza civile.

Ebbene, credo che oggi un dibattit o
serio sul terrorismo debba tentare di ca-
pire queste cose e tentare di capire se l e
risposte che il Governo ha dato in questi
mesi e in questi anni siano adeguate a
questa situazione, che è certamente di-
versa da quella in cui il terrorismo agiva
anni addietro, e se c'è una differenza nell a

politica antiterroristica degli ultimi mes i
rispetto agli anni precedenti della cosid-
detta « unità nazionale » .

Dal 1979 e dal 1980 - lo sappiamo -

nelle carceri italiane sono detenuti (mi cor-
regga il ministro se il dato non è esatto)
oltre mille terroristi giudicati o presunti
terroristi, accusati di reati connessi al ter-
rorismo. È questo il punto da cui dob-
biamo partire e in base al quale dobbiamo
valutare se le risposte date siano adeguat e
oppure controproducenti .

Dobbiamo allora domandarci, ministro ,
se la politica che è stata seguita di con -
centrare i brigatisti rossi e gli altri incri-
minati e giudicati, o ancora non giudicat i
e in attesa di processo per fatti attinenti

al terrorismo, in alcune sezioni speciali
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delle carceri di massima sicurezza, sia
stata e continui ad essere una politica ch e
disincentivi oppure incentivi il terrorismo ;
se si tratti di una politica che faccia fron-
te alla ormai esplicita strategia delle Bri-

gate rosse centrata sulle carceri, oppure
sia una politica che in una qualche mi-

sura si contrapponga a ciò . Io credo che
noi tutti dobbiamo riflettere in questi
mesi su questo argomento: concentrare o
sparpagliare i detenuti « politici » ? Con-
centrare determinati terroristi, quelli ch e
si dichiarano prigionieri politici e appar-
tenenti alle Brigate rosse, insieme agli altr i
in attesa di giudizio, o dividerli ? Credo
che ciò è qualcosa su cui dovete riflet-
tere profondamente, perché ci si può ac-

corgere, come io ritengo, dall'esperienza
anche di questa visita a Trani, che la po-
litica di raggruppamento dei detenuti po-

litici in alcuni bracci dei carceri di cosid-
detta massima sicurezza è stata e continua
ad essere una politica che sceglie di rico-
stituire in carcere quelle Brigate che sono
sciolte fuori; che sceglie di concentrare i n

carcere o di offrire gli strumenti, all'inter-
no del carcere, per rimettere in atto l e
decisioni, le categorie, le azioni di cert e

sezioni del partito armato che forse fuor i
sono state in una qualche misura at-
taccate .

Questa è una grave responsabilità, si-
gnor ministro . È una grave responsabilit à
l'aver consentito e consentire : da una
parte la concentrazione dei brigatisti ross i
dichiarati e quelli assimilati tra di loro ,
in alcuni luoghi che diventano il loro san-
tuario, a Palmi, a Trani e altrove ; dal-
l 'altra di consentire che negli stessi brac-
ci delle stesse carceri ci siano i cosiddett i

prigionieri politici dichiarati, cioè gli ap-
partenenti espliciti alle Brigate rosse, che
si ricostituiscono all'interno nei comitat i
di lotta (o in altre simili etichette), in-

sieme a coloro che non sono né prigio-
nieri politici dichiarati, né appartenenti

esplicitamente al partito armato o che
sono in attesa di giudizio, anche se impu-
tati di banda armata .

Mi riferisco in particolare alla vicenda
del 7 aprile e del 21 dicembre e a tutta

una serie di altre vicende di detenuti per
reati politici, i quali sono stati concentrat i
in questi bracci .

Signor ministro, mi pare che ci sia
una responsabilità del Governo nel mo-
mento in cui si capisce, come ella ci h a
detto di aver capito, che oggi sono le car-
ceri il punto di attacco del terrorismo ; c 'è
una responsabilità, dicevo, nell'aver con-

sentito e nel consentire queste due opera-
zioni che, ripeto, sono distinte: ricostitu-
zione delle Brigate rosse nelle carceri ed

appiattimento su di esse di tutti gli altri
detenuti, per lo più in attesa di un giudi-
zio, anche se per reati connessi con l a
banda armata e simili .

Signor ministro, mi può dire se davve-
ro è saggio aver messo insieme elementi
che hanno sulle spalle già molti ergasto-
li, il cui destino non può essere che quel-
lo di sopravvivere nelle carceri, con altr i

detenuti in attesa di uscire, magari l'indo-
mani, in libertà provvisoria perché, tra-
scorsi i quindici mesi, non è stato cele-
brato il dibattimento ? Sono casi nume -
rosi .

Signor sottosegretario, è saggio rega-
lare questi elementi alle Brigate rosse, a

coloro che oggi non hanno altra scelta
se non il suicidio o l'assumere il con-
trollo, la direzione e l'organizzazione poli-
tica delle carceri, o diventare « infami » ,

come essi stessi dicono, cioè collaborare
con la giustizia nel tentativo di trovare

qualche via di uscita ?

Gli ergastolani delle Brigate rosse, as-
sassini confessi, concentrati in queste car-
ceri, non hanno se non la scelta di or-
ganizzarsi nel carcere estendendo la pro-
pria influenza; altre scelte sono il suici-
dio o la via che, ripeto, essi chiamano
la via dell'infamia : quella della collabora-

zione per un tentativo di uscita . Mettere
insieme a questi gli altri detenuti, rega-

landoli con ciò a costoro che sono pront i

a tutto, non avendo altra prospettiva se
non quella di passare la vita in carcere ,

di usare gli strumenti non solo ideologi-

ci, ma anche della violenza che contrad-
distingue la dura vita del carcere, violen-
za anche tra detenuti, con lo scopo di
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conquistare tutti gli altri detenuti alla
prospettiva della lotta armata ; è cosa
saggia ?

Non so se il ministro abbia mai vi-
sitato un carcere, e vorrei dirgli, non sa -
pendo se avrà questa intenzione, ciò che
ci hanno detto molti detenuti, nelle con -
dizioni e dalle estrazioni più disparate ,
dal colto professore universitario al comu-
ne detenuto dalla balbettante capacità
espressiva : ci hanno detto di essere schiac-
ciati lì, tra la violenza di coloro che
sanno di dover restare per sempre in car-
cere, perché ergastolani o candidati tali, e
la violenza dello Stato che li tiene magar i
ingiustamente nelle carceri .

Signor ministro e sottosegretario, ho
apprezzato la premessa che è stata fatta
e, proprio per il « carcerario », con il brut-
to neologismo coniato dalle Brigate rosse ,
bisogna rinnovare la politica del settore .
Credo che la politica in questo campo va -
da rapidamente rivista perché altrimenti
regaleremo centinaia e centinaia di detenu-
ti agli assassini delle Brigate rosse . Que-
sta è vostra responsabalità, signor mini-
stro. Oggi ci si dice: voi siete diventat i
gli altoparlanti delle Brigate rosse. Noi
respingiamo questa accusa e vi diciamo
che è vostra diretta responsabilità aver
messo questi « signori » in condizioni d i
conquistare, con la violenza, le carceri e
di diventare, soggettivamente ed oggettiva-
mente, i padroni della situazione e da l ì
dettare il corso delle azioni, il corso dell a
nuova strategia.

Signor ministro, ci è stato detto - e
lei lo sa: se non direttamente lo sa trami-
te la sua amministrazione - che a più ri-

prese i responsabili del carcere di Trani
hanno proposto e richiesto al Ministero d i
grazia e giustizia di sfoltire il carcere e d i
separare i detenuti dei vari gruppi di pro-
venienza politica. Se capita che vi sia u n
direttore, il quale comprende quanto acca-
de nella dinamica carceraria interna, e pro-
pone - come ritengo fosse accaduto a
Trani - delle modifiche, mi domando per
quale ragione (se per omissione o pe r
una politica scelta e quindi per delibera-
ta, se così fosse, collaborazione alla crea -

zione di una situazione di rivolta) egli no n
sia posto in condizione di evitare che co-
loro i quali non possono fare altro che

rivoltarsi, coinvolgano nei loro piani cri-
minali gli altri detenuti .

Mi domando il perché di tutto ciò . Que-
sto è un interrogativo, signor ministro, ch e
vi pongo. La risposta può essere: omis-
sione, cioè il non aver fatto nulla ; o scel-
ta, cioè intento deliberato di regalare al -
cune carceri italiane, le più importanti, ai
terroristi, e consentire loro che in questa
strada, in questa folle scelta di morte fos-
sero coinvolti tutti coloro che diversamen-
te avrebbero potuto restarne fuori .

Noi siamo andati a Trani, signor mini-
stro, come sono andati - lo ha detto i l
collega De Cataldo - per anni ed anni i
nostri colleghi che ci hanno preceduto nel-
la scorsa legislatura a visitare molte car-

ceri italiane, ritenendo, come riteniamo,
che non solo la situazione dei detenuti ,
ma anche quella degli agenti di custodia e
quella complessiva dei penitenziari italiani

sia un nodo fondamentale nella organizza-
zione della giustizia e quindi un punto cru-
ciale dello Stato di diritto e del nostro or-
dinamento costituzionale. Dia questa rispo-
sta a coloro che la incalzano e che le

hanno chiesto, signor ministro Sarti, co-
me leggo oggi sul Corriere della sera, d i
riscrivere la sua relazione .

Infatti, il giornalista Padellaro scriv e
sulla pagina del Corriere della sera : « Al-
le 11 i repubblicani lanciano l'ultimatum:
il Governo dia subito ampia assicurazion e
che intende difendere lo Stato dall'attacco
terroristico. Il ministro Sarti riscrive rapi-
damente le prime cartelle del suo discor-

so, rafforza aggettivi e sostantivi ed im-
prime al testo un tono duro, deciso e fal-
so e mira alla provocazione . Il Governo
non ha nulla a che vedere con le iniziati-
ve assunte dai radicali, che non condivide ,
né con le decisioni dei magistrati di Fi-
renze » .

SARTI, Ministro di grazia e giustizia .
Ma lei pensa davvero che io sia cos ì
sprovveduto da comportarmi come scriv e
quel giornale ?
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TEODORI . Sono un cittadino che tent a
di informarsi attraverso la stampa : vor-
rei non crederlo !

SARTI, Ministro di grazia e giustizia .
Se ha la minima stima della mia intelli-
genza . . .

TEODORI . Infatti ! Siccome ho stima
della sua intelligenza . . .

SARTI, Ministro di grazia e giustizia.
Lei pensa davvero che, scrivendo un di-
scorso, non mi faccia carico del retroter-
ra politico a nome del quale ho l'onore di
parlare ? Non legga troppo i giornali e
si fidi di più della parola del suo mode-
sto ministro !

TEODORI. Io ho avuto la rassegna
stampa solo poc'anzi e l'ho letta non mol-
to tempo fa . Ma ho notato due o tre arti-
coli interessanti : questo è il primo, ma
poi andremo avanti magari per trovare
qualche corsivista più interessante e a le i
più vicino, e quindi più autorizzato .

Ma - come dicevo - io ho stima di
lei e non credo necessariamente che ab-
bia riscritto quelle cartelle ; ma a coloro
i quali la incalzano in questi giorni (e l o
hanno fatto in Parlamento, come abbia-
mo sentito, trattandosi di una strategi a
tout-azimuth, a destra, a sinistra, al centro ,
dai banchi del Movimento sociale italiano-
destra nazionale a quelli del partito repub-
blicano e del partito comunista, visto che
c'è stato un coro nel cosiddetto partito
della fermezza o di altre balordaggini d i
questo genere che accomunano - appunt o
- i tre punti cardinali di questa Camera) ,
ebbene a costoro lei può fornire dei dati
- o li faccia fornire dal suo sottosegreta-
rio o dal suo capo di gabinetto - sulle
visite dei radicali nelle carceri, in tutte
le carceri ed a tutti i detenuti. Questo
aiuterà a fornire una risposta .

Ebbene, noi siamo andati a Trani ad
esercitare un diritto, in nome dell 'articolo
67 della Costituzione e in nome della leg-
ge carceraria e, a questo proposito, si-
gnor ministro, non vedo la ragione per
cui lei si debba dissociare : siamo, Parla -

mento e Governo, poteri diversi : così ci
dicono i trattati di diritto costituzionale !
Non capisco perché si debba dissociare

e quale necessità abbia di dissociarsi da
un dovere e da una responsabilità che
attengono alla funzione di controllo e di
vigilanza parlamentare .

Ma vi è un altro punto, signor mini-
stro. In questo discorso che il giornalist a
Padellaro dice - a torto - lei avrebbe
riscritto per dare soddisfazione ai sena-
tori Spadolini e Valiani, al collega Di
Giulio o al collega Pazzaglia; in queste
cartelle che il ministro Sarti avrebbe

riscritto c'è anche un ammiccamento :
« Siamo poco certi che non ci siano stati
eccessi » . Qui lei ci deve dire delle cos e
più esplicite: noi eravamo lì dentro, io
sono stato lì dentro ! Anche qui ieri D i
Giulio ha incalzato dicendo che il mini-
stro doveva dare direttive di vigilare; ma
di vigilare su che cosa ? Noi siamo an-
dati a vedere, ad ascoltare, a cercare d i
capire ed abbiamo svolto minuziosamente
il nostro dovere. Allora ci deve dire qual-
cosa di più esplicito, non ci deve dare
degli ammonimenti, perché un ministro
non dà a dei parlamentari degli ammoni-
menti: o ci dice delle cose precise, sulle
quali possiamo confrontarci oppure non
può affermare che possono esserci stat i
degli eccessi. Non capisco quali quest i
eccessi possano essere ! Noi siamo andati ,
appunto, a vedere essenzialmente le con-
dizioni del carcere dopo la rivolta ed ab-
biamo cercato di capire. E le cose che
abbiamo cercato di capire, in tutti i sensi ,
le abbiamo apertamente e costantemente
riferite all 'esterno, così come stavo dicen-
do, poco fa, che è un gravissimo errore
e una gravissima responsabilità politica
quello di aver concentrato a Trani nella
stessa sezione 150 detenuti, la maggio r
parte per reati cosiddetti politici, alcuni
dei quali ergastolani e brigatisti ross i
confessi, che apertamente hanno sempre
dichiarato che il loro problema è quell o
di rivoltarsi, di distruggere le carceri -
perché questa è la loro unica possibilità
-, e di ordinare che all'esterno si com-
piano degli attacchi al sistema carcerario ,
si compiano i rapimenti di D 'Urso, magi-
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strato addetto ai trasferimenti, o gli as-
sassini del generale Galvaligi che è ad-
detto alla sorveglianza esterna delle car-
ceri, o di chiunque altro sia inserito nel
sistema carcerario . È da lì dentro che
vengono gli ordini, perché si tratta d i
una serie di anelli collegati, perché i de-
tenuti sanno che, se creano un'azione
nelle carceri, di là c'è una reazione ed
allora per loro - con una parola da loro
usata che devo ripetere - l'unico lin-
guaggio è il linguaggio dei fatti, che s i
può ripercuotere all'interno delle carceri .

Se è vero che c'è una stretta concate-
nazione fra tutte queste cose, non sol o
la si attacca - come lei diceva alla fine
della sua relazione - con i mezzi repres-
sivi costituzionali che è giusto usare, ma
anche - perché quelli non bastano - con
una politica di separazione e non con un a
politica di accorpamento . Altrimenti que-
sto, sì, sarebbe lo Stato che costruisce le
sue carceri e i suoi santuari e ricostitui-
sce lì dentro le sue brigate che assum e
come controparte ; ed a queste brigate in-
terne, a questa lotta presunta armata che
cosa si regala ? Magari la conquista - s e
sono trenta i brigatisti confessi - di al-
tri cento detenuti in attesa di giudizio .
Si regalano loro questi detenuti e si dice :
continuate a fare questo ! Questa è una
responsabilità politica grave, signor mi-
nistro. Queste sono cose che lei capireb-
be meglio se frequentasse le carceri . Io
non sono un « terroristologo », come i l
collega Boato, che oggi ha fatto un ot-
timo inquadramento storico (terza interna-
zionale, carceri, leninismo), la mia cultura
è diversa, conosco queste cose marginal-
mente; non me ne occupo, ma parto dal
dato dell'esperienza diretta fatta anche a
Trani . Io credo che responsabilità del Go-
verno ci sia, e pesante !

Ripeto: l'interrogativo aperto, signo r
ministro, è di sapere se ciò avviene per
omissione o per stupidità politica . Questo
è l 'unico interrogativo che oggi si pone:
se è stato fatto deliberatamente il coin-
volgimento di quella gente con i brigatist i
o se, invece cio è avvenuto perché, in real-
tà, le cose vanno come vanno e si fa d i
tutta l'erba un fascio. E veniamo alla vi-

cenda della rivolta di Trani (parlo sem-
pre di cose molto specifiche, perché cre-
do che negli interventi dei colleghi del
mio gruppo che mi hanno preceduto, Ade -
laide Aglietta, Franco De Cataldo, Marco
Boato ed altri, il quadro di riferimento
generale sia stato trattato molto chiara -
mente; quindi, preferisco essere puntuale) ,
signor ministro, per la quale noi abbiamo
dato immediatamente atto - e lei lo sa -
che l ' intervento dei nuclei speciali del GI S
è stato un intervento positivo, in quanto
è riuscito, forse per la prima volta (que-
sto non so) nella storia delle vicende delle
rivolte carcerarie italiane, a non spargere
una goccia di sangue . E la goccia di san-
gue è molto importante, perché una goc-
cia di sangue non è soltanto un fatto sim-
bolico e concreto al tempo stesso, ma è
anche qualcosa che può provocare altr e
gocce di sangue. Ma le dico anche il mio

aperto, molto aperto parere, secondo cu i
i brigatisti rossi di Trani avevano bisogno
dei nuclei speciali e dell 'intervento . Le
dico anche che, probabilmente, altri tenta-
tivi di risolvere altrimenti la questione
che avrebbero potuto essere fatti, oltr e
quelli che sono stati fatti all 'ultima ora
- e lei lo sa, ministro -, probabilmente sa-
rebbero falliti, perché la logica della guer-
ra (quella che piace all'onorevole Pazza-
glia e al senatore Valiani, quella che piace
a non so quanti altri ormai in quest'aula)
è la logica che vogliono le Brigate rosse,
e che vogliono le Brigate rosse dentro le

carceri. Quindi, probabilmente, anche se
fossero stati fatti altri tentativi, non s o
fino a che punto sarebbero riusciti, vist o
che anche in quel caso, come in qualsias i
caso, trattative non dovevano esserci i n
nessun senso .

Io credo che i brigatisti rossi di Trani

cercassero quell 'intervento, come probabil-
mente lo cercano - e mi ascolti, mini-
stro - i brigatisti che sono nelle altr e
carceri speciali in cui non sono soli, s e
ci sono - e non lo so - oggi dei briga-
tisti rossi che sono in altre carceri di co-
siddetta massima sicurezza e non hanno il

controllo del carcere . Essi cercheranno gli

interventi militari, perché con l'intervent o

militare possono lavorare sul loro terreno,
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perché sul loro terreno possono schiacciare
tutti gli altri ; possono andare avanti in
questo loro presunto scontro con lo Stato
militare. Per questo, sottosegretario Maz-
zola, andrebbe fatta una riflessione in me-
rito : non possono infatti fare altro. Il se-
natore Valiani, purtroppo non presente in
quest'aula, propone di togliere la penna e
la macchina da scrivere ai brigatisti rossi .
Non credo di mancare di rispetto all 'altro
ramo del Parlamento, ma davvero mi sem-
bra che non abbia capito niente. Togliere
la penna e la macchina da scrivere ai bri-
gatisti rossi . . .

TESSARI ALESSANDRO . Per dargli l e
pistole !

TEODORI . Non è quello il problema :
essi erano contenti quando sentivano i l
crepitare delle armi sulle loro teste ; erano
contenti perché sapevano che in quel mo-
mento altri detenuti dovevano far corpo
con loro . Proprio in quel momento, in-
fatti, essi accorpavano coloro che non era-
no riusciti ad accorpare . Si guardi allora
alle carceri, si guardi a questo fenomeno
complesso, non si faccia di tutt'erba un
fascio .

Certo, c'è una soluzione: la si chiede
da quei banchi lì (Indica i banchi di de-
stra) ; per altri versi, dagli altri banchi
(Indica i banchi di estrema sinistra) ; si
affermano cose dello stesso ordine ma no n
della stessa portata . Certo, si possono am-
mazzare i brigatisti rossi, è una soluzione ;
ed è la soluzione che noi, per il nostro
patrimonio, per la nostra tradizione, per i
nostri valori, abbiamo rifiutato. L'abbiamo
rifiutata sotto ogni fon ma, che sia quell a
chiesta dall'onorevole Almirante, che è fa -
miliare con le fucilazioni . . .

VALENSISE . Non dire sciocchezze !

TEODORI . . . .che sia quella chiesta dal
senatore Valiani .

VALENSISE . Come ti permetti di dire
queste cose ?

DEL DONNO . Corbellerie tue . . .

TEODORI . Ho detto che è familiare !

VALENSISE. Parla con maggiore se-
rietà !

TEODORI . Ma se state raccogliendo le

1 firme per la pena di morte ! Raccogliete
o no le firme per la pena di morte ?

AGLIETTA. La pena di morte è co-
munque pena di morte !

VALENSISE. Abbiamo chiesto l 'appli-
cazione di leggi vigenti !

TEODORI . Ho detto che siete familiari
con la pena di morte . Non si tratta al-
lora della fucilazione, ma della ghigliotti-
na. Non lo so; è solo un problema di
strumenti !

Da una parte, allora, c 'è la soluzione
della pena di morte, con la fucilazione ,
con la ghigliottina, non so con quali al -

tre tecniche, perché non mi sono fami-
liari ; dall'altra qualcosa di analogo : to-
glier loro la penna o la macchina da scri-
vere (ma le cose convergono) . Dovrebbe
invece esserci l'intelligenza di capire che
il problema centrale è quello di non co-
stituire come interlocutori le Brigate ross e
all'interno delle carceri e di non consen-
tire che le Brigate rosse, all'interno delle
carceri, allarghino il loro perimetro, di-
struggendo - esse sì - insieme alla poli-
tica corresponsabile dello Stato che li ha
scelti come interlocutori, altre centinai a
e migliaia di vite di detenuti, non candi-
dati alla morte, non candidati all'ergastolo ,
non candidati allo scontro con gli elicot-
teri dei GIS o altro. Ed allora la rivolta
di Trani - e diamo atto dell'inter-
vento operato - è imputabile a 25, forse
30, forse 35 - ma non 157 - detenuti del -
la sezione speciale, i quali oggi dicono
che la battaglia di Trani è una battaglia
vittoriosa, perché questo è il loro mestie-
re. Essi - le Brigate rosse - così devono
dire ; altrimenti qual è lo scopo della loro
esistenza ? Queste sono le questioni da
capire .

Ed allora voi Governo, voi maggioran-
za. voi che chiedete che si stia nelle car-
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ceri, in quelle di massima sicurezza, ma-
gari per undici anni in attesa di giudizio ,
voi siete responsabili del terreno di col-
tura, non dell'isolamento, ma del terreno
di coltura in cui questi germi trovano
possibilità di svilupparsi . L'ho detto già
prima: sono tutti anelli che si tengon o
l 'uno l 'altro; e dalle carceri i brigatisti
rossi dicono all 'esterno: colpite quelli che
sono legati al sistema carcerario. Esiste
una interconnessione tra tutto questo ,
certo è una logica completamente assur-
da, ma si tratta della realtà con cui dob-
biamo fare i conti .

Circa la rivolta di Trani, dicevo prima ,
non voglio qui riferire, ma mi dichiaro
tuttavia a disposizione dello stesso Gover-
no per fornire una relazione dettagliata s u
quanto ho potuto osservare ed ascoltare
e niente altro, perché - mi spiace che i l
ministro della giustizia non sia presente
in questo momento - è stato proclamato
e detto momento per momento di fronte
ai responsabili del penitenziario e di fron-
te ai detenuti che noi che non eravamo lì
se non per constatare le condizioni di vit a
ed ascoltare dei detenuti, e che non vole-
vamo e non intendevamo interferire in
nessuna maniera con le due inchieste in cor-
so, quella amministrativa e quella dell'auto-
rità giudiziaria. Fatevi riferire che, com e
probabilmente voi già sapete, così è avve-
nuto. $ per questo che è scorretto e pre-
testuoso l 'accenno fatto dal ministro Sar-
ti alla possibilità che ci si sia spinti ol-
tre il consentito, che vi siano stati degli
eccessi, ammiccamento questo così larga -
mente ripreso e strumentalizzato, su cui ,
poi, oggi hanno potuto pascolare i repub-
blicani, i « missini », i comunisti, la stam-
pa di informazione e via dicendo. In me-
rito alla rivolta di Trani, c'è da dire, per-
ché l 'abbiamo visto e non possiamo non
dirlo - ripeto che siamo e sono a dispo-
sizione per trasmettere le nostre informa-
zioni ed impressioni, che non hanno in-
terferito e non interferiscono con le in-
chieste in corso su quanto è accaduto -
che ci sono oggi a Trani una cinquantin a
di detenuti della sezione con rotture, frat-
ture, ammaccamenti, escoriazioni, ferite la-
cero-contuse, e questo voi lo sapete. Que-

sta è una cosa grave, anche se so che per
fortuna non ci sono stati morti . È una co-
sa grave perché tutto questo non è acca-
duto nella battaglia di Trani - come la
chiamano e la vogliono chiamare e sono
contenti di chiamarla le Brigate rosse -
che è stata un intervento per certi versi
abbastanza limpido, ma è avvenuto im-
mediatamente dopo e senza nessuna ragio-
ne. Certo capiamo tutti le reazioni, la psi-
cologia, siamo tutti in possesso di alcune
nozioni per capire come è comprensibile
che vi siano stati degli sfoghi . Pare, però ,
che questi sfoghi siano andati molto, mol-
to al di là della misura . Sono i fatti ch e
parlano, non sono le impressioni, è la vi-
sione di fratture, di gente pesta, a parla -
re, la visione massiccia dei referti del -
l'ufficio sanitario e del pronto soccors o
del carcere, in cui hanno iniziato a lavo -
rare alle ore 17, immediatamente dopo l'in-
tervento degli elicotteri, ed hanno conti-
nuato per le 24 ore successive .

Non voglio fare in questa sede una re-
lazione dettagliata che, del resto, ho in
parte già dato nella conferenza stampa che
abbiamo tenuto a Trani . Debbo, però, ag-
giungere che vi è ancora qualcosa di più
grave, di ben più grave delle cose che h o
detto, che pure si possono se non giusti-
ficare forse capire . La direzione del peni-
tenziario ha inviato una serie di « feriti »
- chiamiamoli così - negli ospedali regio-
nali; ebbene, sono stati tutti rinviati, im-
mediatamente dopo, al carcere di Trani . E
si trattava di feriti con prognosi di decine
di giorni .

Certo, nel panorama complessivo de l
terrorismo e delle cose delle quali ci stia-
mo occupando queste sono inezie, sono
d'accordo. Ma, in realtà, anche le inezie
sono parte, spia e simbolo di qualcosa ch e
va più in là, di una politica più generale .
Ed allora, anche in proposito, vi è una
domanda che intendo rivolgere al Governo ,
una domanda che concerne una responsa-
bilità grave: perché, essendo stati chiesti
dei trasferimenti dal carcere di Trani ad
altre carceri subito dopo la rivolta (com e
è normale procedura), non vi si è dato
corso ? Anche nei mesi precedenti il diret-
tore del carcere di Trani, che aveva ca-
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pito la situazione, aveva chiesto sfoltimen-

to e separazione ; richiesta ribadita su-

bito dopo la rivolta . Perché non si è ri-

sposto ? Dunque l'interrogativo che ponev o

prima: si vogliono ricostituire le Brigate
rosse e si vuole offrire loro un terreno d ì
crescita e di ricostituzione militare ? È

un interrogativo in ordine al quale so -

spendo il giudizio: omissione irresponsabi-

le, deliberata scelta . . . Se vi è una serie di
questi fatti che si susseguono l'uno l'al-
tro, tra cui quello cui ho accennato (per -

ché dopo la rivolta sono stati rimessi in
quel carcere, tutti insieme ?), devono esse -

re formulate delle ipotesi . Perché si è crea-

ta una situazione con gente che dice ,
come a noi ha detto: siamo stati qui pre-
si dal terremoto. . . ? Ce lo hanno gridato ,
ce lo hanno detto : noi abbiamo subito la
rivolta presi in mezzo tra i GIS e quell i
che stavano dentro il carcere, l'abbiamo

subita come un terremoto e siamo rimasti
sotto le macerie !

Perché, dunque, questa politica che con -
sente siano travolti sotto le macerie color o
i quali non vogliono, invece, far cadere l e

mura ? Lo si è fatto prima, nei mesi e
negli anni precedenti, nell'intero sistem a
carcerario italiano, e subito dopo la ri-
volta; lo si fa ancora.

C'è un disegno, un unico disegno cri-
minoso del Governo – si direbbe, con i l
vostro linguaggio – in termini di politic a
carceraria legata al terrorismo ? È un in-
terrogativo che vi affido. Non sono abitua-
to a dare risposte facili e semplici . Ma
ci si deve chiedere se a questo punto, da
questa serie di indizi, il disegno non emer-
ga come unico e criminoso .

Ebbene, signor Presidente, signori rap-
presentanti del Governo, per avviarmi all a
parte conclusiva di questa replica e pe r
attenermi ancora a quanto ho vissuto di -
rettamente e su cui io parlo, riferendo in -
formazioni ed opinioni a questa Camera ,
credo di dover dire che noi, di queste co-
se, soprattutto in Commissione giustizia ,
ma spesso anche in Assemblea, ci siamo
spesso occupati, chiedendo che in merit o
si dibattesse e si decidesse, perché senti-
vamo come sentiamo la centralità, in uno

Stato di diritto, delle questioni relative
alla giustizia, e quindi, in questo momen-
to, al problema carcerario che è diretta-
mente all'origine, nel periodo successivo
al 1979, dell'azione terroristica e quindi ,
come si suoi dire, costituisce il centro, i l
punto duro, dei problemi dello Stato e
della società nel nostro paese . C'è allora
da meravigliarsi del fatto che un autore-
vole collaboratore del quotidiano della de-
mocrazia cristiana, Il Popolo, che è an-
che, se non sbaglio, uno stretto collabora-
tore del ministro Sarti (che mi dispiace
non sia ora presente in aula), Alfredo Vin-
ciguerra, scriva oggi, sotto un bel titolo
(« La fermezza del Governo »), qualcosa
che, a dir poco, mi stupisce, come dovreb-
be stupire tutti noi . E mi dispiace – lo
ripeto ancora una volta – che il ministro
Sarti non sia presente, perché lo chiamo
direttamente in causa . Scrive dunque Al-
fredo Vinciguerra: « Chi ha seguito co n
obiettività e documentandosi seriamente le
vicende di questi giorni sa che non ci sa-
rebbe stato alcun bisogno del dibattito di
ieri alla Camera » . E più avanti : « Dun-
que, se il dibattito non avesse fornito la
occasione per far dire ancora una volta
al ministro di grazia e giustizia Sarti fer-
missime parole contro la nuvolaglia del
chiacchiericcio alimentato dentro e fuori
le mura di Montecitorio, quella di ieri sa-
rebbe stata una giornata parlamentare
pressoché superflua » . Parliamo tanto di
rapporto tra giornali di partito e forze
che compongono il Governo. Ebbene, Il
Popolo, nel suo articolo di fondo, firmato
da Alfredo Vinciguerra, stretto collabora-
tore del ministro Sarti, sostiene che no i
abbiamo qui pronunziato parole a vuoto ,
che al massimo il dibattito può essere ser-
vito per consentire al ministro Sarti d i
usare la tribuna parlamentare per riba-
dire la fermezza : perché la fermezza è
qualcosa che evidentemente si ribadisce
con le parole, che si dimostra con le pa-
role; si parla tanto di Mac Luhan, in que-
sto periodo, ormai l ' immagine fa premio
sulla realtà; basta dire : « fermezza, fer-
mezza, fermezza ! », e si ha la fermezza !
Ebbene, è inconcepibile che si dica ciò ,
è inconcepibile che lo si dica da parte di
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un collaboratore ufficiale del ministro d i
grazia e giustizia . . .

LOMBARDI, Sottosegretario di Stato
per la grazia e la giustizia. È l 'articolo di
un giornalista, non una dichiarazione uffi-
ciale !

TEODORI. È l 'articolo firmato da un
collaboratore ufficiale, al Ministero di gra-
zia e giustizia, del ministro di grazia e
giustizia: e mi correga se sbaglio, signor
sottosegretario ! Questo è molto grave, per-
ché abbiamo detto e ripetuto che la qua-
lità della vicenda D 'Urso e del terrorismo ,
in questo periodo, la qualità diversa che
abbiamo imposto - ma non mi piace que-
sta parola -, che abbiamo guadagnato è
che, di fronte ai fenomeni del terrorismo
e di vicende tragiche e drammatiche, fos-
sero in realtà le sedi istituzionali - innan-
zitutto il Parlamento - ad analizzare, a
dibattere e a decidere con tutta la forza
e l'autorevolezza dei processi trasparent i
in cui, momento per momento, si dicon o
le cose. E allora non so come definire
queste parole di offesa a noi tutti, colle-
ghi, scritte dallo strettissimo collaborato-
re del ministro di grazia e giustizia . Per-
ché, come dicevo prima, la differenza fon-
damentale tra ieri (rapimento Moro) e
oggi è che allora tutte le forze presenti
qui dentro mandarono avanti la vicenda
Moro con l'esito che essa ha avuto senza
che le procedure costituzionali parlamen-
tari, che le istituzioni facessero il loro
dovere, quale che fosse l 'esito che questo
dovere avrebbe potuto avere. La differen-
za sta nel fatto che noi siamo andati oggi
a Trani (le Brigate rosse ci consegnan o
un documento e noi discutiamo sulla op-
portunità politica di renderlo pubblico e
ci assumiamo la responsabilità di render -
lo pubblico), che noi abbiamo chiesto che
fosse riunita immediatamente la Commis-
sione giustizia (abbiamo avanzato tale ri-
chiesta all'indomani del 12 dicembre), ch e
noi abbiamo chiesto il dibattito parlamen-
tare, che finalmente ha avuto luogo, che
la Camera fosse convocata in seduta stra-
ordinaria, che si interrompessero le ferie .
Questa è la differenza tra allora e oggi,

e non per niente oggi ci sono delle avvi-
saglie che la vicenda D'Urso possa avere
esito positivo, ma non possiamo dire nul-
la fino alla fine perché la strada costitu-
zionale è la più difficile, è quella che non
si appaga di riempirsi la bocca con l a
parola « fermezza », pensando che pronun-
ciando questo vocabolo chissà che cos a
si ottiene. Ma se ci sono oggi avvisaglie
positive lo vedremo, spero, tra poco. . .

PRESIDENTE . Onorevole Teodori, l e
ricordo che ha ancora solo due minuti a
disposizione .

TEODORI . Mi avvio alla conclusione,
signor Presidente. Come dicevo, se oggi
ci sono avvisaglie positive, credo che ciò
sia dovuto alla strada che abbiamo im-
posto, che è la strada istituzionale, che è
la strada di rendere pubblica e trasparen-
te ogni cosa, ed è esattamente l 'opposto
della strada delle trattative, che è esatta-
mente l'opposto dei cedimenti, dei patteg-
giamenti ; è la strada cui abbiamo volut o
dare un nome, che abbiamo voluto con -
notare con il termine « dialogo », con que-
sta parola antica e carica di suggestion i
anche cristiane, signor Presidente. Perché
ci stiamo muovendo, e ciò che stiamo fa-
cendo è costantemente reso pubblico, in
questa e in altre sedi, sono cose che rite-

niamo forse possano contribuire a spez-
zare la connessione tra la spirale degli as-
sassini delle Brigate rosse, del terrorismo
sanguinario e la repressione, che è una
spirale che si sostiene per conto proprio .
Noi pensiamo che questo maniera costi-
tuzionale, questa via del dialogo - che è
così difficile, così pericolosa perché ar-
ticolata, complicata, perché richiede ogn i
momento la riflessione sulla giustezza d i

ciò che facciamo - sia una strada di vi-
ta, perché la nostra tradizione politica e
ideale non registra né direttamente né in-
direttamente ragioni di Stato o di partit o
e quindi assassini perpetrati per ragioni
di Stato o di partito. Noi possiamo es-
sere orgogliosi di avere questa tradizione
alle spalle (non per niente insieme al dia-
logo c'è la non violenza), e riteniamo og-
gi di aver contribuito e di contribuire ad
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una strategia della vita . Non ci illudiamo,
con ciò, di porre fine alla violenza, ma
speriamo che la nostra azione provoch i
almeno una inversione della strategia del -
la morte che ha visto insieme, per omis-
sione o per scelta, forze di tutti i settori
del nostro Parlamento, ed anche del Go-
verno !

PRESIDENTE. L'onorevole Miceli ha
facoltà di dichiarare se sia soddisfatto per
la sua interpellanza n . 2-00814 .

MICELI. Le forze eversive che operan o
nel nostro territorio nazionale continuan o
a potenziare la loro organizzazione ed a
conseguire un sempre più elevato livell o
di pericolosità ; si deve inoltre aggiungere
che anche la loro deformante pression e
psicologica si è intensificata .

Tutto ciò è dimostrato dai recenti epi-
sodi terroristici e dalle penetrazioni, dal -
le collusioni e dalle intimidazioni che le
centrali eversive riescono ormai a realiz-
zare anche in delicati settori dell 'apparato
nazionale .

Ci troviamo di fronte a forze eversiv e
che si denominano brigate rosse-partit o
comunista combattente, con un program-
ma che esse stesse definiscono di transi-

zione al comunismo integrale . Ed in
effetti si tratta di forze disgreganti ch e
traggono insegnamento da una storia ch e
si attuò alla sua origine con il sovverti-
mento armato e la conquista del Palazz o
d'inverno . Il fenomeno non è affatto scop-
piato all'improvviso : esso è cresciuto tr a
noi per gli irresponsabili opportunismi e
per le pavide collusioni politiche, che non
posero in atto tempestivamente, com 'è av-
venuto in altre nazioni europee ed extra-
europee, drastiche misure per stroncarlo .
In particolare, è grave la responsabilità d i
non aver mai apertamente e chiarament e
denunciato l'esistenza di collegamenti co n
l 'estero delle forze eversive, e quindi d i

non aver mai svolto una precisa e decis a
azione diplomatica in questo senso, nono-
stante la conoscenza di specifici element i
informativi, forniti sia dai servizi di si-
curezza, sia dai servizi di altri paesi della

Comunità europea e dell'alleanza atlan-

tica, e nonostante l'acquisizione di dati di
esperienza tratti da analoghi fenomeni ve-
rificatisi in campo internazionale .

In questa situazione, uno specifico di -
battito non può essere sviluppato astrat-
tamente. Bisogna ascoltare la realtà, con-
siderando anche gli elementi che l'hanno
determinata, con chiarezza, con obiettività ,
con senso di responsabilità, senza remore,
per pervenire a proponimenti che risultin o
effettivamente adeguati alle esigenze che si
presentano . Siamo oltre i limiti di guar-
dia, e non vi è alcun margine per la de-
magogia, né deve concedersi spazio a in-
tendimenti politici che non si inseriscano
nel superiore interesse della nazione .

Le dichiarazioni del Governo non han-
no dato alcun contributo in questa dire-
zione. Ad esempio, in ordine ai collega-
menti dell'eversione con l 'estero, rimane
la imprecisione, ovvero rimane la volontà
di evitare una risposta precisa all'interro-
gativo che vien posto ormai da tanto
tempo, non solo da esponenti politici, ma
anche dalla stessa opinione pubblica.

Tutto ciò viene complicato da una re-
cente intervista del ministro della difesa .
L 'onorevole Lagorio in questa occasione
infatti ha detto che campi di addestra-
mento e di indottrinamento per terroristi
esistono ai quattro punti cardinali . Il ri-
ferimento è vago, e determina certamente
varie e diverse interpretazioni . Ad esem-
pio, coinvolge l 'ovest nella sua globalità .
Intende l'onorevole Lagorio accennare all a
solita CIA, oppure a Cuba, ove realmente
esistono i campi di addestramento per
terroristi ?

Il Governo non può continuare a tacere
su questo delicato problema; né i mini-
stri, specie quello della difesa, possono ap-
profittare di questa situazione per svol-
gere giochi personali e per accrescere i l
disorientamento della pubblica opinione .
Né è un contributo al chiarimento la pub-
blicazione da parte dell'Avanti ! del noto
documento .

In questo quadro il mio intervento s i
prefigge di considerare due aspetti del dif-
ficile problema, due aspetti che ho indi-
cato nella mia interpellanza: uno riguarda
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i collegamenti con l 'estero delle formazioni
eversive, che sono tutt'altro che miste-
riosi; l 'altro una drastica e definitiva con-
troffensiva all'interno .

Primo punto. I collegamenti internazio-
nali delle forze eversive, che operano in
Italia, sono comprovati da tanti elementi
che nel tempo sono stati acquisiti dai ser-
vizi segreti italiani e da quelli delle altre
nazioni occidentali, e nessun dubbio esiste
al riguardo in ambito NATO . Esistono do-
cumenti concernenti la frequenza di cors i
per la preparazione ideologica al terro-
rismo e alla guerriglia da parte di giovani
comunisti italiani e di altre nazioni in
Russia, in Coloslovacchia, a Cuba e in altri
centri di addestramento medio orientali ,
controllati dai sovietici . Nel medio oriente ,
basti ricordare i centri di addestramento
di Aden e dello Yemen . Ad Aden sono
stati addestrati nell'ultimo anno circa 1 0
mila guerriglieri, appartenenti anche a for-
mazioni dislocate in Europa occidentale .
Ed esistono documenti che indicano co n
precisione l'esistenza di centrali operativ e
in Cecoslovacchia e nella Germania Orien-
tale; centrali operative pilotate dal KGB
per la condotta di operazioni di destabiliz-
zazione nell'occidente europeo .

Esistono le prove dell 'assegnazione di
armi speciali ad esempio il lanciamissil i
Strela da parte dei sovietici ai guerriglieri .

In Italia queste armi furono notate per
la prima volta alla fine del '73, quando
il servizio segreto italiano bloccò l'azione
di un gruppo di guerriglieri palestinesi
del fronte del rifiuto, che si accingeva
ad usarle . Il fatto si è verificato ad Ostia .
Successivamente gli Strela sono ricompar-
si, come è ormai noto, al fianco dei terro-
risti italiani . Ed esistono precise dichiara-
zioni, compilate e firmate da ufficiali dei

servizi segreti dell 'Est che hanno scelto
la libertà (anche dichiarazioni di amba-
sciatori che hanno scelto la libertà) ; di-
chiarazioni che illustrano le caratteristiche,
le modalità operative e gli obiettivi del
mastodontico strumento eversivo sovietico .

Per quanto riguarda la direzione in
Italia della destabilizzazione in occidente
operata da Mosca, non occorre ricordare
gli aspetti che caratterizzano la strategia

sovietica, per altro ormai noti . E non
occorre nemmeno ricordare che l'Italia
è considerata dagli stati maggiori sovietici
quale punto debole della organizzazione
occidentale e, quindi, quale obiettivo si-
curamente pagante nel quadro di una pia-
nificazione che tende allo sconvolgimento
del sistema NATO, senza far ricorso ad
una vera e propria guerra, e alla realiz-
zazione di una profonda penetrazione nel
cuore del Mediterraneo .

Basta citare alcuni fatti. Alla fine del
1971 in Gran Bretagna, per la prima vol-
ta in campo occidentale, venne constatata
l'esistenza di una vasta e capillare rete
di eversione diretta dal KGB . Il Governo
inglese senza tentennamenti procedett e
drasticamente espellendo in blocco 10 5
agenti sovietici dal proprio territorio, e
gli elementi informativi sull 'attività intra-
presa in occidente dai sovietici vennero
segnalati ai servizi segreti occidentali e
atlantici, e naturalmente da parte di que-
sti organismi fu provveduto a darne co-
noscenza alle rispettive autorità nazionali ,
comprese quelle italiane .

Successivamente, in Francia, nella Ger-
mania occidentale e in altri paesi del-
l 'occidente europeo vennero individuat e
analoghe reti eversive e vennero operate
analoghe misure repressive nei riguardi
di cittadini sovietici che operavano sotto
le false spoglie di diplomatici. In Italia,
quando si verificò il clamoroso caso in-
glese, i servizi segreti erano già al lavoro
per una definitiva chiarificazione dell 'at-
tività dei sovietici nel nostro territorio .
Negli anni 1970 e 1971 erano state di-
sposte, secondo le regole internazionali ,
numerose espulsioni : in totale 15 . Poi, a
conclusione della stessa operazione, i ser-
vizi segreti proposero all'autorità politica ,
sempre in aderenza alle regole internazio-
nali, l 'espulsione in blocco, come era già
avvenuto in Gran Bretagna, di 22 funzio-
nari e ufficiali sovietici appartenenti all a
forza stabile diplomatica di Villa Abame-
lek e di vari consolati russi in Italia . Si
trattava di un provvedimento ritenuto in -
dispensabile dagli organi tecnici dei no-
stri servizi segreti al fine di imporre un
tempo di arresto all'attività dei sovieti-
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ci e di pervenire allo smantellamento di
tutte le reti di spionaggio che erano sta -
te create .

La proposta era pienamente appoggia-
ta dal ministro degli esteri, onorevole Mo-
ro, e dal ministro della difesa, onorevole
Restivo, ma venne bloccata dall 'allora Pre-
sidente del Consiglio dei ministri onore-
vole Andreotti .

Al riguardo è da ricordare che la cen-
trale di Villa Abamelek fu subito infor-
mata del pericolo che incombeva sui suoi
agenti, e le conseguenze di tutto ciò non
furono certamente di giovamento per l'at-
tività di sicurezza, anche se i nostri ser-
vizi continuarono ad esercitare un costan-
te controllo, perché Mosca ebbe la possi-
bilità di provvedere senza scandali al rim-
patrio dei propri agenti « bruciati » e d
ebbe anche la possibilità – e questo è
importante – di sostituirli senza essere
costretta a rinunciare alle reti già sta-
bilite .

Altri fatti, verificatisi in Italia e al-
l'estero, hanno confermato le risultanze
scaturite dalla clamorosa operazione in-
glese, cioè l'esistenza di una precisa vo-
lontà sovietica di perseguire la destabiliz-
zazione dei paesi dell'occidente con la pe-
netrazione ideologica rivoluzionaria, co n
l 'infiltrazione nei gangli vitali, con l 'ali-
mentazione e la conduzione della guerri-
glia. Per quanto concerne l 'Italia, si sono,
ad esempio, acquisiti elementi concreti su i
collegamenti fra i gruppi eversivi control-
lati da Feltrinelli e il KGB (il servizio se-
greto sovietico) .

Gli obiettivi sovietici furono espress i
chiaramente da Breznev in una memori a
che egli inviò ai paesi satelliti nel 1972 ,
in corrispondenza della visita di Nixon a
Mosca. La distensione, secondo Breznev,
era il mezzo per pervenire all 'esercizio del-
la supremazia sull'occidente europeo da
parte di Mosca. E anche gli elementi con-
tenuti in questo documento segreto furo-
no regolarmente comunicati, con una va-
lutazione, dai servizi segreti italiani all e
autorità di Governo di allora, e anche a l
Presidente della Repubblica. Proprio da
Breznev il KGB veniva potenziato e rice-
veva la specifica funzione di braccio via

lento della distensione sovietica. Il decor-
so storico è noto per stabilire quali fu-
rono le reazioni delle autorità italiane .

Roma seguì la politica della distensione,

senza tuttavia prendere le misure che in-

vece furono prese dalla Gran Bretagna ,
dalla Francia e dalla Germania Occiden-
tale, che mobilitarono i propri servizi se-
greti per sventare le attività eversive che
avrebbero dovuto svilupparsi parallelamen-
te alle iniziative della politica generale
della distensione. E in Italia si instaurò
la ricerca affannosa di pericoli provenienti
da destra e ciò per giustificare davanti
all'opinione pubblica nazionale l'accogli -
mento dell 'altrettanto nuova proposta po-
litica avanzata dal partito comunista, la
proposta di un compromesso storico .

Sono note ormai le dichiarazioni del -
l'onorevole Taviani, allora ministro dell 'in-
terno, nel 1974 e le direttive che ne deri-
varono ai servizi di sicurezza. Siamo nel
periodo della pubblicizzazione di tentativi
di colpi di Stato a catena che la destra
avrebbe voluto effettuare nel febbraio, nel
giugno e nel settembre del 1974 ; ma, in

verità, si trattava di voci poste in circo-
lazione da ambienti politici interessati e
portate ai servizi segreti dalle stesse au-
torità politiche, come in un gioco preor-
dinato. Fu una strumentalizzazione politi -

ca. Non mi soffermo sul golpe Borghese ,
anche se ne varrebbe la pena, perché è
ancora oggetto di esame presso la magi-
stratura. Non mi diverto a parlare di que-
ste cose, ma ritengo che sia utile citarle ,
nel quadro della esigenza della chiarezza
e anche perché sono elementi che vera -
mente impongono la riflessione . Del resto ,
come ho sempre fatto in passato, io inten-
do anche in questa sede dare il mio con-
tributo alla lotta contro il terrorismo d i
ogni colore, contro ogni tentativo che dal -
l'esterno miri ad incidere sulla sicurezza
dell'Italia .

Ora veniamo al secondo punto, quell o
riguardante la inderogabile necessità del -
la scelta degli strumenti operativi idonei
allo sviluppo di una controffensiva ch e
miri a sbaragliare le forze della eversione .
Naturalmente va specificato che la controf-
fensiva non può essere fine a se stessa,
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giacché essa necessita di un ambiente na-
zionale purificato nella sua complessità
politica, sociale, culturale ed economica .

Dico subito che senza efficienti serviz i
segreti non è possibile pervenire a risul-
tati positivi, in una lotta nel buio come
quella imposta dalle brigate rosse. I ser-
vizi segreti sono stati smantellati proprio
nel periodo in cui emergevano le forma-
zioni eversive . Dopo lo smantellamento ,
operato dall'onorevole Andreotti, ministro
della difesa e successivamente President e
del Consiglio, è stata varata una ristrut-
turazione basata su un modello tecnico
non idoneo e contenente vincoli determi-
nanti allo sviluppo della speciale attività .

In pratica ai nuovi servizi segreti non
venne data alcuna garanzia per quanto ri-
guarda la speciale metodologia che, in
definitiva, è quella che giustifica l'esisten-
za stessa dei servizi segreti e ciò forse
per una volontà, non posso dire recondita ,
di porli in uno stato di inefficienza . Man-
cando così l 'attività informativa preventi-
va, non è stato possibile per le forze del-
l'ordine di procedere in operazioni repres-
sive secondo una precisa pianificazione .
Né i terroristi pentiti possono ora sosti-
tuire tale carenza. Basti solo ricordare che
anche le formazioni eversive fanno tesoro
delle regole perenni del gioco informativo ,
impiegando propri agenti in senso pro-
vocatorio nei ruoli della doppia faccia, co-
siddetta doppiogiochista !

I terroristi eversivi dispongono orma i
di una vasta rete di « talpe » infiltrate ne i
più delicati gangli della macchina statal e
e, oltre a queste, legate ed espresse dall e
stesse organizzazioni eversive, dispongono
di tanti altri collaboratori, forzati dall e
intimidazioni dirette contro la loro perso-
nale incolumità e contro quella dei loro
familiari, come avviene spesso nelle carce-
ri con gli agenti di custodia .

Anche in relazione alla scelta ed all'im-
piego di idonei strumenti destinati ad ope-
rare in funzione dell'attività repressiva, s i
sono verificati incomprensibili errori, dal -
lo scioglimento dell'apposito organismo an-
titerrorismo che era dislocato presso il Mi-
nistero dell'interno si passò alla costitu-
zione di un centro nazionale per la stessa

esigenza affidato al generale Dalla Chiesa .
Ma durò poco perché successivamente que l
generale fu fatto rientrare nei ranghi del-
l'Arma con l'incarico di un comando di di -
visione e fu quindi inaugurato un sistema
centrale di coordinamento affidato al ca-
po della polizia. Tale sistema può esser e
utile per le normali esigenze, ma non sod-
disfa la necessità operativa di fronteggia-
re la lotta con l'impiego di uno special e
apparato, con reparti ed organismi prepa-
rati alla controguerriglia e dotati di u n
comando e di uno stato maggiore centra-
le, nonché comandi periferici in grado di
operare unitariamente in tutto il territo-
rio. Un apparato siffatto già esiste in
Italia e mi riferisco all'Arma dei carabi-
nieri che a Trani ha dimostrato di poter
assolvere qualsiasi missione nel contesto
delle esigenze in esame .

Finora è mancata la volontà politic a
di affidare al comando generale dell 'Arma
dei carabinieri la responsabilità globale
di effettuare una drastica controffensiva .
Naturalmente l'Arma potrebbe avvantag-
giarsi dell 'integrazione di altre forze mi-
litari e di polizia, e con la diretta giuri-
sdizione sull'organizzazione delle carceri ,
per quanto concerne il mantenimento del -
l'ordine e della sicurezza, naturalmente
consentendo al comando generale dell'Ar-
ma di poter operare senza ingerenze e
condizionamenti politici . Il discorso deve
investire necessariamente anche il vellei-
tarismo dilettantistico di quelle autorità
politiche che ritengono di potersi sostitui-
re ai tecnici nell ' impostazione della con -
dota delle operazioni ! Quando insorge un o
stato d'emergenza così grave, il potere po-
litico non può che demandare ad organi-
smi qualificati l 'intervento operativo, co-
me nei grandi incendi e le gravi calamità
nazionali .

Sottolineo infine che l'ultimo decenni o
ha consentito che le formazioni eversive
nascessero, si irrobustissero, perfezionas-
sero la loro organizzazione. Ora vanno
contrattaccate . E non è stato provveduto
a stroncare i loro collegamenti esteri . Bi-
sognerà farlo ! I condizionamenti che han-
no agito su questo tragico sviluppo son o
stati molteplici e si tratta di una sub-



Atti Parlamentari

	

— 22159 —

	

Camera dei Deputati

VIII LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 9 GENNAIO 198 1

dola reazione di fronte alla vera realtà. Si
tratta in effetti del compromesso storico,
che ha narcotizzato il mondo politico ita-

liano. Esistono anche elementi che com-
provano il sostegno dato nel tempo da

partiti ed esponenti politici alle emergent i
formazioni eversive. È in un dibattito
chiaro e completo, in relazione agli aspet-
ti della sicurezza, che auspico si facci a

in quest'aula per un definitivo chiarimen-
to, che si deve anche considerare l'atteg-

giamento del partito comunista, atteggia-
mento che riconduce alla politica inter-
nazionale della Russia sovietica, a quell a

politica che scherzosamente può essere
definita come strategia della doccia scoz-
zese, ma che in realtà presenta risvolti
allarmanti : la strategia della guerra fred-
da, della distensione e dell'attuale irrigidi-
mento .

PRESIDENTE. Onorevole Miceli, sta
scadendo il tempo a sua disposizione per
la replica .

CECCHI. È scaduto da tanto tempo il
suo tempo !

MICELI. Il popolo italiano, nella sua
parte più sana, percepisce questa realtà
e vuole che il mondo politico reagisca .
Vuole che alle parole succedano i fatti .
Vuole il risanamento di tutti i settori ci -
vili e politici . Vuole che siano stroncate
le interferenze straniere, vuole che le « tal-
pe » siano stanate, qualsiasi sia il rango
che le camuffa. E vuole la controffensiv a

in campo operativo che possa mobilitare
tutte le forze idonee e qualificate dell a
nazione. Ma nel contempo va rimodellat a
la nostra società perché il popolo no n
perda la fiducia nel proprio paese fino
a disconoscerne le tradizioni e a smarri-
re nella coscienza i valori morali e socia-
li (Applausi a destra — Congratulazioni) .

PRESIDENTE . L'onorevole Aglietta ha
facoltà di dichiarare se sia soddisfatt a
per la sua interpellanza n . 2-00812 e per
l'interpellanza Crivellini n . 2-00808, di cui
e cofirmataria .

AGLIETTA. Abbiamo conquistato non
un fatto inutile, come dice Il popolo, ben-
sì abbiamo conquistato una giornata e
mezza di dialogo, di dibattito, di tentati-
vo di crescere tutti nel dibattito, di tro-
vare soluzioni, di ribadire e riaffermare
concetti e democrazia nel nostro paese .
Credo di essere non solo insoddisfatta ,
ma anche preoccupata della sua risposta .
Lei non ha ribadito fermezza, signor mini-
stro, sempre che parli a nome di tutto
il Governo, lei ha ribadito l'impotenza
del Governo, dello Stato, del « partito del-
la fermezza », con il quale sta trattando ,
perché in realtà le posizioni portate dal
Governo sono frutto delle trattative sotto-
banco, del ricatto che, attraverso il parti-
to repubblicano ed il partito comunista ,

viene esercitato su questo Governo .

Lei ci ha fornito una risposta che non
è di fermezza, ma che diventa sempre di
più una risposta di complicità con il ter-
rorismo e con l'eversione dei brigatisti .
Più si mettono in discussione i princìpi
della Costituzione, più facciamo crescere
il terreno di coltura delle Brigate rosse
e in realtà consolidiamo le Brigate rosse
e diamo loro spazio ed alibi di intervento .
Avevamo chiesto di sapere quale sarà la
politica di questo Governo nei confronti
dell'ordine pubblico . Ci sono venute alcu-
ne risposte, sia pure indirette, non espli-
cite e non chiare; non è tanto la risposta
che ci viene data, in cui si minacciano
i radicali che si sono recati a Trani -
magari venisse fatto ciò, così pubblica -
mente si potrebbe dibattere anche quest o
-, ma sono le minacce che indirettamen-
te vengono fatte alla Costituzione, ad un
diritto, che è in primo luogo un dove-
re dei rappresentanti del popolo : esplica-
re un'attività ispettiva là dove ritengon o
di doverla esplicare . Questo è grave e pre-
occupante, ministro Sarti . C'è un'altra cosa
che lei ha detto : il caso Faina. Sul caso
Faina lei ha ammonito, anzi non si è di-
chiarato d 'accordo con quanto hanno de-
ciso i giudici a Firenze relativamente a
Faina, dicendo che era diritto di questi ,
moribondo o comunque ammalato, di esse-
re messo in libertà provvisoria, ma che
questo diritto, in questo momento, per
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opportunità politica, la magistratura non
doveva consentire. Lei ha indicato ad una
magistratura che troppo spesso si muo-
ve sotto il segno dell'opportunità politica
la strada delle valutazioni politiche da
adottare come guida dell'operato della
stessa magistratura .

Questo è un altro fatto gravissimo :
altri prima e meglio di me glielo hanno
già detto; lo ricorderò per punti rapidis-
simi poiché queste sono le cose gravi
che emergono; queste sono le linee di
tendenza e queste sono le politiche del-
l'ordine pubblico che portate avanti .

Anche se non avrò una risposta oggi ,
voglio chiedere al Governo, che lancia
questi avvertimenti (che io ritengo non
debba lanciare e che non sia giusto ven-
gano lanciati), come si esprime sull'inter-
vista riportata oggi sulla prima pagin a
de Il tempo e rilasciata dal procuratore
generale Pascalino. Quest 'ultimo dice che
contro i terroristi ci vuole una legge pi ù
dura; in questo modo il paese sopporte-
rebbe l 'emergenza dello stato di guerr a
così come sta sopportando pazientemente
lo spargimento di tanto sangue innocente .
Ci sono alcune frasi emblematiche che i o
le voglio leggere e che sono gravi ed
alle quali bisogna dare risposta .

Dice Pascalino : « La Costituzione, no n
essendo il Vangelo, potrebbe essere ol-
tretutto modificata, se le circostanze lo
imponessero » . Il procuratore generale
della Repubblica ci dice che bisognerebbe,
in caso di necessità e di urgenza, cioè
a giochi iniziati ed ormai fatti, cambiar e
le regole del gioco : è ciò che, nei fatti,
voi state avallando e che sta succedendo .
Pascalino ci parla inoltre di una giuri-
sdizione speciale, cioè che ci debbono es-
sere dei tribunali speciali per i terroristi ;
ad una domanda specifica egli risponde :
« In definitiva si trattta di una giurisdi-
zione speciale mista tra l'ordinaria e la
militare » . Io leggo queste cose da pro-
fana; io non sono donna di diritto, né
un avvocato e non frequento i tribunal i
se non come imputata o come giurista,
qualche volta. Leggo e vedo che si parla
di giurisdizione ordinaria e militare . Que-
sto significa spingere ed andare avanti

nel sovvertimento di tutto; questo signi-
fica uno Stato militarizzato : ma è pro-
prio quello che chiedono e continuano a
chiedervi le Brigate rosse, che vogliono
provocare la guerra civile e lo stato di
guerra. Avete già risposto loro da un an-
no avendo dichiarato loro ufficialmente
guerra per bocca del Presidente Pertin i
e della Presidente di questa Camera.

Andate avanti, le cose continuano, m a
a questo non vi opponete ; su questo non
vi pronunciate e questo è proprio quello
che ci preoccupa e ci fa intravvedere un a
strada che ormai rischia di essere una
china sulla quale stiamo precipitando e
sta precipitando nel nostro paese la de-
mocrazia .

Signor ministro, la verità che emerge
dal suo intervento, dal dibattito in que-
st'Assemblea, dal legame che esiste tra
la posizione del Governo ed il « partito
della fermezza » (i repubblicani ed i co-
munisti) è di una evidenza tale che ri-
schia di accecare, invece di lasciar vedere
la verità, e di nuovo ribadisco che, i n
nome del dialogo, da trent'anni tutti v i
siete trovati d'accordo nel violare la Co-
stituzione - e lo continuate a fare - i n
ordine alla concezione stessa della giusti -
zia. Unanimi . Ancora oggi siete unanimi,
e vi ritrovate unanimi, e ritrovate l'una-
nimità al di là delle formule, nel negare
quella prescrizione della Costituzione ch e
vuole che il Corpo della polizia giudiziari a
sia costituito in quanto tale e sia intera-
mente agli ordini della magistratura . Da
Scelba a Pecchioli, da Tambroni a Cossi-
ga, passando per Pacciardi, Reale, Valiani ,
Spadolini e Mammì, vi caratterizza un
atteggiamento costante: state da trent'an-
ni cercando in ogni modo di ampliare i
poteri della polizia, attribuendo ad essa
il massimo possibile delle prerogative del -
la giustizia, e di mortificare al massimo
la giustizia di fronte alla polizia. Da tren-
t'anni state cercando di impedire, ed im-
pedite, che vi sia una polizia organizzata
democraticamente ed efficiente, così come
cercate di impedire ed avete impedito per
trent'anni la riforma carceraria, quella
del Corpo degli agenti di custodia, quella
della Guardia di finanza; così si genera
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la situazione che oggi stiamo vivendo .
« No » alla polizia giudiziaria, « no » all a
riforma della giustizia, « no » alla rifor-
ma dei codici; ogni giorno avete colt o
ogni occasione per rendere più monarchi-
co ed autoritario l'assetto dello Stato e
della società che già abbiamo visto nell o
Stato monarchico e fascista .

Oggi voi usate con il vostro potere, che
è anche cultura e civiltà di tipo terrori-
stico e violento, le Brigate rosse, facendo
dei venti, trenta o quaranta assassinati l a
quintessenza, con i vostri giornali e le vo-
stre televisioni, della vicenda politica ita-
liana. L'abbiamo già detto: è comodo, è
utile, copre . E li usate per cercare di sot-
terrare per sempre la Costituzione e l a
scelta garantista che oggi noi, e solo noi ,
rappresentiamo .

E voglio dare un 'ultima notizia . Noi
abbiamo appreso oggi un altro fatto ch e
va in questa direzione e che segue questa
logica, cioè che la Presidenza del Consi-
glio, nella memoria presentata alla Cort e
costituzionale, attraverso l 'avvocatura del-
lo Stato - non sappiamo se per mandat o
diretto o per iniziativa autonoma dell'av-
vocatura dello Stato -, sostiene che l'abro-
gazione del porto d'armi sarebbe contrari a
al diritto di proprietà e al diritto alla vi-
ta, alla cui difesa sarebbe finalizzato i l
porto d 'armi. Non so se vi rendiate conto
di che cosa questo significhi: è il Far west,
è la legge della giungla ! Il contadino, pe r
difendersi dal furto di una mela, sarà le-
gittimato a sparare : questo significa il por-
to d'armi, la cui abrogazione è central e
nel progetto radicale ! La propria vita - e
non parliamo della proprietà - non va di-
fesa avendo come presupposto il difen-
derla contro la vita degli altri ; la si di-
fende tutelando la vita degli altri . Noi
sappiamo i guasti provocati dalla diffusio-
ne del porto d'armi e delle armi in Italia ,
ma voi oggi ci venite a dire che la pro-
prietà è essenziale, per cui se uno possiede
un oggetto è autorizzato sempre ad usarlo .
Questo state dicendo ! Capisco che quest o
è uno Stato in cui la proprietà, il pos-
sesso della « roba », delle cose, è post o
al centro: non la vita, ma il possesso del -
le cose, delle persone !

Questo è un altro fatto gravissimo, è
sintomo di una concezione, è sintomo dei
valori in base ai quali vi state muovendo
e vi muovete da trent'anni !

Ed allora queste cose non possono che
preoccuparci, anche se noi continueremo
ad andare avanti, perché riteniamo che
dobbiamo esserci, che dobbiamo riconfer-
mare le nostre scelte e quello che noi
oggi, e da soli, rappresentiamo .

Lei, signor ministro, ci ha letto il suo
intervento di ieri - e lei è una persona
che legge molto, è giusto che glielo dica -
e in tale intervento è incorso in un er-
rore, in un lapsus che lapsus non era -
era scritto -, contrapponendo alla violen-
za ed al disordine la ragion di Stato, l a
ragion di Stato degli Stati monarchici o
autoritari e dittatoriali, la ragion di Sta-
to e non il senso dello Stato, né quello
della destra storica, né quello di Montes-
quieu o di Tocqueville . Contro la ragion
di Stato, contro le sue nefandezze storiche,
contro lo Stato dei Fouché o dei Talley-
rand, noi opponiamo, come opponiam o
contro le Brigate rosse, chiaramente, il
nostro « sì » alla legge ed al diritto, come
al partito della fermezza e al partito che
diventa ed è il partito del cedimento e
delle trattative noi opponiamo il partit o
del dialogo, del confronto e della tolle-
ranza .

Devo dire che un'altra cosa, oltre a
quelle che ho già detto, mi ha lasciata
personalmente sconvolta . In questo dibat-
tito, il problema di che cosa si fa, si
ricerca e si tenta per salvare la vita di
D'Urso non ha più interessato nessuno .
Il partito comunista ci ha parlato della
fermezza, ci ha detto che è fondamental e
ed importante, che in realtà il problema
diventava il dissenso delle forze di Go-
verno sul fatto che l'Avanti ! pubblicasse
o non pubblicasse . Certo, esiste un dissen-
so tra le forze di Governo: sarà bene che
ce lo spieghino; ma non credo, mi auguro
ed auspico che non ci si stia qui dicendo,
che non si stia suggerendo al Governo di
intervenire con indicazioni precise, che li-
mitino o violino la libertà di stampa, per-
ché questo - lo abbiamo detto - sarebb e
un fatto gravissimo .
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E allora, credo che noi, che dall 'inizio
della vicenda D'Urso, testardamente, i n
ogni momento (non la trattativa, ma i l
dialogo !), unilateralmente, abbiamo ripe-
tuto sempre (perché crediamo nel dialogo ,
e crediamo di poter modificare qualcosa)
« liberate D'Urso ! », dobbiamo prendere
atto che non vi è stato nessun tipo d i
posizione nei confronti dei terroristi che
tengono D 'Urso, da parte delle altre forze
politiche. Non trattativa ! Non vi è stato
neanche lo sforzo di dire - di dire ! -
unilateralmente « liberate D 'Urso ! » e di
cercare di influire su quella posizione . Sa-
pete cosa avete detto in tutto questo pe-
riodo, non dicendo niente ? Voi avete det-
to: « Fate quello che volete di D'Urso !
D'Urso non ci interessa più ! » . Nei fatt i
questo avete detto alle Brigate rosse, uni -
lateralmente, nel dialogo che comunque è
obbligo di tutti stabilire e cercare, co n
testardaggine, per incidere nelle situazioni
che si presentano. Voi avete detto questo .

E allora, credo che dobbiamo stare,
che dovete stare molto attenti. Non co-
stava niente dire : « liberate D'Urso » . Non
era nulla, non significava cedimento, fer-
mezza, trattativa, ma era certamente un
messaggio, rappresentava certamente una
posizione. Volete o non volete che lo libe-
rino ? Probabilmente sì, ma non lo avete
detto . Allora, state attenti, signori del
black-out ! State attenti a che cosa signifi-
ca black-out ! Noi non ci difendiamo dal
terrorismo con il black-out. Il black-ou t
è una delle più grosse vittorie conseguit e
dalle Brigate rosse . E ce lo dicono, e lo
sappiamo, perché a questo mirano . Voglio-
no un maggiore imbarbarimento, voglion o
maggiore repressione, minore democrazia.
Questo è il loro gioco. State attenti !

L'ultima decisione sulla sorte di D'Ur-
so, dunque, spetta agli amici del giudice :
o la comunicazione sociale, oppure un fu-
nerale di Stato, che meglio sarebbe, a
questo punto, definire « un funerale dell o
Stato » . una frase parzialmente para-
frasata - molto parzialmente - del mes-

saggio dei detenuti del carcere di Palmi,
che oggi abbiamo reso pubblico . State at-
tenti : oggi bisogna riflettere, ma a partire

da valori che impegnano la nostra co-
scienza .

PRESIDENTE. Onorevole Aglietta, sta
per scadere il tempo a sua disposizione .

AGLIETTA. Riflettiamo su tutto, riflet-
tiamo su questo che, unilateralmente, si-
gnifica instaurare un dialogo . E cerchia-
mo, in nome di princìpi astratti, di prìn-
cipi che negano la nostra Costituzione e
la nostra democrazia, di non giocarci su-
perficialmente - come attraverso la que-
stione del porto d 'armi - valori che, una
volta persi, rischiano di travolgere noi e
le istituzioni dello Stato (Applausi dei de-
putati del gruppo radicale) .

PRESIDENTE . L'onorevole Lombardo ,
o altro firmatario, ha facoltà di dichia-
rare se sia soddisfatto per la sua inter-
pellanza n. 2-00818. Poiché nessuno dei fir-
matari è presente, si intende che vi ab-
biano rinunziato .

L 'onorevole Cicchitto o altro firmata-
rio, ha facoltà di dichiarare se sia sod-
disfatto per la sua interrogazione numero
3-03004. Poiché nessuno dei firmatari è

presente, si intende che vi abbiano ri-
nunziato .

L'onorevole Cavaliere ha facoltà di di-
chiarare se sia soddisfatto per la sua in-
terrogazione n. 3-03005 . Poiché non è pre-
sente, si intende che vi abbia rinunziato .

L'onorevole Francesco Forte ha facoltà
di dichiarare se sia soddisfatto per la sua
interrogazione n . 3-03010. Poiché non è
presente, si intende che vi abbia ri-
nunziato .

L'onorevole Accame ha facoltà di di-
chiarare se sia soddisfatto per la sua in-
terrogazione n . 3-03028 .

ACCAME. Di interrogazioni ne ho pre-
sentata una, ma sull'argomento ve ne sono

almeno una decina senza risposta .

PRESIDENTE. Ma all'ordine del giorno

ve ne è una.

ACCAME. Sì, infatti .
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Volevo dire, visto che è presente il mi-
nistro di grazia e giustizia, che non oc-
corre essere profondo conoscitore - qua -
le egli è - della cultura francese per sa -
pere che esiste un proverbio che invita a
cercare la donna nei crimini . Credo che
qui potremmo parafrasare questo prover-
bio dicendo: cercate le armi . Ho sentito
molto parlare di campi di terroristi al -
l 'estero (probabilmente ci sono) ; penso tut-
tavia che sia sufficiente una baita sull e
Dolomiti o, magari in Abruzzo, forse inso-
norizzata, per addestrare adeguatamente i

terroristi .
Quello che però il Governo non ci ha

detto - pur essendo state presentate 14
interrogazioni nella scorsa legislatura e
molte di più in questa - è: dove vanno
le nostre armi ? Nella mia interrogazione
chiedevo - e non è certamente il ministr o
di grazia e giustizia a dovermi rispon-
dere, bensì altri ministri o il Governo ne l
suo complesso - perché una partita d i
armi che abbiamo venduto alla Bulgaria
è stata trovata in mano a terroristi tur-
chi. E ciò è avvenuto con la complicità
dei servizi segreti. Qui vorrei avere una
risposta; questi sono i legami internazio-
nali, purtroppo sponsorizzati dai serviz i

segreti e da . . .

ZANINI . Accame, è il tuo ministro del -
la difesa che deve venire a darci quest e

risposte. Dovrebbe, una volta tanto, ve-
nire all'appuntamento !

ACCAME. Non è solo il ministro della

difesa a dover rispondere. Noi abbiamo
una fabbrica di armi leggere - la ditta
Beretta - in Iraq, paese al quale gli Stat i

Uniti non vendono armi perché conside-
rato paese terrorista . Ho chiesto di inter-
rogare tutti coloro che, nei servizi segreti ,
dal 1972 ad oggi, hanno fatto parte dell'uf-
ficio RIS, i quali sanno benissimo dov e
sono state vendute le armi e, quindi, dove
si concretizzano nei fatti questi fantoma-
tici legami con i terroristi dell 'estero . E
noi lo sappiamo ma non lo vogliamo dire .

Vorrei anche far cenno al fatto che
abbiamo recentemente inviato dei killers
in una missione che poi non ha avuto

esito felice, ma per la quale è stato no-
leggiato un aereo dai servizi segreti . Anche
su questo argomento non abbiamo ma i
avuto risposta .

Vorrei concludere - perché so che i l
tempo a mia disposizione è brevissimo -
dicendo che oggi si sente tanto parlare d i
black-out delle comunicazioni : io vorrei
sentire parlare di black-out circa la ven-
dita di armi. Si vogliono impedire le co-
municazioni, le informazioni, ma non si
vogliono, in alcun modo, impedire le ven-
dite illegali di armi in tutto il mondo . E
tale vendita illegale di armi è protetta, se
non sponsorizzata, dai nostri servizi se-
greti, ed è protetta dal connubio militare -

industriale il cui potere è enorme .
Queste sono le gravi responsabilità che

ricadono su di noi, e, quando il generale
Cappuzzo parla di responsabilità politiche,
ne parla giustamente ed io approvo pie-
namente quello che ha detto. Mi duole
dire che in una intera legislatura, quella
precedente all'attuale, non si è avuta ri-
sposta a problemi di questa importanza ,
ed in questa legislatura si è avuta una so-
la risposta con la quale è stato negat o
che noi abbiamo venduto armi al Sud
Africa. Io sarò costretto a dimostrare, con

le fotografie, che noi abbiamo venduto le
armi al Sud Africa nonostante l'embargo
che esiste da parte dell'ONU. Mi dispiace
molto che il ministro degli esteri abbia
un così scarso rispetto per parlamentari
che presentano delle interrogazioni docu-
mentate su questioni di una eccezional e
gravità (Applausi dei deputati del gruppo
radicale) .

PRESIDENTE. L'onorevole Bassanini
ha facoltà di replicare per la sua interro-
gazione n . 3-03029. Poiché non è presente
si intende che vi abbia rinunziato .

È così esaurito lo svolgimento delle in-
terpellanze e delle interrogazioni all'ordine
del giorno .

Proposte di assegnazione di progetti di

legge a Commissioni in sede legislativa .

PRESIDENTE. A norma del primo
comma dell'articolo 92 del regolamento,
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propongo alla Camera l'assegnazione in se -
de legislativa dei seguenti progetti d i
legge :

alla Il Commissione (Interni) :

« Interventi straordinari a sostegno del -
le attività musicali » (2199) (con parer e
della V Commissione) ;

alla III Commissione (Esteri) :

S. 1135 . - « Rivalutazione degli asse-
gni di pensione di invalidità e di lung o
servizio agli ex militari eritrei, somali e
libici » (approvato dalla Il Commission e
del Senato) (2239) (con parere della I ,
della V e della VI Commissione) ;

alla VII Commissione (Difesa) :

« Riconoscimento delle qualifiche de i
partigiani » (2177) (con parere della I e
della V Commissione) ;

alla VIII Commissione (Istruzione) :

GIUDICE ed altri: « Interpretazione au-
tentica dell 'articolo 53 del decreto del
Presidente della Repubblica 11 luglio 1980 ,
n . 382, concernente riordinamento delle
docenze universitarie, relative fasce di
formazione nonché sperimentazione orga-
nizzativa e didattica » (2170) (con parer e
della I Commissione) ;

S . 951 . - « Provvedimenti urgenti per
la protezione del patrimonio archeologic o
della città di Roma » (approvato dal Se-
nato) (2202) (con parere della I e dell a
V Commissione) ;

alla X Commissione (Trasporti) :

S . 998. - « Disposizioni concernenti lo
impianto di collegamenti telefonici nelle
frazioni di comune, nei nuclei abitati e
nei rifugi montani » (approvato dal Sena-
to) (2203) (con parere della Il e della V
Commissione) ;

alla XI Commissione (Agricoltura) :

S. 1227. - « Proroga del termine di cui
all 'articolo 36 della legge 27 dicembre

1977, n. 968, relativo alla scadenza delle
concessioni delle riserve di caccia » (ap-
provato dalla IX Commissione del Sena-
to) (2254) (con parere della I Commis-
sione) .

alla XII Commissione (Industria) :

S. 655. - « Disciplina delle scorte pe-
trolifere » (approvato dal Senato) (2221)
(con parere della I, della IV, della V e
della VI Commissione) ;

alle Commissioni riunite IV (Giusti-
zia) e VII (Difesa) :

S . 1060. - « Affidamento in prova del
condannato militare » (approvato dalle
Commissioni riunite Il e IV del Senato)
(2204) (con parere della I e della V Com-
missione) .

Le suddette proposte di assegnazione
saranno poste all'ordine del giorno dell a
prossima seduta .

Per lo svolgimento di interpellanze
e di una interrogazione .

MELEGA. Chiedo di parlare .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

MELEGA. Signor Presidente, desidero
chiedere la fissazione della data di discus-
sione della interpellanza da me presentata
in merito alla situazione dell'Itavia. La
motivazione dell'urgenza di tale discus-
sione è presto spiegata, poiché si tratta
di una situazione che riguarda la vita del-
le famiglie di mille lavoratori che dallo
inizio dello scorso dicembre non percepi-
scono lo stipendio . Alcuni di questi lavo-
ratori, una ventina, da dieci giorni stanno
praticando lo sciopero della fame . Comu-
nico che, come molti di noi già sanno ,
in virtù di questa vertenza alcune impor-
tanti città italiane, come Cosenza, Pisa ,
Bologna, Bergamo, non sono più collega-
te per via area. L'urgenza è quindi detta-
ta da un duplice ordine di motivi .
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Tale argomento è all 'esame del Gover-
no dall 'aprile scorso . Il Ministro Formica

è venuto in questa Camera un mese fa ;

aveva chiesto ancora, sostanzialmente, del
tempo per arrivare ad un progetto che ,
comunque, togliesse questi lavoratori dal -
la condizione di « terremotati », o peggio ,
in cui si trovano. Dunque, nel caso in esa-
me, la richiesta di urgenza è davvero mol-
to motivata . Chiedo, pertanto, che l'inter-
pellanza venga posta all'ordine del giorn o
per la prima seduta utile della Camera
dopo quelle dedicate alla discussione sul -
l'atto dovuto delle dimissioni del ministr o
Bisaglia, cioè per il prossimo venerdì .

Ove tale mia richiesta non fosse accol-
ta dal Governo, domanderei che fosse mes-
sa in votazione .

PRESIDENTE. Se posso aggiungere
qualcosa dirò che conosco anche diretta-
mente la questione cui ella ha accennat o
e non credo vi sia alcuna obiezione circa
la motivazione che lei ha fornito . Si trat-
ta di un caso particolarmente grave, par-
ticolarmente urgente, senza dubbio not o
al Governo da molto tempo . Desidero sot-
tolineare tutto questo .

Poc 'anzi, in Conferenza dei capigrupp o
il Governo avrebbe accettato di discutere
l ' interpellanza lunedì 19, cioè qualche gior-
no dopo la data da lei richiesta, onore-
vole Melega. Vi sarebbe soltanto il week -
end in più. Lei insiste ugualmente nella
richiesta di votazione ?

MELEGA. Sì, signor Presidente, per le
motivazioni che ho detto . Ritengo occorra
dare anche un segnale ai lavoratori ch e
sono responsabilmente in attesa di un in-
tervento .

BIANCO GERARDO. Chiedo di parlare .

PRESIDENTE . Ne ha facoltà .

BIANCO GERARDO. Vorrei richiamare
i termini cui è pervenuta la Conferenza
dei capigruppo, che danno ragione dell'at-
teggiamento che intendiamo osservare a l
riguardo. Si è deciso di effettuare un cer~
to dibattito e di concluderlo venerdì, con

la riserva del rappresentante del grupp o
radicale di destinare la giornata di vener-
dì 16 gennaio al dibattito sul decret o
fiscale .

Il Governo, in quella sede, ha dichia-
rato la propria disponibilità a rispondere
in Assemblea, il lunedì successivo, 19 gen-
naio, alla interpellanza cui si è riferit o
l 'onorevole Melega. Anzi, ha pregato i rap-
presentanti dei vari gruppi di tener cont o
che il Governo sarebbe stato, a quella da-
ta, in grado di fornire risposte esaurienti .
Non credo che possiamo non mettere il
Governo in condizione di darne ! Capisc o
le ragioni di urgenza, ragioni umane, alle
quali ha fatto appello l 'onorevole Melega,
ma sembra a me che non si possa che
avere un atteggiamento di conferma di
quello che, nella sua globalità, la Confe-
renza dei capigruppo ha deciso. Pregherei
gli altri colleghi di confermare a loro vol-
ta tale decisione, e chiedo al Governo se
intenda mantenere la data del prossimo
lunedì .

CECCHI . Chiedo di parlare .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

CECCHI . Riteniamo che la question e
sollevata dall 'onorevole Melega abbia tut-
ta la portata e gravità che lo stesso col -
lega ha esposto . Consideriamo trattarsi di
questione anche di rilevante urgenza e ,
dunque, siamo dell 'avviso che il problema
al riguardo sottolineato abbia il valor e
che l 'onorevole Melega ha sottolineato .

Ci troviamo, per altro, nella seguente
condizione: vi è stata la Conferenza de i
capigruppo che lei ha poc 'anzi ricordato ,
signor Presidente . Non vi ho partecipato
e non è in questo momento presente i l
presidente del nostro gruppo, che alla stes-
sa ha preso parte. Non conosco, dunque ,
esattamente le motivazioni che hanno por-
tato ad una conclusione parzialmente di -
versa da quella cui l'onorevole Melega
vorrebbe adesso, con un voto, giungere .

Poiché si tratta di una richiesta di in-
serimento all 'ordine del giorno dello svol-
gimento della interpellanza in questione
per venerdì, vorrei rivolgermi alla cortesia
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dell'onorevole Melega, chiedendo di con -
sentire che tale decisione venga presa non
oggi ma alla ripresa dei nostri lavori .
Un voto che avesse luogo in questo mo-
mento, richiesto in modo imperativo ed
assoluto, ci troverebbe nella condizione d i
dover esclusivamente rifarci alle decisio-
ni della Conferenza dei capigruppo e
comportarci conseguentemente . L 'onorevole
Melega lo sa molto bene .

DE CATALDO. Ma è stato rivolto u n
quesito anche al Governo .

PRESIDENTE . Il Governo ha già ri-
sposto in Conferenza dei capigruppo (ed
è stato riferito con molta chiarezza) a
quel che poc'anzi gli è stato chiesto . La
questione è in questi termini : il respon-
sabile del gruppo comunista in quest 'aula
afferma che, se si vota adesso, quel grupp o
non potrà che attenersi a quanto decis o
in sede di Conferenza dei capigruppo ; se
invece lei, onorevole Melega, non insiste
nella sua richiesta, riservandosi di ripre-
sentarla in un'altra seduta, quando proba-
bilmente si disporrà anche di ultreiori ele-
menti di valutazione, . . .

BIANCO GERARDO. Nella seduta d i
martedì !

PRESIDENTE . . . . allora potrà essere
esaminato il problema se accogliere la pro-
posta di fissazione per venerdì prossimo
dello svolgimento dell'interpellanza, ovve-
ro confermare la data del successivo lu-
nedì .

MELEGA. È possibile, a ' termini di re-
golamento, che io riproponga la mia ri-
chiesta al termine della seduta di martedì
prossimo ?

MELEGA. Preannuncio allora che chie-
derò, al termine della seduta di marted ì
prossimo, la fissazione per venerdì pros-
simo della data di svolgimento dell'inter-
pellanza in questione .

BRINI. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE . Ne ha facoltà .

BRINI . Mi rendo conto di abusare del -
la sua pazienza, signor Presidente, ma m i
appello alla sua cortesia al fine di solleci-
tare il Governo a rispondere alla nostra
interrogazione n . 3-02592, presentata in da-
ta 5 novembre 1980 e diretta al ministro
delle poste . Essa concerne la mancata de -
liberazione, da parte del consiglio di am-
ministrazione di quel dicastero, di una
commessa all'industria nazionale relativa
ad un'ordinazione di centrali telex già de-
cisa e per cui esiste il necessario finanzia-
mento, sottolineo il carattere di urgenza
della realizzazione degli impianti, il pare -
re favorevole dell'organo tecnico, che è i l
consiglio superiore delle telecomunicazio-
ni, ed infine lo stato di difficoltà delle
aziende interessate. Poiché un silenzio in
questa materia può dar luogo a situazio-
ni delicate per le imprese, vorrei appel-
larmi alla sua cortesia, signor Presidente .
affinché si faccia interprete presso il Go-
verno dell'esigenza da me indicata .

PRESIDENTE . Il sottosegretario Lom-
bardi ha già preso nota della richiesta ,
che comunicherà senz'altro al collega com-
petente, in modo che lei, onorevole Brini ,
possa nel più breve tempo avere notizi a
sulla data di svolgimento dell'interrogazio-
ne cui ha fatto riferimento.

PRESIDENTE. Lei potrà farlo anche
nella seduta di giovedì prossimo, o di ve-
nerdì : insomma, quando lo riterrà oppor-
tuno . In questo momento è certo che i l
Governo risponderà nella data che ha già
accettato; lei vorrebbe anticipare quest a
risposta: ai fini di tale anticipazione le i
potrà avanzare richiesta al termine di un a
qualsiasi seduta della prossima settimana.

SANTAGATI . Chiedo di parlare .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

SANTAGATI. Prego la signoria vostra
di rendersi interprete presso il Governo
del nostro desiderio di sollecitare lo svol-
gimento dell ' interpellanza, da me presen-
tata parecchie settimane or sono – e per
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la quale quindi è già trascorso il termine
di due settimane, previsto dal secondo
comma dell 'articolo 137 del regolamento - ,
rivolta al ministro delle poste e delle te-
lecomunicazioni e che tratta una materi a
di estrema urgenza : si tratta della regola-
mentazione delle emittenti private, non pi ù
procrastinabile, anche alla luce di recent i
avvenimenti che hanno coinvolto appassio-
natamente l 'opinione pubblica (vedi il cas o
del cosiddetto Mundialito) . Nell'inter-
pellanza si chiede al ministro di dare fi-
nalmente una risposta chiara circa gli in-
tendimenti del Governo sulla regolamen-
tazione di questa delicata materia . Deside-
rerei che l ' interpellanza fosse svolta nel-
la seduta di lunedì 19 gennaio, anche per-
ché proprio in quella data sarebbe già tra-
scorso il periodo di tempo previsto da l
decreto del ministro delle poste relativo a l
censimento di tutte le emittenti private .
Qualora però il Governo, data la scarsit à
di tempo - poiché i due mesi previst i
dal decreto, credo, scadano il 17 o il 1 8

gennaio -, ritenesse, per esigenze di ac-
quisizione di maggiori notizie da fornire
all'Assemblea, di posticipare al 26 gennaio
la risposta in questione, sarei senz 'altro
d'accordo. Vorrei però che non si andasse
oltre e che comunque il Governo si faces-
se carico di questa mia sollecitazione, poi -
ché su questo problema non è pensabil e
che si possa perdere altro tempo .

PRESIDENTE. Il sottosegretario ha
preso nota della sua richiesta e ne darà
comunicazione al Ministero competente .
Sono convinto che nella prossima setti-
mana lei avrà, anche in via privata, un a
risposta : se possibile, la sua richiesta ver-
rà accolta o . eventualmente, sarà formu-
lata una controproposta .

Annunzio di interrogazioni

e di interpellanze .

PRESIDENTE . Sono state presentate
alla Presidenza interrogazioni e interpel-
lanze. Sono pubblicate in allegato ai re-
soconti della seduta odierna .

Ordine del giorno
della prossima seduta.

PRESIDENTE . Comunico l 'ordine del

giorno della prossima seduta:

Martedì 13 gennaio 1981, alle 16,30 :

1. — Assegnazione di progetti di leggi

alle Commissioni in sede legislativa .

2. -- Discussione delle proposte di leg-

ge Lussignoli ed altri; Fiandrotti ed altri;

De Cinque ed altri ; Manfredi Giusepp e

(374-965-1124-1253-B) ; Ciannamea ed altr i

(1888) ; Tatarella (1869) e Di Giulio ed al-

tri (2089) :

Nuove norme in materia di elezion e

alle cariche di consigliere regionale, pro-
vinciale, comunale e circoscrizionale (testo

unificato, modificato dal Senato) ;

— Relatore: Ciannamea .

3. — Seguito della discussione del dise-
gno di legge:

Disposizioni per la formazione del

bilancio annuale e pluriennale dello Stat o

(legge finanziaria 1981) (2037) ;

— Relatori : Aiardi, per la maggioran-

za ; Carandini, di minoranza.

4. — Seguito della discussione delle

proposte di legge :

S. 17. — Senatore TRuzzl : Norme

sui contratti agrari (approvata dal Se-

nato) (1725) ;

SPERANZA : Nuova disciplina del con-

tratto di affitto dei fondi rustici e dispo-

sizioni sui contratti di mezzadria, di colo-
nia parziaria, di compartecipazione agra -

ria e di soccida (1499) ;

BIONDI ed altri : Norme in materia di

trasformazione dei contratti di mezzadria

colonia in società agrarie ed in materia

ryi conduzione agricola (1779) ;

COSTAMAGNA ed altri: Noune integra-
tive per l'affitto di fondi rustici i cui pro-
prietari sono grandi invalidi civili (328) ;

— Relatori : Bambi, per la maggioran-

za; Caradonna e Ferrari Giorgio, di mi-

noranza .
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5 . — Seguito della discussione dell a
proposta di legge :

AMASI ed altri: Riforma dell'editoria
(377) ;

— Relatore : Mastella .

6. — Discussione del disegno di legge :

Norme per la sanatoria degli effett i
prodotti dal decreto-legge 7 maggio 1980,
n . 167, recante interventi urgenti per l'edi-
toria, e disposizioni integrative (1876) ;

Relatore : Mastella .

7. — Domande di autorizzazione a pro-
cedere in giudizio :

Contro il deputato Boato, per concor-
so - ai sensi dell 'articolo 110 del codice
penale - nei reati di cui agli articoli 81 ,
capoverso, 112 del codice penale e 1, pri-
mo e terzo comma, del decreto legislativo
22 gennaio 1948, n . 66 (violazione dell e
norme sulla libera circolazione sulle stra-
de, continuata e aggravata) ; agli articol i
81, capoverso, 338 e 339 del codice penale
(minaccia ad un corpo giudiziario, conti-
nuata ed aggravata) ; agli articoli 112, n . 1 ,
e 337 del codice penale (resistenza ad un
pubblico ufficiale, aggravata) ; agli articol i
81, 61, n . 10, 112, n . 1, 582 e 583 del co-
dice penale (lesioni personali continuate e
pluriaggravate) ; agli articoli 112, n. 1, e
414 del codice penale (istigazione a delin-
quere aggravata) (doc . IV, n . 41) ;

— Relatore : De Cinque .

Contro il deputato Mensorio, per i
reati di cui all 'articolo 324 del codice pe-
nale (interesse privato in atti di ufficio)
ed all 'articolo 347, secondo comma, del
codice penale (usurpazione di funzioni
pubbliche) ; nonché per concorso - ai sen-
si ,dell 'articolo 110 del codice penale - nel
reato di cui all 'articolo 340 del codice pe-
nale (interruzione di un ufficio pubblico)
(doc. IV, n . 40) ;

— Relatore: Valensise .

Contro il deputato Quattrone, pe r
concorso - ai sensi dell'articolo 110 del
codice penale - nei reati di cui agli arti -
coli 328, 81, capoverso, e 1, n . 2, del

codice penale (omissione di atti di ufficio ,
continuata ed aggravata), agli articoli 479

e 61, n . 2, del codice penale (falsità ideo -

logica commessa dal pubblico ufficiale
in atti pubblici, aggravata), agli articol i

1
323 e 81, capoverso, del codice penale
(abuso di ufficio in casi non preveduti
specificamente dalla legge) ; nonché per il
reato di cui all'articolo 328 del codice pe-
nale (omissione di atti di ufficio) (doc. IV,

n . 24) ;

— Relatore : De Cinque .

Contro il deputato Trotta, per con-
corso - ai sensi dell'articolo 110 del co-
dice penale - nel reato di cui agli arti -
coli 324 e 81 del codice penale (inte-
resse privato in atti d'ufficio, continuato)
(doc. IV, n. 47) ;

— Relatore: Mellini .

12. — Seguito della discussione dell e
mozioni Tremaglia (1-00064 e 1-00068) e
Milani (1-00065), delle interpellanze Milani
(2-00307), Brocca (2-00308), Bianco Gerar-

do (2-00309), Serri (2-00314), Cicciomesse-

re (2-00332) e Caradonna (2-00407), e delle
interrogazioni Pazzaglia (3-01281), Trantino
(3-01286), Caradonna (3-01307), Reggian i

(3-01520) e Balestracci (3-01637) concernen-
ti la situazione in Afghanistan e il cas o
Sakharov .

13. — Discussione dei disegni di legge :

S. 601. — Misure per la lotta alla

criminalità terroristica e organizzata (ap-
provato dal Senato) (1267) ;

— Relatore : Casini .
(Relazione orale) .

Sanatoria delle erogazioni effettuate
per provvedimenti urgenti per le societ à
inquadrate nell'Ente autonomo di gestione

per il cinema (862) ;

— Relatore: Sinesio .
(Relazione orale) .

Proroga dei termini per la emana-
zione di norme integrative e correttive
e dei testi unici previsti dall'articolo 17

della legge 9 ottobre 1971, n. 825, e suc-
cessive modificazioni (1076) ;

— Relatore: Citterio .
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10. — Discussione delle proposte di
legge (ai sensi dell'articolo 81, comma 4,
del regolamento) :

ZARRO ed altri : Stanziamento di fon-
di per la realizzazione di una direttrice
ferroviaria per i collegamenti tra il nor d
ed il sud nelle zone interne della region e
Campania (1279) ;

— Relatore: Federico ;

della maternità e sull' interruzione volon-

taria della gravidanza (570) ;

FACCIO ADELE ed altri: Modifica dell a
legge 22 maggio 1978, n. 194, concernente

la tutela sociale della maternità e la in-
terruzione volontaria della gravidanza (905) .

La seduta termina alle 15,25 .

IL CONSIGLIERE CAPO SERVIZIO DEI RESOCONT I

Avv. DARIO CASSANELLO

LAGORIO ed altri: Modifiche e inte-
grazioni alla legge 22 maggio 1978, n . 194 ,
concernente norme per la tutela sociale

L'ESTENSORE DEL PROCESSO VERBALE

Dott . MANLIO ROSSI
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INTERROGAZIONI E INTERPELLANZE
ANNUNZIATE

INTERROGAZION I
A RISPOSTA IN COMMISSION E

TAMBURINI, LABRIOLA, BERNINI ,
BERNARDINI E GAMBOLATO. — Ai Mi-
nistri delle partecipazioni statali e dell'in-
dustria, commercio e artigianato. — Per
conoscere se risponde al vero che la con-
cessione alla società ITALSIDER dell'us o
delle miniere dell'isola d'Elba, scaduta il
31 dicembre 1980, non sia stata ancora
rinnovata;

per conoscere le ragioni di tale man-
cato rinnovo, tenendo conto che in data
20 ottobre 1980 la commissione tecnica a
suo tempo costituita dal Ministero delle
partecipazioni statali ha espresso parere
favorevole al mantenimento delle miniere
dell'isola d'Elba;

per conoscere se i finanziamenti pre-
visti dal piano di ristrutturazione dell a
FINSIDER siano stati accantonati in mo-
do da essere utilizzati per il rilancio e l o
sviluppo di questo settore minerario che
è un comparto decisivo per la stessa side-
rurgia .

	

(5-01689)

PASTORE E MOLINERI . — Ai Ministri
di grazia e giustizia e dell'interno . — Per
sapere se sono a conoscenza che in dat a
21 dicembre 1980 è stata pubblicata s u
di un quotidiano locale una intervista di
un autorevole giudice istruttore del tribu-
nale per i minorenni di Genova dalla qua-
le si rileva che per i minori, oggetto d i
provvedimento amministrativo delle auto-
rità giudiziarie minorili, interlocutori privi
legiati del tribunale dei minorenni, anche
in ordine all'indirizzo educativo e decisio-
nale, debbono essere i privati gestori di
comunità alloggio anziché il comune a l
quale i minori stessi sono affidati con re-
golare sentenza .

Per conoscere il loro giudizio su tali
dichiarazioni che, a parere degli interro-
ganti, lasciano chiaramente intendere un

preoccupante indirizzo del tribunale per i
minorenni di Genova in ordine al ruolo
che i comuni debbono avere nell 'ambito
del disadattamento minorile, relegando i
comuni stessi alla semplice funzione di
erogatori di rette e contributi in denaro
a privati e ad istituti gestori di strutture
rieducative e privilegiando, nel contempo,
i privati stessi a livello interlocutorio e
decisionale nei confronti delle autorità giu-
diziarie minorili .

Per sapere in particolare se ritengano
che tali orientamenti siano o meno lesivi
delle attuali disposizioni di legge (in par-
ticolare delle norme contenute nel decreto
del Presidente della Repubblica 24 luglio
1977, n. 616) che demandano ai comun i
la titolarità della programmazione e delle
attività rivolte al reinserimento dei minor i
disadattati nel contesto civile e sociale .

Per conoscere infine se ritengano ch e
le citate dichiarazioni rappresentino o me-
no una interferenza nei confronti della
procura della Repubblica che, su esposto
del comune di Savona, è stata chiamata
ad esprimersi sul comportamento di un
responsabile di comunità-alloggio che ospi-
ta minori affidati al comune di Savona
con sentenza del tribunale per i minorenni
di Genova .

	

(5-01690)

MINERVINI. — Al Presidente del Con-
siglio dei ministri e al Ministro di grazi a
e giustizia. — Per conoscere – premesso :

che con interrogazione n. 5-01641 ,
pubblicata nel Resoconto sommario del-
1'11 dicembre 1980, l'interrogante ebbe a
sollecitare la pubblicazione sulla Gazzetta
Ufficiale o su apposito Bollettino Ufficiale
delle ordinanze di necessità e dei provve-
dimenti amministrativi generali adottati
dal Commissario straordinario del Gover-
no per le zone terremotate ;

che nella stessa interrogazione l'in-
terrogante ebbe a sottolineare che la Cor-
te costituzionale subordina la validità dei
provvedimenti che non hanno carattere
individuale alla condizione (fra l'altro) d i

una « efficace pubblicazione » ;
che l'articolo 3-bis della legge 22 di-

cembre 1980, n . 874, pubblicata sulla Gaz-
zetta Ufficiale del 24 successivo, accoglien-
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do la sopra cennata sollecitazione, ha così
disposto: « le ordinanze di carattere ge-
nerale adottate dal Commissario ai sensi
dei precedenti articoli 1, 2 e 3 sono pub-
blicate nella Gazzetta Ufficiale della Re -
pubblica italiana e nel Bollettino Ufficial e
delle regioni Basilicata e Campania » ;

che il Commissario straordinario ha
sviluppato una intensa produzione di or-
dinanze di carattere generale, ma non un a
- si ripete : non una - di queste è stata
pubblicata negli organi di stampa ufficia-
li previsti dalla legge ;

che solo piccola parte di dette ordi-
nanze di carattere generale è stata pub-
blicata, per intero o in sintesi, sul quo-
tidiano Il Mattino di Napoli, mentre le
numerose altre restano riservate alla co-
noscenza di pochi intimi ;

che di conseguenza, nella maggio r
parte dei casi, viene meno la stessa vali-
dità delle ordinanze, alla stregua dell a
giurisprudenza della Corte costituzionale ,
e giustamente, non potendo spiegare effi-
cacia precettiva proposizioni normative
non conoscibili dai destinatari; mentre in
tutti i casi è esclusa la certezza del di -
ritto, a parte la violazione continuata del -
l'articolo 3-bis della legge ricordata -

se non ritengano di richiamare il
Commissario straordinario del Governo al -
la osservanza immediata e costante dell a
disposizione di legge più volte richiamata .

(5-01691 )

ACCAME . — AI Ministro della difesa .
— Per conoscere, in relazione alla morte
del marinaio di leva Luciano Ricci, che
prestava servizio presso la caserma Duc a
degli Abruzzi di La Spezia, quali sono le
risultanze delle indagini ;

per conoscere in particolare :

1) se risponde a verità che il ma-
rinaio aveva ben stretta al collo una gros-
sa sbarra di ferro che ha funzionato da
tragica zavorra per tenere fissato in pro-
fondità il cadavere dello sventurato ;

2) se erano note le cause della
pesante situazione psicologica del giova -
ne e se erano state manifestate a colleghi ;

3) se erano giunte informazioni al-

le forze dell'ordine di La Spezia . (5-01692)

FERRARI MARTE . — Al Ministro delle
poste e delle telecomunicazioni. — Per co-
noscere :

quanti siano i progetti, e la loro col-
locazione territoriale, e per quanti alloggi
in ogni singolo progetto reso già esecu-
tivo, per gli alloggi dei dipendenti delle
poste e telegrafi ;

quanti siano i progetti e gli alloggi
già costruiti ma non ancora assegnati e
la loro localizzazione ;

quanti siano gli alloggi già definiti e
abitati costruiti nel corso del 1980.

Per conoscere altresì - considerato che
si è di fronte ad una situazione procedu-
rale che appare come « ostacolo » ad un
rapido e concreto attuarsi dei medesimi -
quali provvedimenti urgenti intenda adot-
tare per eliminare quegli ostacoli « buro-
cratici » che determinano un maggior one-
re di costruzione per le singole costru-
zioni a danno della quantità delle stesse ,
che è necessaria per soddisfare le tante
esigenze e per garantire la presenza del
personale nelle zone oggi più carenti nei
servizi .

	

(5-01693)

MANNUZZU, MACIS, PANI, BERLIN-
GUER GIOVANNI, COCCO E MACCIOTTA .

— Al Ministro di grazia e giustizia . —

Per sapere :

se è vero che si intende procedere
ad un drastico ridimensionamento degl i
organici degli uffici giudiziari in Sarde-
gna e che, in particolare, si vuole sop-
primere un posto di pretore, un posto di
sostituto procuratore della Repubblica e d

un posto di giudice a Nuoro ;

se non ritenga che i meri criter i
statistici, dai quali l'iniziativa sarebbe im-
prontata nel suo complesso, siano inade-
guati in zone nelle quali l'accertamento
giudiziario presenta considerevoli difficol-
tà peculiari e nelle quali una sistematic a
situazione di denegata giustizia induce i
cittadini alla sfiducia verso le istituzioni ,
dissuadendoli dall'adire i giudici civili e
dal proporre querele e denunzie penali ;

se non ritenga, infine, che i ridi-
mensionamenti di cui si parla disattende-
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rebbero in modo clamoroso le conclusion i
della Commissione parlamentare d'inchie-
sta sui fenomeni di criminalità in Sar-
degna .

	

(5-01694)

FERRARI GIORGIO. — Al Ministro
delle finanze. — Per conoscere :

se è a conoscenza dell'azione repres-
siva posta in essere dalla Guardia di fi-
nanza a carico delle aziende per l 'appli-
cazione dell'articolo 29 del decreto del
Presidente della Repubblica 30 dicembre
1980, n . 897. circa l 'indicazione nella data
della bolla di accompagnamento dello « O »
avanti ai numeri relativi al giorno, al me-
se e all 'ora se costituità da unità;

se ritiene equa e costruttiva tale azio-
ne che è stata avviata il 5 gennaio 198 1
quando nessun contribuente era in grad o
di conoscere la modifica apportata alla re-
dazione della bolla di accompagnamento
visto che la Gazzetta Ufficiale n. 355 con-
tenente il decreto non era ancora distri-
buita in periferia;

se considera opportuna e coerente
nella lealtà dei rapporti con i contribuenti
questa azione repressiva con applicazione
di sanzioni di lire 500.000 e oltre a bol-
letta per colpire una infrazione eminente -
mente formale che la totalità delle impre-
se ha commesso per l 'impossibilità di co-
noscere e applicare disposizioni emanate con
altre, a catena, in periodi di festività, alle
quali si è attribuita efficacia immediat a
senza per altro alcuna necessità effettiva ;

se ritiene invece che l'azione dell a
Guardia di finanza, di cui si lamentano
le carenze in termini di disponibilità ope-
rative, vada più coerentemente indirizzata
alla ricerca di evasioni sostanziali ;

se ritiene opportuno diramare agli
uffici istruzioni di servizio perché i con-
trasti dei primi giorni di applicazione de l
provvedimento vengano annullati e sia fat-
ta ad opera degli organi preposti al con-
trollo una preventiva attività di informa-
zione sui nuovi adempimenti.

	

(5-01695 )

SPAVENTA. — Al Ministro del teso-
ro. — Per conoscere :

se, in occasione delle recenti propo-
ste di nomina di presidenti e vicepresiden-

ti di aziende di credito, il Governo abbia
derogato all'impegno, assunto in sede par -
lamentare, di scegliere le persone di cui
proporre la nomina nell'ambito di designa-
zioni compiute dal Governatore della Ban-
ca d'Italia ;

in quanti casi ciò sia avvenuto e con
quali motivazioni si sia ritenuto, in tali
casi, di preferire altre persone a quelle
designate dal Governatore della Banca
d'Italia ;

se il Governo intenda ulteriormente
derogare al richiamato impegno anche in
occasione delle nomine ancora da com-
piere e, in caso positivo, se siano stat i
prefissati criteri oggettivi per stabilire
quando le deroghe debbano avvenire.

(5-01696)

POCHETTI, BRINI, CACCIARI E

PROIETTI. — Al Ministro dell 'industria,
del commercio e dell 'artigianato. — Per
conoscere: la situazione finanziaria e pro-
duttiva della GERI S .p.A. Roma a parte-
cipazione GEPI; i programmi e le pro-
spettive produttivi dell'azienda, con par-
ticolare riferimento agli aspetti occupazio-
nali, nonché le direttive che intende im-
partire alla GEPI perché la società di cui
è socio partecipante discuta tali program-
mi con i lavoratori ed i loro sindacati .

(5-01697)

BRINI, CRAVEDI, BELLOCCHIO, PE -
RANTUONO E ANTONI. — Al Ministro
della difesa. — Per conoscere se rispon -
dono a verità le notizie secondo cui l 'Am-
ministrazione militare avrebbe iniziata
trattativa con l 'impresa Cidonio Armand o
di Roma per l 'acquisto in Rocca di Mez-
zo, località turistica in provincia di L'Aqui-
la, di una costruzione alberghiera deno-
minata « Complesso residenziale S . Leu-
cio » costituita di 89 miniappartamenti ,
servizi e diecimila metri quadri di terre-
no sottostante ; le ragioni che avrebbero
indotto il Governo alla trattativa richia-
mata; le procedure attivate e loro stato ;
la destinazione dell'immobile; il capitolo
di bilancio al quale verrebbe imputata l a

(5-01698 )nonché il suo importo .

	

-01698)
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INTERROGAZION I

A RISPOSTA SCRITT A

COSTAMAGNA . — Al Ministro dei la-
vori pubblici. — Per sapere - venuto a
conoscenza della protesta dell'Unioncoo p
per la delibera del comune di Torino che
ha stanziato 85 miliardi per costruire due-
milacinquecento alloggi in undici comun i
della cintura torinese, decretando l'espul-
sione degli sfrattati e dei meno abbient i
dalla città; considerato che sembra venire
così contraddetta la politica della giunta
socialcomunista di Torino che per cinque
anni ha vietato ogni costruzione a Tori-
no, dove, essendo saliti alle stelle i valori
immobiliari, è stata caricata sui comun i
della cintura la soluzione del problem a
casa e per di più questi comuni dovran-
no affrontare gli oneri sociali relativi ;
dato che le abitazioni non saranno pront e
prima di due anni e mezzo e continuerà
il calvario delle famiglie sfrattate e di
chi cerca casa da anni - se non intenda
intervenire sul comune di Torino perch é
prepari almeno un 'anagrafe completa del
patrimonio edilizio, come già hanno fatt o
altre grosse città italiane .

	

(4-06250)

COSTAMAGNA . — Ai Ministri dei la-
vori pubblici e dell'interno . — Per sapere
se sono a conoscenza della denuncia giun -
ta a Stampa Sera del 7 gennaio 1981 dai
comitati spontanei torinesi, i quali segna-
lano che il comune di Torino ha local i
vuoti da anni e non li utilizza, trascuran-
do di dare esempio ai proprietari di ap-
partamenti che preferiscono avere sem-
pre a disposizione l'alloggio piuttosto ch e
affittarlo, quando ci sono centinaia d i
sfrattati che sono alla ricerca di una casa ;

per sapere se è vero che sarebbero
cinque-sei gli immobili (tra stabili e ap -
partamenti) inutilizzati, il tutto per de-
cine di vani e se è vero che, rivolgendosi
agli uffici comunali, si scopre che manca
un archivio attraverso cui poter avere
sotto continuo controllo la destinazione
di tutte le proprietà municipali, forse non

esistendo neppure uno schedario riportan-
te nel suo intero lo stato immobiliare del-

la città;

per sapere ancora se il comune di
Torino ha veramente decine di vani inu-
tilizzati, con appartamenti e anche qual -
che stabile attualmente liberi che l'ammi-
nistrazione civica tiene a disposizione per
poter dar luogo a spostamenti di uffici ,
come, ad esempio, gli immobili vuoti se-
gnalati dai suddetti comitati spontanei d i

quartiere: Villa Capriglio, completamen-
te da ristrutturare, offerta al Ministero
dell'agricoltura, i 20 vani di via Cernai a
30, l 'appartamento di via Cernaia 28, i lo-
cali di via Verdi 12, appartamenti pront i

da abitare in via Morosini 1 .

	

(4-06251 )

COSTAMAGNA. — Al Ministro dell a
sanità. — Per sapere - dato che a norm a
dell'articolo 64 della legge n . 833 del 1978 ,
dal l° gennaio gli ospedali psichiatrici so-
no tenuti a chiudere definitivamente i
cancelli su tutto il territorio nazionale e
le regioni, alla stessa data, avrebbero do-
vuto risolvere tutte le convenzioni riguar-
danti i ricoveri presso case di cura pri-
vate « che svolgano esclusivamente attivi-
tà psichiatrica » - se è al corrente delle
conseguenze pratiche, ricordando che, se
è nobile aspirazione quella di giustiziare
il manicomio disperdendone le ceneri al

vento, è atto civilmente e moralmente ir-
responsabile quello di procedere in tal
senso solo sulla base di una proposizione
ideologica secondo cui la malattia men -
tale sarebbe soltanto il prodotto delle ne-
quizie della società e non, soprattutto ,
una malattia che come tale richiede ido-
nea e competente organizzazione di uomi-
ni e di strutture, ancora inesistenti . Vie-
ne da chiedersi quali dovrebbero essere i

rapporti tra leggi e ideologie, in quant o

delle due l 'una: o le leggi, dovendo coglie-
re il senso delle ideologie prevalenti, di -
mostrano poi di saperlo adeguare alle
possibilità attuative del momento oppu-
re, come sta accadendo, con un tratto di
penna si convertono in leggi tutte le no -
bili utopie riversandone le conseguenze
sulle fragili spalle di un'intera Nazione .
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Per sapere se è a conoscenza dell a
drammatica testimonianza, apparsa sull a
Stampa di Torino, di un infermiere di
« Torino urgente », accorso alla « pensio-
ne » di via IV marzo 14, che ospita gl i
ex ricoverati, chiamato con urgenza per -
ché un pensionante aveva ingerito più pa-
stiglie di tranquillanti o psicofarmaci .

Per sapere se è a conoscenza che gl i
ex ricoverati dell 'ospedale psichiatrico d i
Collegno, liberalizzati da quella famos a
legge che abbatte i muri dei manicom i
« perché le malattie psichiatriche non esi-
stono » (e perciò tutti i partiti hanno vo-
tato questa bella legge) vagano sperdut i
per la città liberi, ma liberi di tutto, vi-
vendo nella comunità su dei lettini spor-
chi in una stanzetta abbastanza sporca ,
in contrasto con la pulizia della portine-
ria e delle scale .

Per sapere quale controllo c'è su que-
sti esseri, chi li guarda, chi li segue, ch i
li controlla se prendono una, due, diec i
o più pastiglie al giorno.

Per sapere se è a conoscenza che su
40 « matti » il comune e la provincia d i
Torino pagano 250 mila lire al mese per
ogni pensionante, senza che ci sia u n
controllo medico-infermieristico su quest i
esseri « liberi », liberi di andare dove vo-
gliono e di impasticcarsi come vogliono ,
mentre l'unica persona contenta di tutt o
questo è il « dottore » padrone della pen-
sione .

	

(4-06252 )

PASTORE . — Al Ministro di grazia e
giustizia. — Per sapere se è a conoscenza
della grave situazione nella quale versa i l
tribunale di Savona, documentata dai se-
guenti dati :

cause pendenti nella sezione civile :
4.567 nel 1979, 5 .122 nel 1980 ;

cause affidate ad ogni singolo giudic e
della sezione civile: 600-700 (rispetto ad
una media nazionale pari a 350-400 cause) .

Per conoscere le motivazioni che han-
no indotto il Ministro di grazia e giusti-
zia a respingere o a non tenere nella do-
vuta considerazione le ripetute denunce al
riguardo avanzate dal presidente del tri-
bunale di Savona .

Per conoscere infine quali provvedi-
menti ha assunto o intenda assumere il
Governo per sanare tale anomala e grave
situazione .

	

(4-06253)

LANFRANCHI CORDIOLI E RAFFAEL-
LI EDMONDO. — Ai ministri delle finanze
e dei trasporti . — Per sapere - premesso :

che in seguito alla chiusura delle
reti ferroviarie bergamasche della Val Se-
riana e della Val Brembana, le aree, l e
strutture e le sedi su cui si esercitava tal e
attività di trasporto sono state quasi com-
pletamente smantellate e cancellate in se-
guito al rilascio di concessioni a privati
per gli usi più svariati delle stesse;

che i beni mobili ed immobili in do-
tazione della suddetta società ferroviari a
non sono stati ceduti, come richiesto, al -
l'amministrazione provinciale di Bergamo ;

che questo manifesta la precisa vo-
lontà di non ripristinare il mezzo di tra-
sporto ferroviario nelle valli bergamasche -

se i Ministri delle finanze e dei tra -
sporti siano a conoscenza di tale situa-
zione ;

se le concessioni rilasciate dalla In-
tendenza di finanza siano temporanee o
meno e quale ne sia la scadenza ;

che cosa intendono fare i Ministri
competenti per porre fine alla dissipazione
di questo patrimonio pubblico .

	

(4-06254)

COSTAMAGNA . — Al Ministro per i
beni culturali e ambientali. — Per sape-
re - premesso che a Torino sono state
installate decine di orologi agli angoli d i
vie e corsi della città, con il fondo cele-
ste, a blocco triangolare, modernissimi ,
comparsi un po' in sordina, facendosi pe-
rò subito notare, componendo una part e
(malto piccola) di quell'arredo urbano po-
sto sotto accusa, come esempio di cattivo
gusto, dallo stesso vicesindaco di Torino ,
il socialista Enzo Biffi-Gentili - se è a co-
noscenza che tali orologi, presi singolar-
mente, pezzo a pezzo, sono anche accet-
tabili, se non belli, soprattutto funzionali
dato che si leggono a distanza, sono po-
sti accanto a palazzi austeri, inseriti nel-
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la Torino barocca o liberty, e disturban o
quindi il senso estetico ;

per sapere se non intende sollecita-
re il comune di Torino a far togliere que-
sti orologi pubblici dal centro avendol i
definiti l 'associazione « Italia nostra »
« l'ultimo esempio di errata e volgare in-
terpretazione dell'arredo urbano »;

per sapere, infine, se non intenda in-
tervenire per far rivedere, tramite la So-
vrintendenza ai beni ambientali e alle
belle arti, un insieme di sovrastrutture
che hanno reso in alcuni casi irriconosci-
bili facciate di palazzi, nascosto prospet-
tive architettoniche, infranto insomma i l
confine fra buono e cattivo gusto : pubbli-
cità, manifesti che ormai non valgono e
deturpano ogni angolo di Torino, striscio-
ni, targhe e cartelli saltuari o permanen-
ti, contenitori per piante a forma di bul-
lone comparsi in via Garibaldi, cestini
portarifiuti, lampioni, alberature, fontanel-
le, panchine . Tutto ciò per fare ricostrui-
re un volto accettabile a Torino, con una
operazione di plastica che non sia solo
facciale, ma che sappia penetrare in pro-
fondità, per far ritornare Torino, con i
suoi stili precisi e soprattutto con la li-
nearità urbanistica del suo centro storico ,
all'altezza dei tempi passati dei sindaci
democratici che l'hanno governata .

(4-06255)

COSTAMAGNA . — Al Ministro per i
beni culturali e ambientali . — Per sapere
se è al corrente della notevole importan-
za, sotto l'aspetto storico ed artistic o
della Chiesa barocca di San Rocco di Pan-
calieri (provincia di Torino), costruita nel-
la prima metà del 600, bene artistico di
proprietà comunale tuttora in uno stato
di increscioso abbandono ;

per sapere, data l'intenzione dell'am-
ministrazione comunale di Pancalieri di
restaurare la Chiesa, se non intenda sta-
bilire un congruo contributo .

	

(4-06256)

COSTAMAGNA. — Al Ministro dell e
poste e delle telecomunicazioni . — Per sa-
pere se è a conoscenza che gli utenti del -

la televisione residenti nella conca di Pra-
li in Val Germanasca (provincia di Torino)
protestano per il disservizio dell 'ente di
Stato riguardo alla ricezione dei due ca-
nali della RAI-TV e sono obbligati, per
poter vedere i programmi, a montare un
ripetitore privato ;

per sapere che fine ha fatto la pro-
messa che entro il 1980 le valli alpine
dove la ricezione era difficile sarebbero
state munite di ripetitori gestiti dalla RAI.

(4-06257)

COSTAMAGNA . — Al Ministro dell 'in-
terno. — Per sapere - dopo la protest a
del sindacato dei vigili del fuoco del Pie-
monte che, inviati nelle zone terremotate ,
hanno denunciato la loro scarsa utilizza-
zione nelle zone più colpite durante i pri-
mi giorni quando era possibile salvare vit e
umane - se risponde al vero quanto af-
ferma un responsabile regionale dei di -
pendenti statali, cioè che la confusione e
la carenza di mezzi tecnici e di macchinari
hanno provocato ritardi e disagi che una
organizzazione meno raffazzonata avrebbe
potuto evitare ;

per sapere inoltre che esito ha avut o
la richiesta di un incremento di personale
(tremila vigili e trecento tecnici per il
triennio 1980-82) e di uno stanziamento di
295 miliardi per potenziare strutture, mez-
zi, equipaggiamenti e sedi ;

per sapere se è vero che tra le are e
di interesse turistico, urbano ed industrial e
con scarsissime protezioni civili, sono com-
prese la Val di Susa, i territori di Lanzo ,
Chivasso, Carmagnola e Mondovì, dove
mancherebbero autopompe, autobotti, au-
togru, autoscale e dove non si sarebbe
provveduto a fornire il Corpo di equipag-
giamento protettivo individuale da adope-
rarsi in caso di fughe di sostanze tossiche ;

per sapere infine quali sono gli in-
terventi di prevenzione, per il Corpo de i
vigili del fuoco, i corsi previsti di forma-
zione e informazione nelle scuole e nell e
comunità, i provvedimenti adottati per la
maggiore sicurezza possibile negli ambienti
di lavoro.

	

(4-06258)



Atti Parlamentari

	

— 22176 —

	

Camera dei Deputat i

VIII LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 9 GENNAIO 198 1

COSTAMAGNA . — Al Ministro dei la-
vori pubblici . — Per sapere se non intend a
intervenire sull 'ANAS per eliminare la pe-
ricolosità dello svincolo fra la strada sta -
tale n. 565 e la Pedemontana nei pressi
della frazione di Sant'Antonio a Castella-
monte (provincia di Torino), dotando que-
sta zona di alcuni punti-luce che possano
consentire agli automobilisti una maggiore
sicurezza nel superare il nodo stradale, ol-
tre a provvedere al rifacimento della se-
gnaletica orizzontale e all ' integrazione e si-
stemazione di quella verticale ;

per sapere se non intenda, al fine di
dare una soluzione al problema dell ' illumi-
nazione del suddetto svincolo, prospettare
alla amministrazione provinciale di Torino
l 'opportunità di un prolungamento di cir-
ca 200 metri della rete elettrica pubblica
che attualmente raggiunge la società ope-
raia della frazione di Sant 'Antonio .

(4-06259 )

COSTAMAGNA . — Al Ministro per i
beni culturali e ambientali. — Per sapere
se è a conoscenza che Tollegno Bielles e
(provincia di Vercelli) ha un'interessante
chiesa parrocchiale da salvare da una ine-
sorabile rovina, quella di San Germano .

Per sapere - non riuscendo a compren-
dere come le autorità preposte alla salva-
guardia del nostro patrimonio artistico di-
mentichino questo monumento tollegnese ,
testimone di una civiltà ormai giunta ai
giorni nostri, in una fase di totale deca-
dimento morale e civile - se non intenda
intervenire urgentemente per far cessare
lo stato di abbandono di questo tempio .

(4-06260 )

COSTAMAGNA. — Al Ministro della
pubblica istruzione. — Per sapere se no n
intenda appoggiare la domanda di un grup-
po di lavoratori-studenti che lo scorso
anno sono stati accolti all'ITIS di Domo-
dossola per preparare l 'esame di idoneit à
alla quinta classe della specializzazione
elettrotecnica e che nel corrente anno sco-
lastico avrebbero gradito la preparazion e
all 'esame di maturità, mentre la trafila

burocratica li obbliga a chiedere l'auto-
rizzazione all 'amministrazione provinciale
di Novara proprietaria dello stabile, a l
Provveditore agli studi di Novara per la
utilizzazione degli insegnanti, al consigli o
di istituto dell'ITIS per l'uso delle aule e
dei laboratori .

Per sapere se non intenda intervenire
sollecitamente per moderare le condizioni
richieste, pesanti specie dal punto di vist a
economico : per le assicurazioni sulle ap-
parecchiature, la copertura finanziaria per
pagare bidelli e insegnanti, l 'energia elet-
trica ed il riscaldamento.

	

(4-06261 )

COSTAMAGNA . — Al Ministro per i be-
ni culturali e ambientali. — Per sapere se
è a conoscenza che ad Intra - Verbania ,
a pochi passi dalla Basilica di San Vittore ,
sorge la chiesetta di Santa Marta, (dove ,
da circa 12 anni non si esercita più il cul-
to per le condizioni precarie del tetto e
per una lunga crepa prodottasi su di un
muro che ne sconsiglia l'accesso), la cui
costruzione risale al 1481 e al cui interno
sono due apprezzabili affreschi, l'Organo
Franzetti ed un bel gruppo ligneo, dal ti-
tolo: il pianto di San Carlo ;

per sapere se non intenda intervenire
per il reperimento dei fondi occorrenti al -
le opere per salvare la Chiesa dalla im-
mancabile rovina incombente, essendo pur -
troppo unica alternativa la sua cessione
da parte della parrocchia, proprietaria del -
l'edificio, all'amministrazione comunale d i
Verbania, che provvederebbe ai lavori di
restauro necessari alla conservazione del -
l'immobile, per farne un luogo per mani-
festazioni culturali e concertistiche .

(4-06262)

COSTAMAGNA . — Al Ministro dei la-
vori pubblici . — Per sapere se è a cono-
scenza di un 'irritante sperpero e di una
disorganizzazione che rappresenta un vero
insulto verso il cittadino chiamato nell o
stesso tempo, paradossalmente, ad un en-
nesimo aumento della benzina : quello del-
la strada statale n . 337 della valle Ni-
gezzo (provincia di Novara), dove si è
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atteso che gli addetti terminassero di trac-
ciare la nuova segnaletica bianca e gialla
(utilissima - in particolare contro la neb-
bia - la striscia di centro strada) per
coprirla immediatamente con un nuovo
strato di asfalto .

	

(4-06263 )

CARENINI, MORAllONI E COSTAMA-
GNA. — Al Presidente del Consiglio de i

ministri e ai Ministri degli affari esteri,

dell'interno, di grazia e giustizia, della di-

fesa, dell'industria, commercio e artigia-
nato e delle finanze. — Per conoscere -
premesso che, con legge del 24 ottobr e

1977 n . 801 il CIS (Comitato interministe-
riale per la sicurezza) presieduto dal Pre-
sidente del Consiglio era stato autorizzal o

a utilizzare tecnici ed esperti civili e mili-
tari allo scopo di meglio affrontare i gra-
vi problemi posti allo Stato democratic o
dalla attività eversiva di gruppi e organiz-
zazioni responsabili di gravissimi delitti -

1) quante riunioni del CIS sono avve-
nute nel 1980, anno in cui la minaccia
eversiva è stata particolarmente grave e
cruenta ;

2) quali problemi specifici sono stat i
esaminati, se ciò non costituisce pregiudi-
zio per la sicurezza dello Stato ;

3) quale è il numero e la qualifica
dei tecnici e degli esperti civili e militar i
che sono stati utilizzati dal CIS ;

4) in quali particolari occasioni è
stata ritenuta opportuna la loro collabo-
razione;

5) se alle riunioni del CIS sono stat i
sempre invitati i Ministri che ne fanno
parte .

	

(4-06264 )

MACIS, COCCO E MACCIOTTA. — Al

Ministro dei lavori pubblici. — Per co-
noscere le ragioni per le quali non so-
no stati ancora appaltati i lavori per
asfaltare la strada statale n . 387 Ballao-
San Vito, che costituisce l'unica via d i
collegamento tra il Sarrabus ed il Gelaci ,
nonostante siano stati già predisposti dal-
l 'ANAS ì progetti esecutivi per i prim i
sei chilometri .

	

(4-06265)

ZANFORLIN . — Al Ministro del tesoro .

— Per sapere se corrispondono al ver o
e notizie secondo le quali il Comitato in-
terministeriale per il credito ed il rispar-
mio intende procedere alla nomina alla
vicepresidenza della sede di Rovigo della
Cassa di Risparmio di Padova e Rovigo
dell'avvocato Bruno Zatti la cui posizion e
fiscale risulta inserita nell 'elenco dei « pre-
sunti evasori fiscali per IRPEF ed ILOR »
dei contribuenti di Rovigo diffuso nel 1980
dal Ministro delle finanze .

	

(4-06266 )

DI CORATO, SICOLO E BARBAROSSA
VOZA. — Ai Ministri dei lavori pubblici e
del lavoro e previdenza sociale . — Per sa-
pere se sono a conoscenza della decisione
adottata dal comitato centrale dell'albo
dei costruttori nella seduta del 16 settem-
bre 1980, il quale non ritiene accoglibile
la richiesta di cancellazione dall 'albo stesso
delle imprese edili operanti nell 'ambito
dell'articolo 36 della legge 20 maggio 1970
e non in regola con i versamenti alle Cas-
se edili, a norma del comma 6 dell 'articolo
20 della legge 10 febbraio 1962, n . 57.

Tale decisione è stata adottata in net-
to contrasto con lo spirito della legge, lad-
dove la stessa afferma che decadono dalla
iscrizione all 'albo le imprese che commet-
tono « infrazioni alle leggi sociali ed a
ogni altro obbligo derivante dai rapporti
di lavoro ». Tale decisione, inoltre, da una
parte aprirebbe una concorrenza sleale in
un comparto delicato, qual è quello delle
costruzioni con contributi pubblici, e dal -
l'altra alimenterebbe forme di lavoro qual i
subappalto e cottimismo, aumentando co-
sì la spirale degli infortuni e delle mort i
bianche sui cantieri .

Inoltre, così facendo si compromette-
rebbe l 'esistenza su tutto il territorio na-
zionale di enti come le Casse edili, che as-
sicurano ai lavoratori del settore la garan-
zia di alcuni istituti salariali differiti qua-
li la tredicesima, le ferie, le integrazion i
di malattia e infortunio, le giornate festive .

Nel caso le previsioni negative si do-
vessero avverare si creerebbero, nel setto-
re edilizio, infine, delle gravi disparità d i
trattamento con altri settori industriali .
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Alla luce di tali considerazioni gli in-
terroganti chiedono di sapere quali prov-
vedimenti si intendono adottare al fine d i
riportare le decisioni del comitato centra -
le per l 'albo dei costruttori nello spirit o
della legge, a tutela delle imprese serie che
operano nel settore e dei lavoratori edili .

(4-06267)

REGGIANI . — Al Ministro delle par-
tecipazioni statali. — Per conoscere se
corrisponda a verità :

che l'AGIP abbia concluso un con-
tratto di fornitura di carbone alla ITAL-
CEMENTI ad un prezzo rivelatosi di pu-
ra e grossa perdita, con ciò danneggian-
do non solo se stessa, ma anche altr i
importatori privati ;

che la « Veneta Mineraria » di Mi-
lano, la quale avrebbe dovuto consegna-
re all 'AGIP, nel porto di Mabuto (Mo-
zambico), la relativa partita di carbone
sudafricano, non fu in grado di adempie -
re all'obbligazione ;

che, quindi, la mancata consegna co-
strinse il vapore Martigny, noleggiato dal -
l 'AGIP per il trasporto, ad attendere inu-
tilmente 20 giorni in quel porto prima
di decidere il rientro a vuoto ; tutto ciò
con una perdita per l 'AGIP della som-
ma di circa 350.000 dollari .

In caso affermativo, per sapere se ri-
tenga opportuno chiedere conto agli am-
ministratori di quella azienda di una ge-
stione così poco oculata .

	

(4-06268 )

BRINI, GRADUATA, ANTONI E BER-
NARDINI. — Ai Ministri delle finanze e
dell'industria, commercio e artigianato . —
Per conoscere :

se corrisponde a verità che con re-
cente provvedimento della direzione tasse
ed imposte sugli affari del Ministero dell e
finanze sono state sospese le procedure
di rimborso dell'IVA stabilite dall'artico-
lo 38-bis del decreto del Presidente della
Repubblica 20 ottobre 1972, n . 633 per
le quali è stata prestata garanzia con po-
lizza fideiussoria della società di assicura-
zione DELTA ;

se sia vero che gli uffici IVA sono
stati contemporaneamente incaricati d i
effettuare urgenti verifiche sui contribuen-
ti che hanno ottenuto rimborsi rilasciand o
polizze della suddetta società DELTA .

In caso affermativo, si chiede di cono-
scere :

i motivi che hanno reso necessario
il provvedimento, le responsabilità dell a
società DELTA, e quelle eventuali di ordi-
ne penale che siano note al Governo ;

se siano emerse o si ritenga sussi-
stano corresponsabilità per omissione di
atti o irregolarità nella gestione delle pra-
tiche di rimborso di cui è caso e se s i
sono accertate responsabilità personali ;

quante siano le pratiche di rimborso
che per effetto del ricordato provvedi-
mento, sono state sospese e quali i bene-
ficiari; quali i contribuenti che hanno ot-
tenuto rimborsi dietro rilascio di fidejus-
sioni della società DELTA. In entrambi i
casi quali siano i singoli importi e quell i
complessivi; e se si sono disposte attent e
indagini atte a stabilire e perseguire irre-
golarità con la ripetizione dei rimbors i
non spettanti e la denuncia dei respon-
sabili .

Infine, dovendosi ritenere per le vicen-
de della società, la sua proprietà ed i
mutamenti in essa avvenuti, che la deci-
sione a carico della stessa sia stata assunta
anche per connessione con i provvedimenti
in corso relativi alle frodi sui petroli, si
chiede di conoscere ,le ragioni del ritardo
nell'adozione delle necessarie misure cau-
telative e se si intende fare chiarezza sul -
le derivanti responsabilità .

	

(4-06269)

DEL DONNO. — Al Ministro del lavo-
ro e della previdenza sociale . — Per sa-
pere se è a conoscenza che la pensione
minima agli operai nullatenenti, dopo 2 1
anni di versamenti all 'INPS, raggiunge ap-
pena la somma di lire 49.030 mensili, men-
tre, con calcoli finanziari in base ai ver-
samenti effettuati, dovrebbe raggiungere
lire 432.307 tenendo conto sia della som-
ma versata sia degli interessi maturati at-
traverso gli anni .

	

(4-06270)
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SOSPIRI. — Al Ministro dell 'agricol-
tura e delle foreste. — Per sapere se è
vero che il consorzio CLIPAF della Mar-
sica, gestore di un impianto di trasforma-
zione delle patate nel territorio di Celano,
è in stato fallimentare ; e, nel caso in
cui tale notizia risultasse fondata, com e
riesca a conciliare ciò con la risposta for-
nita alla interrogazione n . 4-05154, dello
stesso interrogante, secondo la quale, in -
vece, il citato impianto sarebbe in fase di
espansione ed entrerebbe in funzione co n
tutte le sue linee di programmazione en-
tro il primo semestre del 1981 . (4-06271 )

TATARELLA. — Ai Ministri dei lavori
pubblici e dell 'interno. — Per conoscere
le iniziative che intendono adottare nei
confronti dell 'amministrazione provincial e
di Foggia per far finalmente corrisponde-
re totalmente l 'indennità di esproprio ai
coltivatori diretti di Carpino ed Ischitell a
proprietari di terreni espropriati dall'am-
ministrazione provinciale di Foggia per la
costruzione del secondo lotto della super-
strada Garganica .

In merito si fa presente che con decre-
to del prefetto di Foggia del 30 giugno
1973, protocollo 4689, divisione IV, veniva
decretato che « per l ' indicata occupazione
l 'amministrazione provinciale di Foggia
corrisponderà, dalla data di occupazione
degli immobili », avvenuta dal 1974 al
1976, la liquidazione dell'indennità « non
oltre il termine di due anni dalla data d i
effettiva occupazione dei terreni » . Dal 1976
ad oggi la liquidazione definitiva e global e
non è avvenuta e si è verificata solo par-
zialmente con danno evidente dei proprie-
tari espropriati .

	

(4-06272)

TAGLIABUE, FERRARI MARTE E LO-
DOLINI. — AI Ministro della difesa. ---
Per conoscere:

a) i modi e le forme con cui si in-
tende urgentemente addivenire ad una re-
golamentazione positiva fra le autorità mi-
litari di Como e il comune di Albese (Co -

mo) riguardante il poligono di tiro mili-
tare « Rio Cosia » ubicato sui monti del
territorio di Albese ;

b) come si intende salvaguardare e
garantire il libero accesso alla vallata ai
contadini e ai proprietari dei boschi ;

c) quali interventi e misure si inten-
dono applicare da parte delle autorità mi-
litari per la sistemazione della strada d i
accesso al poligono di tiro « Rio Cosio »
e per tutelare la pulizia dell 'ambiente na-
turale e il patrimonio floro-faunistico, non-
ché per garantire che i mezzi militari ab-
biano ad usufruire dell'apposito parcheg-
gio per non intralciare, con la loro sosta ,
la già caotica arteria di traffico centrale .

(4-06273 )

PROIETTI E SARTI . — AI Ministro
dell'interno. — Per sapere :

se è a conoscenza del fatto che il

prefetto di Rieti, con riservata del 19 di-
cembre 1980, ha proceduto a diffidare i l
signor Enrico Gaetano dal continuare a
svolgere le funzioni di membro della com-
missione amministratrice dell'Azienda ser-
vizi municipalizzati di Rieti nella quale
era stato eletto dal consiglio comunale nel
maggio 1977, considerando che tale divieto

viene proposto in base all'articolo 241 de l
testo unico della legge comunale e provin-
ciale del 1934 che determinerebbe una in-
compatibilità con le mansioni di segreta-
rio comunale che il Gaetano svolge pres-
so il comune di Leonessa ;

se per casi simili vi sono pareri o
decisioni del Consiglio di Stato e se sull a
base di tali eventuali pronunce il Mini-
stero dell ' interno ha precisato il suo orien-
tamento; se si debba, in conclusione, rite-
nere legittimo impedire ad un dipendente
del Ministero dell 'interno di assumere una
carica elettiva in un'azienda che svolge la
sua attività fuori dell 'ambito territoriale
dove lo stesso dipendente presta lo stesso
servizio ;

per sapere infine se non ritenga di
dover far revocare al prefetto di Rieti que-
sta assai discutibile decisione .

	

(4-06274)
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SOSPIRI E BAGHINO. — Al Ministro
delle poste e delle telecomunicazioni. —
Per sapere come sono state ripartite e a
chi sono state affidate le « collaborazioni »
- e pertanto come sono stati impiegati i
fondi a ciò destinati - delle sedi regional i
della RAI-TV nel corso dell 'anno 1980, re-
lativamente alla realizzazione della « strut-
tura programmi » .

	

(4-06275)

ACCAME. — Al Ministro della difesa.
— Per conoscere precise informazioni in
merito alla vicenda del giovane Michelan-
gelo Iandoli che prestò servizio presso l a
caserma di Cassino (Frosinone) dove ebbe
rapporti non chiari con il capitano Gioac-
chino Giannini nei riguardi del quale ri-
sulta si sia svolto un procedimento giu-
diziario .

Per conoscere in particolare se rispon-
de a verità che in relazione ai reati impu-
tati al Giannini seguì un tragico incidente
per lo Iandoli, per il quale allo stesso non
è stato concesso alcun risarcimento n é
pensione .

	

(4-06276)

ACCAME. — Al Ministro della marina
mercantile . — Per sapere se è a conoscen-
za della recente serie di affondamenti di
navi avvenuti presso le coste sarde e pre-
cisamente il naufragio di un panfilo sull e
coste occidentali della Sardegna il 6 gen-
naio, del cargo greco Taki, della motoci-
sterna Blossom .

Per conoscere inoltre quali misure d i
soccorso sono state attivate nei riguard i
della nave Giorita « quasi affondata » 1'8
gennaio, nave che non doveva essere fatta
uscire dal porto date le condizioni de l
mare e che lanciato 1'SOS la nave Boc-

caccio, che era nelle vicinanze, non è po i
stata dirottata immediatamente sulla po-
sizione della Giorita dalla capitaneria d i
porto di Olbia che coordinava le operazio-
ni di soccorso. Solo 2 ore dopo si è levato
un elicottero dall'aeroporto di Elmas .

Per conoscere infine quali provvedimen-
ti intende adottare per rendere idonea l'or-
ganizzazione del soccorso in mare nelle
acque sarde .

	

(4-06277)

TASSONE . — Al Ministro per i beni
culturali e ambientali . — Per sapere a
che punto si trova la concreta realizza-
zione del programma restaurativo per i l
recupero del patrimonio artistico cultura-
le e storico della Calabria, per la cui
realizzazione è stata data assicurazione ,
a seguito di precedente interrogazione, sin
dal febbraio 1980 .

Per conoscere, in particolare, i prov-
vedimenti adottati per il restauro della
Chiesa di S. Domenico in Taverna (CZ)
e del Castello di Lametia Terme .

Per sapere quali sono i motivi per cui ,
nonostante le assicurazioni date con la
risposta ad una precedente interrogazione ,
non sono ancora iniziati i lavori di re-
stauro nella citata chiesa di S. Domenico ,
né quelli riguardanti i quadri di Mattia
Preti .

Per conoscere infine quali interventi
urgenti intenda adottare per evitare che
la famosa colonna Hera Lacinia di Capo
Colonna (Crotone) crolli sotto le raffiche
di vento che si abbattono sulla zona.

(4-06278)

SANTAGATI, PAllAGLIA E GUARRA .
— Al Ministro delle finanze . — Per co-
noscere se non ritenga ingiustificata e co-
munque ulteriormente allarmante e ridut-
tiva del sempre più conculcato diritto di
proprietà la ventilata ipotesi ministeriale
di riforma « a parità di gettito » delle im-
posizioni fiscali da applicare non più nelle
rendite catastali immobiliari aggiornate (in
atto in vigore per le abitazioni occupate
direttamente dai proprietari), ma sulla ba-
se di un imponibile commisurato al cal -
colo teorico del tanto controverso equ o
canone, con il preventivato aumento del
gettito a favore del fisco di ben 575 mi-
liardi, che però verrebbero ad accrescere
di ben il 58,8 per cento gli oneri fiscal i
degli attuali proprietari di case.

Per sapere inoltre se non consider i
specioso ed inaccettabile l'argomento ad-
dotto, secondo il quale siffatto insolito
strumento fiscale è suggerito dall'ineffi-
cienza degli uffici catastali .

	

(4-06279)
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INTERROGAZION I

A RISPOSTA ORAL E

COSTAMAGNA . — Ai Ministri dell' in-
terno e di grazia e giustizia . — Per sapere
se la polizia francese che ha operato l ' ar-
resto di Marco Donat Cattin abbia agito
d 'intesa e su segnalazione di quella ita-
liana .

	

(3-03039 )

COSTA. — Al Ministro dei trasporti. —
Per sapere :

quali interventi urgenti si intendano
adottare per porre fine alla paralisi dei
trasporti aerei ITAVIA, paralisi che st a
provocando gravissimi ed intollerabili di-
sagi agli utenti ;

quali decisioni si intendano adottare
per risolvere in via definitiva i problemi
posti dalla crisi dell'ITAVIA, evitando mi-
sure di carattere meramente assistenziale
e garantendo un adeguato spazio all'im-
prenditoria privata nel campo del traspor-
to aereo, e se in tale quadro non si renda
ormai indispensabile avviare una pubblic a
gara per l 'assegnazione della concessione
dei collegamenti aerei già attribuiti alla
ITAVIA a compagnie pubbliche e privat e
(compresa la stessa ITAVIA) che ne garan-
tiscano l' immediata attivazione;

infine come si intenda assicurare in
futuro l'attivazione di quei collegament i
aerei già attribuiti all'ITAVIA e che tale
compagnia ha disattivato o, peggio, mai
attivato.

	

(3-03040 )

DEL DONNO. — Ai Ministri del la-
voro e previdenza sociale e delle parteci-
pazioni statali . — Per sapere:

1) se sono a conoscenza dello stato
di agitazione della popolazione di Ferran-
dina (Matera) per le 225 lettere di licen-
ziamento spedite dalla direzione dello sta-
bilimento ANIC di Ferrandina ad altret-
tanti operai del reparto « Pam » Poliam-
midici messi in cassa integrazione ordina-
ria per tre mesi ;

2) se risulta rispondente a verit à
quanto afferma la direzione dell 'ANIC se-

I
la quale il provvedimento è stato

provocato dalla difficoltà di collocamento
sul mercato del prodotto risultando gia-
centi nei magazzini ben 3 .000 tonnellate di
fibre;

3) se infine sono a conoscenza delle
proteste del consiglio di fabbrica, che re-
puta arbitraria ed unilaterale la decision e
della direzione dello stabilimento . (3-03041)

DEL DONNO. — Al Ministro della di-
fesa. — Per sapere :

1) se dopo la recente tragica espe-
rienza dell'immane disastro che ha visto
l'esercito prodigarsi nelle zone terremota-
te, ritenga urgente la necessità di ripristi-
nare i distretti militari in tutti i capoluo-
ghi di provincia;

2) se ritenga opportuno dislocare i n
tutto il territorio nazionale unità militari
qualificate per i servizi di emergenza te-
nendo presente che l'Italia da difendere
non è tutta nel Friuli e che l'esercito, ol-
tre alle operazioni di guerra, compie mi-
rabilmente in tempo di pace i più svariati
servizi di emergenza .

	

(3-03042 )

DI CORATO, SICOLO, BARBAROSSA
VOZA E MASIELLO. — Al Ministro dei

lavori pubblici. — Per sapere se è a co-
noscenza che la regione Puglia ha lasciato
inutilizzati, per ben otto mesi, i fondi pro -
venienti dal secondo biennio della legge
n. 457, per l 'inizio della assegnazione de-

gli appalti, l 'apertura dei cantieri per la
costruzione di case e inoltre per dare la-
voro a migliaia di edili disoccupati, e
quali iniziative il Governo, nell'ambito del -
le sue competenze, intenda assumere affin-
ché tali fondi possano essere adeguata-
mente utilizzati nella costruzione di case
e nella conseguente offerta di posti di la-
voro per la popolazione della regione
Puglia .

	

(3-03043 )

PAllAGLIA E BAGHINO. — Al Mini-
stro della marina mercantile. — Per co-
noscere le ragioni per cui, in contrasto
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con quanto era stato convenuto, dopo l o
approfondito esame del pacchetto delle
proposte relative all'aumento delle tariffe
merci e passeggeri sulle linee marittim e
esercitate dalla « Tirrenia » per i collega -
menti isola-continente, è annunciato un
provvedimento unilaterale di maggiore au-
mento delle tariffe.

Ciò in relazione al fatto che la popo-
lazione sarda è costretta a subire cost i
di trasporto, per identiche distanze, assai
più elevati rispetto alla popolazione pe-
ninsulare .

	

(3-03044)

DEL DONNO. — Ai Ministri di grazia
e giustizia e della pubblica istruzione. —
Per conoscere se in termini di equilibrio
distributivo non ritengano opportuno
estendere agli insegnanti delle scuole isti-
tuite presso le carceri e gli istituti di rie-

ducazione il trattamento retributivo che
prevede ed applica per tutto il personale
delle carceri un'indennità di rischio in
relazione ai compiti particolari ad esso
affidati .

	

(3-03045)

DEL DONNO. — Al Governo . — Per
sapere :

1) se non ritenga che la pubblicazio-
ne sull'Avanti ! del testo dei brigatisti, de-
tenuti nel carcere di Trani, sia in netto
contrasto con quanto aveva espresso il
Governo sulla decisione che quel comuni-
cato non dovesse essere pubblicato ;

2) se non ritenga che la pubblica-
zione di detto comunicato costituisca un
atto grave contro la linea di fermezza del
Governo, che nella persona del ministr o
Sarti aveva negato qualsiasi trattativa fra
Governo e terroristi .

	

(3-03046)
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INTERPELLANZ E

Il sottoscritto chiede di interpellare il
Ministro degli affari esteri, per conoscer e
- anche in relazione ai contatti recente-
mente avuti dai dirigenti del PCI con il
vice capo della sezione esteri del PCUS
in merito alla Polonia - quale sia l 'orien-
tamento del Governo sulla situazione po-
lacca, per evitare che in una tematica tan-
to delicata il pubblico italiano sia infor-
mato soltanto attraverso interviste giorna-
listiche o comunicazioni di partito .
(2-00826)

	

« COSTAMAGNA » .

Il sottoscritto chiede di interpellare i l
Governo, per sapere :

a) quali iniziative tempestive intende
assumere a favore del personale dell 'ITA-
VIA, da oltre un mese senza retribuzione
e che da diversi giorni ha messo in atto
lo sciopero della fame;

b) quali direttive ha emanato o in-
tende emanare per far sì che vengano ri-
pristinati i servizi aerei in concessione al-
l'ITAVIA, perché la idoneità professionale
del personale sia con urgenza organicamen-
te utilizzata e perché aeromobili e attrez-
zature vengano al più presto reimpiegati ;

c) se intende confermare il rispetto
delle decisioni - soprattutto relative alla

pluralità del servizio aereo - prese a suo
tempo dal Parlamento dopo una specifica ,
approfondita indagine conoscitiva ;

d) se risulta falsa la notizia che, se-
condo il Ministro dei trasporti, in Itali a
non vi sarebbe spazio per una attività ae-
rea assegnata all'iniziativa privata .

	

(2-00827)

	

« BAGNINO » .

Il sottoscritto chiede di interpellare i l
Presidente del Consiglio dei ministri, per
conoscere quali provvedimenti il Governo
intenda promuovere allo scopo di riorga-
nizzare l'indispensabile servizio antincendio
a salvaguardia dei boschi, in ordine alle
esigenze ecologiche ed in considerazione
delle palesi carenze regionali .

Ciò in riferimento agli incendi in atto
specialmente in Piemonte ed in Liguria ,
dove, stanti i mezzi assolutamente insuffi-
cienti a soffocare le fiamme, il fuoco st a
distruggendo vastissime zone, tra l'altro
suggestive ed ecologicamente preziose .

Soprattutto va rilevato il colpevole gal-
leggiamento di responsabilità in merito a i
mancati investimenti, agli insufficienti mez-
zi a disposizione, ai temporeggiamenti vari ,
il che ha dato luogo tra l'altro ad una
situazione tragica che rischia, tra l 'altro ,
di giungere alla distruzione totale dell'af-
fascinante monte di Portofino .

	

(2-00828)

	

« BAGHINO » .
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